
E nnesimo capitolo del romanzo televisivo intitolato «Qui non si fa
politica, ma solo aperta propaganda a favore di Berlusconi». Stavol-

ta tocca a Enrico Deaglio, che già aveva osato intervistare Nanni Moretti e
ora è recidivo con il direttore dell'Economist, il noto Bill Emmott. I
fondamentalisti di Forza Italia sono sul piede di guerra. L'accusa è gravissi-
ma: dire la verità sul conflitto di interessi è vilipendio, fare satira è dileggio.
Per questo si invoca a gran voce quella par condicio che si annuncia di
voler abolire come scandaloso retaggio del passato governo di centrosini-
stra. Anche se l'intervista super partes è un genere giornalistico del tutto
sconosciuto al mondo civile (e anche a quello incivile). L'intervista, per
sua natura, è voce di parte e non necessita di essere azzerata da un'altra
voce, almeno finché c'è libertà di pensiero e di critica. Dice polemicamente
Deaglio: d'ora in avanti, se si intervista Rita Borsellino, bisognerà sentire
anche Totò Riina. In realtà, siamo ancora più avanti: chi intervista Rita
Borsellino, sarà affidato per la rieducazione a Totò Riina. È il lodo Bondi,
che prevede varie misure repressive per chi dice cose contrarie a Berlusco-
ni via radio, tv o telefono. Si va dal taglio della linea a quello della lingua.

Il generale Cattaneo occupa tutta la Rai
Contro la resistenza della presidente Annunziata, lavora a sradicare ogni spazio di libertà
Petruccioli: usa il suo ruolo come arma politica. Il sindacato: gravi pregiudizi verso Raitre
Mentre «L’Elmo di Scipio» rischia la chiusura, parte l’offensiva contro la par condicio

fronte del video Maria Novella Oppo

Il taglio

COME SI DIVENTA BARBONI

«La libertà di stampa è soddisfacente in
Europa, con la notevole eccezione
dell’Italia, dove il conflitto d’interessi di

Berlusconi, capo del governo,
controllore della tv pubblica, proprietario
di un impero mediatico, rappresenta

una minaccia per il pluralismo
informativo». Rapporto «Reporters
sans frontières», 3 gennaio

Nuovi poveri
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Il Milan vince (2 a 1)
la partitissima
dell’Olimpico

La rivolta dei risparmiatori:
«Ridateci i soldi dei bond»

Tonna accusa le banche

L a presidente della Rai Lucia
Annunziata, con una lette-

ra clamorosa e senza precedenti,
ha accusato Cattaneo di essere di-
ventato uno dei tanti avvocati di
Silvio Berlusconi. L’accusa non
può essere derubricata a fatto per-
sonale o peggio all’ennesima ris-
sa tra i vertici della Rai.
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S batti il vile in prima pagina, e poi ancora all’ora di
pranzo sul Tg2, in chiusura dell’edizione delle 13.

Subito dopo i quotidiani ammazzamenti in Iraq e in
Afghanistan, la tragedia
di Sharm el Sheik, il di-
scorso del Papa sull’Epi-
fania e un servizio sul-
l’Aids dei bambini nel
mondo. È toccato ad Al-
berto Moravia, di cui
dall’archivio di Stato, è
saltata fuori una lettera
a Mussolini, del 28 lu-
glio 1938, alla vigilia del-
le leggi razziali. Nella
quale l’autore de «Gli in-
differenti» «supplicava»
il capo del fascismo di
consentirgli di prosegui-
re una sua ormai decen-
nale collaborazione alla
«Gazzetta del Popolo».
Collaborazione interrot-
ta dopo una comunicazione del direttore on. Amicucci,
giustappunto per motivi razziali. Lo «scoop» è stato pre-
sentato con richiamo in prima dal «Corriere della Sera»,
e un’intera pagina in «Cultura» del quotidiano.

SEGUE A PAGINA 27

U
n pilastro della democrazia
compiuta è che tutti sono
uguali di fronte alla legge,

che tutti devono rispettare le sue
regole? Berlusconi, si sa, la pensa in
modo marcatamente diverso (tutti
sono uguali se hanno i «danée» per
esserlo, via) e lo dimostrerà prestis-
simo coi fatti, con altri fatti.
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L’AVVOCATO
DEL DIAVOLO

Giuseppe Giulietti

Calcio

COM’ERANO VILI
GLI ANTIFASCISTI

Bruno Gravagnuolo

Parmalat

TV, SPOT
E MANIFESTI
Vittorio Emiliani

Passatempi

Mode

Stefania Scateni

Gabriel Bertinetto

Hanno cercato la strage e l’hanno
ottenuta con scientifica criminale
meticolosità. Prima una mi-
ni-esplosione per attirare l’atten-
zione della gente. Poi, venti minu-
ti dopo, quando il luogo era affolla-
tissimo, il vero micidiale botto: al-
meno 16 i morti, tra cui otto bam-
bini di età compresa fra gli otto e i
quattordici anni, più di 50 i feriti.
a Kandahar, la seconda città del-
l’Afghanistan, roccaforte del regi-
me teocratico rovesciato nel 2001.
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Il luogo dell’attentato di ieri a Kandahar

Bondi si rassegni: Marte è rosso

Una delle immagini di Marte trasmesse da Spirit

IL GIOCO DEL FURTO
CONDONATO

Roberto Cotroneo

Natalia Lombardo

ROMA È rivolta nel mondo dell’informazione contro il tentati-
vo di censura de "L'elmo di Scipio" su Raitre. La Fnsi e l'Usigrai
definiscono Cattaneo campione di censura dei 50 anni della
Rai. Il presidente della commissione di vigilanza Petruccioli lo
invita a non usare il suo ruolo come arma politica.

COLLINI e FANTOZZI A PAG. 6 e 7

L’ altro giorno uno dei miei figli, che ha ricevuto per
Natale «Il gioco del ca... lcio», nel bel mezzo di una

partita è venuto a chiedermi cosa significasse «Jus Primae
Noctis». Non è male come domanda per un bambino di
sette anni. Gli ho chiesto cosa mai c’entrasse «Il gioco del
calcio» con lo «Jus Primae Noctis» e mi ha portato subito
un bel mazzo di carte, che fanno parte del gioco. Una specie
di imprevisti e di probabilità genere «Monopoli». «Il gioco
del ca... lcio» con tanto di puntini di sospensione ammiccan-
ti, vagamente volgari, del tipo dico e non dico, è un formida-
bile gioco da tavolo, vendutissimo in tutti i negozi di giocat-
toli, prodotto dalla «Giochi Preziosi». Il proprietario della
«Giochi Preziosi», Enrico Preziosi, è l'ideatore del gioco ma
è anche il presidente del Genoa. Attraverso un tabellone, i
giocatori devono fingersi presidenti di una società di calcio,
e tirando i dadi debbono vincere lo scudetto. Soltanto che il
tutto è regolato da duecento carte che rappresentano impre-
visti e penalità.

I n queste duecento carte c'è lo spaccato più paradossale,
deteriore e ridicolo di questo paese. Non servono a

comprare giocatori, o a fare schemi di gioco. Le carte si
usano per un fine alto e assai praticato: corrompere, pagare
gli arbitri, nascondere abusi, cancellare risultati sfavorevoli,
divertirsi con le veline, inanellare strafalcioni grammaticali,
comprare Porsche, Mercedes e Ferrari, menare i calciatori
delle squadre avversarie, doparsi e far sparire le provette
delle analisi.
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Afghanistan, strage di bambini: 16 vittime
Autobomba tra gli scolari a Kandahar. Anche in Iraq non c’è pace: uccisi due tecnici francesi

Alberto Moravia da giovane

R emo ha trentasei anni. Mi sor-
prendo a pensare che, a veder-

lo, non sembra povero. Chissà per-
ché, ma mi aspettavo un povero «evi-
dente», mentre oggi, e lo sappiamo
bene, i poveri sono sempre meno evi-
denti.
Il giaccone blu imbottito, i capelli rasa-
ti, il volto abbronzato e i modi gentili,
suona al campanello dopo che avevo
già rinunciato ad averlo ospite per
pranzo. Lo aspettavo fuori casa, sotto
la scalinata di viale Glorioso, così co-
me avevo spiegato all’autista Atac che
ieri mattina era in servizio per accom-
pagnare alcuni ospiti della Caritas ro-
mana nelle case delle famiglie che li
hanno invitati a pranzo per la Befana.
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Toni Fontana

Tiro al bersaglio. Dopo una breve
pausa nella mattanza indiscrimina-
ta ai danni dei civili stranieri, la
guerriglia ha ripreso le esecuzioni.
Lunedì sera tre francesi, ufficial-
mente dipendenti di una ditta ame-
ricana che si occupa di impianti
elettrici, sono stati falciati da un raf-
fica di mitraglia ad una decina di
chilometri da Falluja, epicentro e
base della lotta armata delle milizie
sunnite. Due sono morti, il terzo
versa in gravissime condizioni. Bre-
vi le note di cro-
naca, tanti inve-
ce gli interroga-
tivi. I tre viaggia-
vano su un’auto
che si è fermata
per un guasto;
altre vetture del
convoglio han-
no proseguito
la loro corsa.
Gli attentatori
hanno sparato
da un mezzo in
movimento e sono fuggiti.

Mai, fino ad ora, erano stati uc-
cisi in Iraq cittadini francesi o civili
provenienti da paesi estranei alla
Coalizione che ha sostenuto l’inter-
vento contro il regime di Saddam.
Non vi sono tuttavia prove del fat-
to che i guerriglieri sapessero che le
vittime dei loro proiettili erano
francesi e poi, stranamente, quan-
do si è diffusa la notizia della dupli-
ce uccisione, per molte ore, Parigi
ha evitato commenti e dichiarazio-
ni. Ciò, oltre al fatto che non sono
stati rivelati i nomi degli uccisi, ha
generato il sospetto che le vittime
dell’aggressione svolgessero un la-
voro diverso da quello indicato nel-
le notizie sulla sparatoria.

In quanto agli autori del delit-
to, gli americani non hanno dubbi.
Uno dei generali del comando Usa,
Charles Swannack, ha puntato il di-
to contro i «terroristi», termine con
il quale gli americani indicano i
guerriglieri che continuano a com-
battere e uccidere in nome del raìs
prigioniero. L’episodio conferma

che nel triangolo sunnita la guerri-
glia non ha deciso affatto di smobi-
litare e che la tensione è sempre
altissima. Ieri, nelle stessa zona, a
Baquba, si sono svolti i funerali di
due uomini uccisi, secondo i capi

della città, da una raffica sparata
dagli americani contro una vettura
che trasportava alcuni amici reduci
da una cena. Il comando Usa non
solo non commenta l’accaduto, ma
nega che il fatto sia accaduto. La

folla presente ai funerali invece ac-
cusa i soldati e ieri, ancora una vol-
ta, sono risuonati slogan contro le
forze occupanti.

Anche a Bassora vi sono stati
disordini e violenze, ma, nella capi-

tale del sud le motivazioni che han-
no scatenato i saccheggi sono eco-
nomiche e non hanno nulla a che
fare con la fedeltà al deposto ditta-
tore. Alcune centinaia di ex soldati
si sono radunati nei pressi della

banca centrale di Bassora per recla-
mare il bis dell’«una tantum» (150
dollari promessi agli ex combatten-
ti a titolo di sussidio di disoccupa-
zione). La loro richiesta non è stata
esaudita e sono scoppiati disordini.

I soldati inglesi ed i poliziotti irache-
ni hanno usato i manganelli e quin-
di le armi da fuoco: due manifestan-
ti sono morti e molti altri sono ri-
masti feriti. Molti ex militari delle
forze di Saddam Hussein sono ri-
masti disoccupati e non sanno co-
me mantenere le famiglie; alcuni,
ma pochi, sono stati reclutati nelle
prime brigate del nuovo esercito e
nelle forze di polizia. Ma, come ha
dichiarato ieri il comandante della
nuova polizia irachena, Ahamed
Qadim, le paghe sono basse ed il
malcontento crescente. Qadim ha
spiegato che a Baghdad vi sono ap-

pena 7mila
agenti e 75mila
in tutto l’Iraq e,
a suo giudizio,
il loro numero
dovrebbe essere
raddoppiato nel-
la prospettiva di
rendere Ba-
ghdad una città
«sicura entro
un anno». Qa-
dim ha portato
come esempio

la città di Londra che conta grosso-
modo lo stesso numero di abitanti
della capitale irachena, nella quale
sono schierati 30mila agenti di poli-
zia; quelli della nuova polizia ira-
chena inoltre percepiscono 120 dol-
lari al mese, una paga così bassa che
ha indotto molti di loro a disertare
e a darsi al banditismo. Questi fatti,
cioè le violenze e i malumori che
esplodono o covano proiettano
una luce sinistra sul futuro del-
l’Iraq, mentre importanti decisioni
di rendono necessarie. Ieri Kofi An-
nan ha fatto sapere che, per il 19
gennaio, sta organizzando una riu-
nione «ad alto livello» con un dupli-
ce obiettivo: discutere sul ritorno
in Iraq dei rappresentanti dell’Onu
e definire le priorità dell’interven-
to. Il presidente del consiglio di go-
verno iracheno, Adnan Pachachi,
ha detto che sarà presente, ma non
è chiaro se gli americani accetteran-
no l’invio di Kofi Annan che si au-
gura invece una «qualificata presen-
za» di rappresentanti dell’ammini-
strazione Bush.

Centinaia di ex militari
pretendevano
i salari arretrati
Sono stati affrontati dagli
inglesi e dalla polizia
con armi da fuoco

Assieme ad un terzo
uomo, rimasto ferito

gravemente,
sono stati sorpresi dai

guerriglieri mentre erano
fermi per un guasto al motore

‘‘‘‘

presentato un ricorso alla Corte suprema

Attacco agli stranieri a Falluja, uccisi due francesi
I due civili lavoravano per una ditta americana. A Bassora ex soldati in rivolta: 2 morti

Si moltiplicano
le proteste di poliziotti
e soldati iracheni
che vengono pagati
solo 120 dollari
al mese

Nessun commento
sull’agguato
da parte del
presidente Chirac
e del governo
di Parigi

La stampa Usa contro i tribunali segreti di Bush

‘‘‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON Sul processo a Sad-
dam Hussein vi sono molti dubbi e
una certezza. I dubbi riguardano la
sede, i giudici, i capi di accusa, l'ac-
cesso per il pubblico. La certezza si
rafforza con il passare dei giorni:
Saddam non sarà processato nel
2004. Lo impediscono ragioni giuri-
diche, pratiche, politiche e di oppor-
tunità. Probabilmente per questo
motivo, dopo un fuoco di paglia di
polemiche, il dibattito negli Stati
Uniti si è spento.

Il nome del dittatore prigioniero
quasi non si legge più sui giornali,
come è sparito quello del suo ex vice
Tareq Aziz, detenuto da marzo in
una segreta. Tanto il governo di Ge-
orge Bush quanto l'opposizione evi-
tano di cavalcare la tigre durante la
campagna per le elezioni presiden-
ziali del 2 novembre.

Bush ha vissuto un momento di
trionfo con la cattura del nemico,
ma avrebbe molto da perdere impe-
gnandosi adesso in una controversia
internazionale sulla procedura che
secondo le sue intenzioni deve con-
durre alla condanna a morte. L'op-
posizione si guarda bene dal solleva-
re temi come la dignità del prigionie-
ro o la credibilità della difesa. Se lo
facesse, spingerebbe tra le braccia di
Bush un elettorato che in grande
maggioranza si preoccupa della sicu-
rezza nazionale molto più che dei
diritti umani.

Le considerazioni politiche tutta-
via non sono le sole a influire sui
tempi del processo. Vi sono altre ra-
gioni, ancora più decisive, per proce-
dere con i piedi di piombo. I servizi
di sicurezza americani hanno comu-
nicato al governo che per interroga-
re a fondo Saddam Hussein hanno
bisogno di un anno almeno. La loro
esperienza insegna che un lungo pe-
riodo di rigorosa cattività scioglie la
lingua ai prigionieri. La collabora-
zione di Saddam sarebbe preziosa
per stroncare la guerriglia in Iraq,
che è la spina più dolorosa nel fian-
co di Bush. Un processo affrettato
offrirebbe invece al tiranno l'occasio-
ne di atteggiarsi a martire. La consa-
pevolezza di non poter sfuggire alla
pena capitale con la confessione lo

spingerebbe a ritorcere le accuse con-
tro un'America cieca, sorda e muta
davanti suoi crimini, compreso l'uso
di armi chimiche contro la popola-
zione del Kurdistan, quando la sua
dittatura in Iraq sembrava un ba-
luardo necessario contro la repubbli-
ca islamica iraniana. L'esecuzione
infiammerebbe i suoi partigiani e
ingrosserebbe le fila della rivolta.

Tanto George Bush quanto il
primo ministro britannico Tony Bla-
ir hanno preso posizioni che difficil-
mente potrebbero ritrattare. Hanno
dichiarato entrambi che Saddam sa-
rà giudicato "dal popolo iracheno"
in un modo "che regga allo scrutinio
internazionale". A queste parole se-

guono i primi fatti. L'ambasciatore
Pierre Richard Prosper, responsabile
delle istruttorie del dipartimento di
stato sui crimini di guerra, è in par-
tenza per Baghdad. Deve trattare
con il consiglio provvisorio di gover-
no iracheno la composizione del tri-
bunale speciale. Il suo interlocutore
è Salam Chalabi, che nel consiglio
provvisorio esercita le funzioni di mi-
nistro della giustizia. Sarà discussa
anche l'ipotesi di un "processone" in
cui oltre a Saddam verrebbero giudi-
cati altri gerarchi.

Chalabi è omonimo, non paren-
te, di Ahmed Chalabi, il più noto e
discusso fra i membri del consiglio.
"Il desiderio di un giudizio rapido -

ha spiegato - si scontra con alcune
difficoltà. Prima dovremo costruire
una prigione sicura per gli imputati
e un tribunale adeguato alle dimen-
sioni dell'evento. Quando questo sa-
rà fatto potremo procedere con gli
atti di accusa. Secondo le mie previ-
sioni l'istruttoria potrebbe comincia-
re in febbraio e il rinvio a giudizio
potrebbe avvenire verso settembre".
Ammesso che queste scadenze, del
tutto indicative, vengano rispettate,
vi saranno altri inciampi, oltre all'
ovvia preoccupazione di non far
coincidere il processo con le elezioni
americane di novembre. Il primo
problema sarà di assicurare la sicu-
rezza e un minimo di obiettività dei

giudici, in un paese dove infuria
una guerriglia sanguinosa. Peraltro
la magistratura irachena, compro-
messa con il passato regime, deve
essere ricostituita da cima a fondo e
la selezione non è ancora comincia-
ta. Non si capisce neppure su quali
codici sarebbe fondato il giudizio.
Ovviamente le leggi in vigore quan-
do comandava Saddam non sono
appropriate e il diritto internaziona-
le aprirebbe il varco a ingerenze che
tanto gli iracheni quanto gli ameri-
cani desiderano evitare.

Harold Koh, ex sottosegretario
di stato per i diritti umani, è docen-
te di giurisprudenza all'università
di Yale. "Il consiglio di governo ira-

cheno - spiega - intende portare l'im-
putato davanti a cinque giudici che
sarebbero nominati in base a uno
statuto approvato poco prima della
sua cattura. Sarebbe un tribunale
speciale per i diritti umani di cui
potrebbero fare parte magistrati ira-
cheni e internazionali. Giuristi stra-
nieri potrebbero affiancare l'accusa
e la difesa. La mia opinione è che
passerà un bel po' di tempo prima
che questo tribunale sia formato.
Quando è stato approvato lo statuto
nessuno sapeva che Saddam sarebbe
stato il primo a salire sul banco degli
imputati. Un caso clamoroso come
il suo richiede particolare attenzio-
ne".

L'idea di celebrare il processo a
Baghdad incontra formidabili osta-
coli. La stessa sicurezza dell'imputa-
to sarebbe difficile da proteggere, in
un ambiente dove la morte di mi-
gliaia di persone sotto il suo regime
grida vendetta. D'altra parte il tribu-
nale sarebbe un ovvio obiettivo per i
ribelli e le stragi nelle sedi dell'Onu e
della Croce Rossa fanno temere il
peggio. Probabilmente le autorità
americane e i loro interlocutori ira-
cheni stanno esaminando le possibi-
li alternative ma nessuna sembra ac-
cettabile. I paesi arabi sono esclusi,
per non offrire a Saddam una tribu-
na da cui incitare alla rivolta. Gli
Stati Uniti hanno già abbastanza
problemi di sicurezza interna e inol-
tre non vogliono dare l'impressione
di fare essi stessi giustizia somma-
ria. Un tribunale internazionale all'
Aja, simile a quello che ha giudicato
gli agenti libici accusati dell'attenta-
to a un aereo americano in Scozia,
sarebbe inaccettabile per l'ammini-
strazione Bush, che vuole mantene-
re un controllo di fatto.

La pubblicità del dibattimento è
un altro punto dolente. "Court
TV", una rete americana che tra-
smette soltanto processi, ha offerto
di riprenderlo dovunque si svolga.
E' disposta a mettere le immagini
autorizzate dal tribunale a disposi-
zione di tutte le televisioni del mon-
do. Un procedimento a porte chiuse
sarebbe incompatibile con l'immagi-
ne di democrazia che gli Stati Uniti
desiderano proiettare nel mondo
arabo. I crimini di Saddam sono
l'ultima giustificazione possibile per
l'invasione dell'Iraq, dove non sono
state trovate armi di sterminio e
non sono migliorate le condizioni di
vita. Un processo pubblico a Sad-
dam, gestito bene, potrebbe essere il
primo segno di legalità del nuovo
corso. Gestito male, provocherebbe
altro risentimento e altra violenza.
In questo momento né l'amministra-
zione Bush né il consiglio di governo
iracheno sanno come gestirlo. Nella
sua prigione segreta, Saddam si sta
rivelando per gli americani un pro-
blema grave come quando era in
fuga, e ancora più grave di quando
era al potere. Prima o poi dovranno
processarlo. Non ne possono farne a
meno, ma non lo faranno presto.

Soldati inglesi contro i manifestanti a Bassora

WASHINGTON Gli editori americani sono in
rivolta contro i tribunali segreti del ministro
della Giustizia John Ashcroft. Ventitré testate,
tra cui New York Times, Washington Post e
Cnn, hanno presentato un ricorso alla corte
suprema federale in nome della libertà di
stampa. Chiedono di essere informati sul caso
di uno degli oltre mille immigrati arabi arre-
stati dopo l'11 settembre 2001 e tenuti per
mesi in carcere senza che le autorità federali
abbiano spiegato il motivo. Il processo all'ori-
gine del ricorso riguarda un cameriere di origi-
ne algerina che lavorava in Florida in un loca-
le frequentato da Mohamed Atta e da almeno
un altro dei dirottatori. Il governo americano
ha imposto un segreto tale che gli atti del
processo sono stati censurati e in cancelleria
non è stato depositato neppure il nome del
protagonista, indicato con le sole iniziali
M.K.B. Un giornale della Florida ha rivelato
che si tratta di Mohammed Kamel Bellahouel,
abitante a Miami e sposato con una cittadina

americana.
La Corte Suprema non ha ancora deciso

se esaminare il caso. Il ricorso dei giornalisti e
degli editori invoca il primo emendamento
della costituzione americana, che garantisce la
libertà di stampa. Giornali e televisioni si con-
siderano parte in causa. Sostengono di avere
nel processo interessi superiori a quelli dello
stesso Bellahouel. «Data la sua condizione di
immigrato - afferma il ricorso dei giornali -
Bellahouel potrebbe avere motivo di patteggia-
re con il governo, e in questo caso il fortissi-
mo interesse degli organi di informazione al
rispetto del primo emendamento non sarebbe
adeguatamente rappresentato nella causa». Se-
condo le poche informazioni che i cronisti
sono riusciti a raccogliere in Florida, Moham-
med Bellahouel era cameriere in un ristorante
dove cenavano regolarmente Mohamed Atta
e il suo complice Marwan Shehhi. I due terro-
risti parlavano in arabo con l'uomo che li
serviva a tavola e questo aspetto ha insospetti-

to la polizia. Dopo l'11 settembre il cameriere
è stato arrestato e rinchiuso senza spiegazioni
per cinque mesi nel Krome Detention Center
di Miami. Non è mai stato accusato di terrori-
smo ma soltanto di aver violato le norme
sull'immigrazione. Il suo permesso di soggior-
no infatti era scaduto. Durante la prigionia,
Bellahouel è stato condotto segretamente ad
Alexandria in Virginia, davanti alla giuria
istruttoria che indagava su Zacarias Moussa-
oui, l'algerino accusato di essere il ventesimo
dirottatore che rischia la condanna a morte.

Nel marzo 2002 Bellahouel è stato libera-
to in cambio di una cauzione di 10 mila dolla-
ri. Ora ha due scelte. Prima: collaborare con le
autorità americane e tenere la bocca chiusa.
In questo caso, grazie alla moglie americana,
può chiedere il permesso di lavoro in attesa
della cittadinanza. Seconda scelta: parlare con
i giornalisti, e rischiare l'arresto e l'espulsione
per il documento scaduto. L'uomo ovviamen-
te tace.

A questo punto la storia assume i connota-
ti paradossali del «Processo» di Kafka. Duran-
te la prigionia di Bellahouel il difensore di
ufficio ha presentato una richiesta di scarcera-
zione invocando un altro principio costituzio-
nale: nessuno può essere detenuto senza un
chiaro capo di accusa. Anche quando l'algeri-
no è tornato in libertà la battaglia giudiziaria è
continuata a porte chiuse, davanti a un tribu-
nale federale e a una corte d'appello. Il 31
marzo 2003 il giudice di appello ha depositato
una decisione e anche questa è stata mantenu-
ta segreta. Il pubblico difensore ha presentato
alla corte suprema un ricorso in cui sostiene
tra l'altro che il giudice d'appello non aveva il
diritto di imporre il segreto senza spiegarne le
ragioni. A questo punto editori e giornalisti
hanno chiesto di essere considerati parti in
causa. Non è più in gioco la sorte di un immi-
grato arabo, ma la libertà di informazione nel
paese che si vanta di essere custode della de-
mocrazia.  b.m.

Silenzio su Saddam, prigioniero ingombrante
Nessuno sa chi lo processerà. Unica certezza, andrà alla sbarra dopo il voto americano
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Segue dalla prima

Kandahar è ancora oggi punto
nevralgico della strategia di ritor-
no offensivo da parte delle mili-
zie Taleban.I terroristi hanno
scelto come obiettivo una zona
della città in cui si trova una base
militare. Hanno nascosto l’ordi-
gno, quello con cui si ripropone-
vano di provocare la carneficina,
all’interno di un camion. L’altro,
l’esca, l’hanno piazzato in un car-
retto, a breve distanza, e l’hanno
fatto esplodere per primo. E an-
cora oggi punto nevralgico della
strategia di ri-
torno offensi-
vo da parte del-
le milizie Tale-
ban.
I terroristi han-
no scelto come
obiettivo una
zona della città
in cui si trova
una base mili-
tare. Hanno
nascosto l’ordi-
gno, quello
con cui si ri-
proponevano
di provocare la
carneficina, al-
l’interno di un
camion. L’al-
tro, l’esca,
l’hanno piazza-
to in un carret-
to, a breve di-
stanza, e l’han-
no fatto esplo-
dere per pri-
mo.
«Un ragazzino
è rimasto feri-
to -racconta
un testione
oculare, di no-
me Gulalai-.
La folla è accor-
sa per assister-
lo e per capire
cosa fosse acca-
duto. In quel
momento c’è
stato il grande
scoppio». Fra
le vittime, nu-
merosi bambi-
ni, che erano
appena usciti
da scuola ed
erano stati rapi-
di a precipitar-
si verso il luo-
go del primo
attentato.
L’orrore per l’ecatombe si unisce
al rammarico per il fallito tentati-
vo di evitarla, che è stato compiu-
to in extremis dalla polizia afgha-
na. Pochi istanti prima della se-
conda esplosione infatti, gli agen-
ti avevano ordinato di evacuare
subito l’area. Due individui, col-
ti in flagrante mentre facevano
detonare la bomba sul carretto,
avevano confessato che di lì a
poco ci sarebbe stato un secondo
scoppio. Purtroppo non c’è stato
tempo di eseguire l’ordine di
sgombero. Forse molti nella con-
fusione non hanno nemmeno
compreso cosa stava per accade-
re.

La tattica adottata dagli attenta-
tori ricorda un altro episodio
sanguinoso, accaduto sempre a
Kandahar nel settembre 2002.
Anche allora il massacro fu pro-
vocato da una seconda potente
deflagrazione che seguì di pochi
minuti un’esplosione minore,
che aveva evidentemente lo sco-
po di richiamare gente sul posto.
Più tardi, nella stessa giornata, il
presidente Hamid Karzai, che si
trovava in visita in città, era sfug-
gito per un soffio ad un tentativo
di assassinio.
Lo stesso Karzai, commentando

la strage di ie-
ri, ha parlato
di «atto di cru-
deltà e barba-
rie», di fronte
al quale la vo-
lontà di com-
battere il terro-
rismo in Afgha-
nistan non sa-
rà, ha aggiun-
to, che raffor-
zata. Le autori-
tà accusano

apertamente i Taleban di essere i
mandanti. Questi ultimi negano.
Impossibile sapere se veramente
i responsabili siano altri, o se i
seguaci del mullah Omar preferi-
scano ora prendere le distanze
da un’impresa che ha prodotto
effetti diversi da quelli preventi-
vati con disumana maldestrezza:
nessun militare fra le vittime,
benché la caserma fosse nei pres-
si, e invece tanti babmini. Non è
escluso nemmeno che ad agire
sia stata una banda Taleban, e a
condannare l’attacco un’altra.
Un dirigente Taleban, contattato
da un’agenzia di stampa, ha di-
chiarato che «noi non miriamo
ai civili».
Kandahar era stata teatro di un
altro attentato lunedì. Alcuni uo-
mini armati avevano aperto il
fuoco e scagliato una bomba a
mano contro gli uffici del-
l’Unhcr, l’agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati.
Precedentemente, circa un mese
fa, una bomba era esplosa in un
mercato della città, provocando
il ferimento di diciotto persone.
Anche allora le autorità avevano
indicato nei Taleban gli autori
del misfatto, e questi ultimi ave-
vano negato il proprio coinvolgi-
mento.
Ma è un po’ in tutto il sud e l’est
del paese che i nostalgici del vec-
chio regime da qualche mese so-
no particolarmente attivi e peri-
colosi. L’impresa di ieri poi ha
tta l’aria di una prima violenta
risposta all'approvazione della
nuova Costituzione approvata
due giorni or sono dalla Loya
Jirga (Grande assemblea) a Ka-
bul.
Il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, è rimasto fortemen-
te colpito dalle notizie giunte dal-
l’Afghanistan. Lo ha detto il suo
portavoce Fred Eckhard, secon-
do cui Kofi Annan, «scioccato e
profondamente scosso, condan-
na fermamente questo atto di
violenza intriso d’odio».

Gabriel Bertinetto

L’azione nella roccaforte
dell’ex-regime dei mullah,
in una zona in cui si trova
una base militare
Il governo di Kabul accusa
i seguaci di Omar

Prima c’è stata una
mini-esplosione

per attirare la gente
Venti minuti dopo tra la folla

accorsa è scoppiata
la vera bomba

‘‘‘‘

Solo tre giorni fa il voto della Loy a Jirga

Autobomba a Kandahar, strage di bambini
L’attentato vicino ad una scuola, almeno 15 i morti. Karzai: fermeremo i terroristi

Lunedì scorso un
altro attacco: uomini
armati avevano aperto
il fuoco contro una
sede delle Nazioni
Unite

Il presidente afghano
condanna «l’atto di
crudeltà e barbarie»
Un dirigente
talebano: noi non
c’entriamo

Sangue sulla nuova costituzione afghana

L’annuncio ieri a Islamabad. Musharraf: gli estremisti delle due parti tenteranno di impedire la pace, ma dovremo andare avanti come se non esistessero

Tra India e Pakistan negoziati sul Kashmir a febbraio

L’Iran e l'Egitto potrebbero essere prossimi alla ripresa delle
piene relazioni diplomatiche dopo 25 anni di gelo, anche se
le notizie sono ancora contrastanti. Da Teheran il vice
presidente Ali Abtahi ha annunciato ieri che la decisione è
già stata presa dai due Paesi, ma al Cairo il ministro degli
esteri Ahmed Maher smentisce. L'annuncio è stato fatto da
Abtahi alla televisione Al Jazira dopo che il Consiglio
comunale di Teheran aveva preso, ieri mattina, una
decisione di alto valore simbolico: il cambiamento del nome
di una strada della capitale fino a ieri intitolata al capo del
commando di militari egiziani che nell'ottobre 1981 uccise

il presidente Anwar Sadat mentre assisteva a una parata.
La via Khaled al Islambuli, al quale è dedicato anche un
grande murale all'imbocco della strada, è stata modificata
in quello di Intifada, su proposta del ministero degli Esteri.
L’Iran aveva dedicato la strada ad al Islambuli dopo che,
all'indomani della rivoluzione del 1979, aveva rotto le
relazioni diplomatiche con l'Egitto per la firma dei trattati
di Camp David tra il Paese arabo e Israele. Le relazioni
erano ulteriormente peggiorate nel 1980, quando Sadat
aveva dato ospitalità al deposto Scià di Persia Mohammad
Reza Pahlavi.

«Instaurare la pace nella verità, nella giustizia e
nell’amore fraterno»: ripetendo le parole dette da Paolo VI
nel suo viaggio in Terra Santa, 40 anni fa, Giovanni Paolo
II è tornato ieri ad esortare i «responsabili delle Nazioni»
ad impegnarsi per raggiungere tale obiettivo. Il Papa,
apparso in buone condizioni, rivolgendosi in una giornata
fredda alle ventimila persone presenti in una piazza San
Pietro illuminata dal sole, ha dedicato al ricordo del
viaggio di papa Montini, il primo di un Papa in aereo, la
riflessione prima della recita dell'Angelus, partendo dalla
celebrazione dell'Epifania. «Nell'odierna festa
dell'Epifania del Signore - ha detto Giovanni Paolo II, che
ha letto l'intero testo - il Vangelo di Matteo parla di una
misteriosa «stella», che guidò i Magi fino a Gerusalemme e
poi a Betlemme, dove adorarono il Bambino Gesù. La
stella, che conduce a Cristo i Magi, richiama la ricca
simbologia della luce, molto presente nel Natale. Dio è luce
e il Verbo fatto uomo è “luce del mondo”, luce che guida il
cammino delle genti: Lumen gentium».
«Questa grande verità - ha proseguito - animava il mio
venerato predecessore Paolo VI quando, esattamente
quarant'anni fa, compì il suo storico pellegrinaggio in
Terra Santa. Proprio il 6 gennaio 1964, a Betlemme, nella
Basilica della Natività, pronunciò parole memorabili.
Disse tra l'altro: «Noi guardiamo al mondo con immensa
simpatia. Se il mondo si sente estraneo al cristianesimo, il
cristianesimo non si sente estraneo al mondo».

‘‘‘‘

A metà dicembre, mentre a Kabul prende-
va faticosamente il via la grande assem-
blea costituente afghana, il segretario gene-
rale dell’Onu Kofi Annan, aveva invitato
a non farsi troppe illusioni. L’avvenire de-
mocratico del paese continuerà ad essere
molto problematico, affermò, se non ver-
ranno ristabilite condizioni di sicurezza
accettabili.

Meno di un mese dopo, la Loya Jirga è
riuscita a varare, dopo avere rischiato il
completo naufragio, una Costituzione di
compromesso sulla cui base affrontare la
ricostruzione di uno Stato pressoché inesi-
stente, e la preparazione di elezioni parla-
mentari e presidenziali forse già a giugno.

Ma l’attentato di ieri a Kandahar di-
mostra quanto fossero fondati gli ammoni-
menti di Kofi Annan. Il quale del resto
parlava avendo ben presente l’escalation
di attacchi terroristici, agguati e assalti ar-
mati di cui sono stati protagonisti i nemici

del nuovo corso a partire dalla scorsa esta-
te.

Alla macchia, i seguaci del mullah
Omar si sono riorganizzati e colpiscono
ora con maggiore insistenza e precisione
rispetto ai primi tempi dopo il loro rove-
sciamento. Ai confini fra Afghanistan e
Pakistan, nelle regioni montuose in cui le
leggi e i legami di tipo tribale prevalgono
sull’obbedienza alle autorità centrali, vuoi
di Kabul, vuoi di Islamabad, i Taleban
trovano rifugio, protezione, omertà, soste-
gno logistico e militare. E così pure le ban-
de della legione straniera islamica affiliate
ad Al Qaeda. Compreso, molto probabil-
mente, lo stato maggiore dell’organizzazio-
ne terroristica, ed il suo capo supremo Osa-
ma Bin Laden.

All’alleanza fra Omar e Osama danno
poi manforte altri gruppi armati, come i
mujaheddin di Gulbuddin Hekmatyar,
un professionista della jihad, controverso

leader della resistenza anti-sovietica negli
anni ottanta, emarginato al momento del-
la vittoria dal nuovo governo installatosi a
Kabul nella prima metà del decennio scor-
so, esule durante la dittatura dei mullah, e
ora di nuovo sul piede di guerra contro
Karzai e gli americani.

Sono molte migliaia di uomini, ai qua-
li, oltre ai kalashnikov, non mancano le
complicità e le solidarietà fondate sulla
comune appartenenza etnica, linguistica,
religiosa, nelle aree abitate dai pashtun. Il
sud e l’est dell’Afghanistan in particolare.
Da Kandahar a Gardez, da Khost a Jalala-
bad. Le aree in cui da oltre due anni le
forze Usa continuano invano a rastrellare
e a bombardare.

Il nuovo Afghanistan ha nemici perico-
losi e dichiarati, ma ne ha, forse ancora
più numerosi al suo stesso interno. Le circo-
stanze in cui è venuta alla luce la Costitu-
zione sono molto indicative. Nel corso del

dibattito sono venuti al pettine tutti i nodi
in cui si era aggrovigliato lo sforzo di ricuci-
re un tessuto di condivisa identità sociale e
politica in un paese devastato da decenni
di guerre e di dittature. Più che nella co-
struzione della casa comune afghana, buo-
na parte dei delegati sono parsi impegnati
nella ricerca ostinata di spazi di potere per
le rispettive lobby etniche, tribali, provin-
ciali.

Il compromesso raggiunto alla fine po-
trebbe risultare molto fragile, considerato
che molti di coloro che alzavano la voce
nella grande assemblea di Kabul, hanno
alle spalle milizie private che non hanno
mai sciolto nemmeno dopo avere aderito,
almeno a parole, al progetto di creare final-
mente in Afghanistan istituzioni politiche,
militari, economiche che siano fedeli al-
l’autorità dello Stato e non al singolo ca-
po-banda o capo-tribù locale.

ga.b.

ISLAMABAD India e Pakistan, i due
Paesi rivali che erano giunti nel
2002 ad un passo da una possibile
guerra nucleare per la disputa sul
Kashmir, hanno raggiunto un accor-
do per l'avvio di un dialogo diplo-
matico su tutto il loro contenzioso,
a partire dal prossimo mese di feb-
braio. Lo ha annunciato ieri in un
conferenza stampa il ministro degli
esteri indiano Yashwant Sinha.

L'intesa sul calendario dei collo-
qui è stata siglata lunedì durante l'in-
contro - il primo da due anni a que-
sta parte - tra il premier indiano
Atal Behari Vajpayee e il presidente
pakistano Pervez Musharraf, ai mar-
gini di un summit regionale asiati-
co, che si è svolto a Islamabad. «I
due leader - ha spiegato il ministro
indiano leggendo un comunicato
congiunto - sono fiduciosi che la
ripresa di una dialogo a più livelli
porterà ad una soluzione pacifica di
tutti i problemi bilaterali, compresa
la questione del Kashmir».

I contrasti sulla regione himala-
yana, divisa e contesa tra India e
Pakistan sin dal 1947, dopo la loro
indipendenza dalla Gran Bretagna,
hanno portato le due nazioni per
due volte alla guerra, ed anche me-

no di due anni fa stavano per scate-
nare un ennesimo conflitto dopo
un attacco di indipendentisti filo-
pakistani del Kashmir al Parlamen-
to di New Delhi. Le tensioni si era-
no finalmente allentate quando, nell'
aprile del 2003, l'anziano premier
indiano Vajpayee, 79 anni, aveva
proposto una trattativa di pace. In
novembre il Pakistan aveva a sua
volta annunciato un cessate il fuoco
lungo tutta la frontiera divisoria col
Kashmir indiano. Yashwant Sinha
ha precisato che i dettagli del nego-
ziato devono essere ancora definiti
tra le due parti.

L'India accusa il Pakistan di ar-
mare e addestrare i militanti indi-
pendentisti che combattono l'ammi-
nistrazione indiana nella parte di
Kashmir che si trova sotto il control-
lo di New Delhi. Le autorità pakista-
ne hanno sempre respinto tale impu-
tazione, negando che dal loro terri-

torio partano gli attacchi terroristi-
ci.

«Il Presidente Musharraf ha da-
to ampie assicurazioni al primo mi-
nistro indiano Vajpayee sul fatto
che non permetterà che il suolo

pakistano sia usato in alcun modo
come base logistica per il terrorismo
anti-indiano», si legge nel comunica-
to congiunto.

Lo stesso Musharraf, in una con-
ferenza stampa a Islamabad ha affer-

mato che con la decisione di ripren-
dere il mese prossimo il dialogo sul
Kashmir, «abbiamo scritto la sto-
ria». «Siamo pervenuti ad un accor-
do per far avanzare il processo di
normalizzazione e per mettere a

punto un piano che lo conduca alla
sua logica conclusione», ha afferma-
to il presidente, riferendosi all'intesa
raggiunta con Vajpayee, che aveva
incontrato lunedì per la prima volta
dopo quasi due anni e mezzo.

«Non eravamo mai arrivati in
passato al punto in cui siamo oggi
-ha aggiunto Musharraf nell'incon-
tro con i giornalisti, dopo la chiusu-
ra del vertice dei leader dei Paesi
dell'Asia del Sud (Saarc)-. È una vit-
toria per il mondo intero, per il po-
polo del Kashmir e per i fautori del-
la pace tra India e Pakistan».

Musharraf ha anche reso omag-
gio «alla saggezza» del primo mini-
stro indiano, sottolineando tre pun-
ti essenziali dell'accordo concluso
con la leadership di Nuova Delhi: le
misure di distensione tra i due pae-
si, l'apertura di un dialogo sul Kash-
mir e l'impegno del Pakistan per im-
pedire l'utilizzo del suo territorio da

parte di gruppi terroristi.
Il presidente pachistano non ha

fissato una scadenza temporale per
arrivare a un accordo: «Se tutto an-
drà bene, se ci sarà l'intenzione ed il
desiderio di andare avanti, potremo
avanzare rapidamente - ha detto -
Solo il cielo è il nostro limite».

Rispondendo a una domanda
sulla reazione che potrebbero avere
gli indipendentisti musulmani, il
presidente ha riconosciuto che «ci
saranno dei problemi con gli estre-
misti delle due parti, che, non volen-
do la pace, cercheranno di sabotare
questo processo. Dobbiamo avanza-
re con fermezza in direzione della
pace, come se queste persone non
esistessero».

Il segretario generale delle Na-
zioni Unite, Kofi Annan, ha accolto
con entusiasmo le buone notizie
giunte da Islamabad, «Sono notizie
meravigliose -ha detto- e sono estre-
mamente felice che questi negoziati
si svolgano». «Sono convinto -ha ag-
giunto Kofi Annan- che il primo mi-
nistro Vajpayee e il presidente Mu-
sharraf avranno la saggezza e le qua-
lità di uomini di Stato che permette-
ranno di far progredire» il processo
di pace.

Iran ed Egitto verso la ripresa delle relazioni diplomatiche

Nuovo Appello del Papa
ai Grandi del mondo
«Dovere istaurare la pace»

IL luogo dell’attentato a Kandahar

mercoledì 7 gennaio 2004 oggi 3



Umberto De Giovannangeli

La speranza è di poter riavviare al più
presto la preparazione della Conferen-
za europea sull’antisemitismo. La con-
vinzione è che «da parte della Commis-
sione non c’è problema» nei riguardi
della comunità ebraica. La certezza è
che la responsabilità di questo strappo
è da imputare alla «inspiegabile» pub-
blicazione della lettera sul Financial Ti-
mes. Da Dublino, Romano Prodi ritor-
na sulle polemiche innescate da un arti-
colo scritto da due dirigenti del Con-
gresso mondiale ebraico che accusano
l’esecutivo Ue di non lottare contro
l’antisemitismo. Nel riferirsi implicita-
mente alle critiche contenute nell’arti-
colo del leader del Congresso ebraico
mondiale, Edgar Bronfman, e di quello
europeo, Cobi Benatoff («l’antisemiti-
smo può essere espresso in due modi -
avevano scritto - con l’azione e l’inazio-
ne. Sorprendentemente, la Commissio-
ne europea è colpevole di enrambi» ),
Prodi ha ricordato che l’altro ieri è sta-
to deciso di «sospendere la preparazio-
ne del seminario nella speranza - ha
aggiunto - di avere le condizioni per
riprenderla presto». Ma queste condi-
zioni al momento non sussistono. E la
responsabilità va ricercata in quel pe-
sante j’accuse apparso sul quotidiano
britannico.

Romano Prodi ripercorre le tappe
della intricata vicenda. Qualche mese
fa vi era stata la pubblicazione di un
sondaggio di Eurobarometro, l’ufficio
demoscopico europeo «non controlla-
to dalla Commissione», da cui emerge-
va che «l’antisemitismo è ancora un
problema in Europa». All’epoca la cosa
«fece molto rumore», rimarca Prodi ri-
cordando di aver avuto subito un in-
contro con associazioni ebraiche alle
quali «espressi la mia preoccupazione
perché questo è un problema, questo è
un grande problema», sottolinea il pre-
sidente della Commissione aggiungen-

do che «dobbiamo lottare contro l’anti-
semitismo». Vi era stato poi un altro
episodio, quello dell’Osservatorio di
Vienna sulla xenofobia, anche questo
«completamente indipendente dalla
Commissione». L’Osservatorio, ricor-
da Prodi, «non aveva pubblicato un
documento» sulla diffusione dell’anti-
semitismo perché aveva «un basso livel-
lo di attendibilità scientifica». In un
lungo incontro (tre ore) con i rabbini e
i responsabili delle comunità ebraiche

di tutta Europa (tra i quali il presidente
degli ebrei italiani, Amos Luzzatto), rie-
voca ancora Prodi, «feci la proposta di
tenere un seminario comune, a febbra-
io, sull’antisemitismo perché abbiamo
dato la più alta priorità a tale questione
politica ed etica terribilmente impor-
tante». Visto che i rappresentanti ebrai-
ci avevano espresso il loro «entusia-
smo» si era già cominciato a lavorare
all’organizzazione di questa conferenza
ma poi «ho letto l’articolo che avete

letto voi sul Financial Times: non ho
avuto spiegazioni su ciò e certamente
non vi sono stati problemi da parte
della Commissione». Restano quelle pa-
role «gravi, inspegabili». Restano quel-
le accuse «ingenerose». Resta uno strap-
po da ricucire.

La parola a uno degli estensori del-
l’articolo, Cobi Benatoff. «Quella lette-
ra - dice il presidente del Congresso
ebraico europeo - non vuol essere, né
è, un attacco a Prodi, che consideriamo

un amico, sinceramente preoccupato
per il risorgere dell’antisemitismo nel
vecchio Continente». «La lettera - preci-
sa Benatoff, aggiungendo di non rico-
noscersi nel titolo del quotidiano ingle-
se e preannunciando una conferenza
stampa venerdì prossimo a Parigi - è
precedente all’incontro avuto con Pro-
di il 19 dicembre scorso a Bruxelles,
ma nasce dal senso di frustrazione che
ha toccato tutta la comunità degli ebrei
europei. Una situazione, quella in Euro-

pa, che consideriamo inaccettabile e
che è seria: basti pensare che in Francia
il rabbino capo ha autorizzato gli ebrei
a non andare in giro con la kippah, per
evitare di essere attaccati. E questo suc-
cede a mezzo secolo dalla Shoah. Forse
solo noi ebrei che sentiamo quanto sia
preoccupante questa situazione...». Per
quanto riguardo il seminario di febbra-
io («più volte già messo in programma
e poi slittato»), Benatoff sottolinea:
«Da allora non abbiamo saputo più

nulla e ad oggi non c’è ancora una data
certa. Siamo all’inizio di gennaio e l’or-
ganizzazione sarebbe dovuta partire
ora per arrivare in tempo a quella da-
ta». Puntualizza, evita personalizzazio-
ni, cerca di smussare i toni. Ma nella
sostanza, il leader del Congreso ebraico
europeo mantiene ferme le sue posizio-
ni: «Oltre al seminario - sostiene Bena-
toff - che mi auguro Prodi non voglia
sospendere, occorrono provvedimenti
seri: bisogna sensibilizzare i cittadini
europei sull’antisemitismo e fare in mo-
do che gli ebrei li sentano più vicini
quando succedono certi fatti». La con-
clusione è perentoria: «Vorremmo ve-
dere in Europa e nelle sue istituzioni
una reazione più ferma e più rapida
contro l’antisemitismo». Su questo nes-
suna marcia indietro. Le critiche resta-
no. All’Europa, alle sue istituzioni. E ai
suoi rappresentanti. Contro cui si sca-
glia anche il presidente dell’Agenzia
Ebraica, Sallai Meridor: «La decisione
di cancellare i preparativi per la confe-
renza sulla questione del crescente anti-
semitismo in Europa - afferma Meri-
dor in un comunicato stampa diffuso a
Gerusalemme - è un passo grave che
non aiuterà a estinguere questo feno-
meno in Europa e potrebbe perfino es-
sere interpretato come un gesto di inco-
raggiamento». L’affondo è pesantissi-
mo ed è destinato a rinfocalare le pole-
miche: «La dirigenza europea - avverte
Meridor - non può più restare in di-
sparte e parlare con voce flebile. Se que-
sta dirigenza non dichiarerà immedia-
tamente guerra aperta all’antisemiti-
smo si renderà corresponsabile di que-
sta crescente tendenza». Tesi rilanciata
da Elan Steinberg, vice presidente ese-
cutivo del Consiglio Mondiale Ebrai-
co): «Pensiamo - dichiara - che la so-
spensione del seminario sull’antisemiti-
smo sia una decisione sbagliata». Una
decisione, incalza Steinberg, che segna-
la «il fallimento di una leadership mora-
le»: quella della Commissione Euro-
pea. E del suo presidente.

Il discorso pronunciato l’altro ieri sera al congresso del
Likud dal premier israeliano Ariel Sharon non ha convinto
i palestinesi. «Sharon non vuole la pace ma soltanto conti-
nuare a costruire il muro e proseguire i raid militari nei
Territori palestinesi», ha affermato ieri il presidente del-
l’Anp Yasser Arafat aggiungendo che «lo spostamento di
case mobili da una collina all’altra» non significa l’evacua-
zione degli avamposti di coloni che Sharon si era impegna-
to a smantellare durante il vertice di Aqaba dello scorso
giugno. «Nel discorso di Sharon non ho percepito nulla di
nuovo. Israele vuole confiscare nuove terre, costruire altre
colonie ebraiche (nei Territori palestinesi) e realizzare fatti
concreti sul terreno. A queste condizioni non credo che il
governo israeliano potrà mai trovare un partner palestine-
se ad un ipotetico tavolo di trattative», denuncia il capo
negoziatore palestinese Saeb Erekat. Secondo i dirigenti
dell’Anp, dietro le frasi concilianti pronunciate da Sharon
si nasconderebbe il tentativo di Israele di costringere i
palestinesi ad accettare una separazione territoriale non
negoziata dalle due parti. «Il governo Sharon intende chiu-
dere in un territorio ristretto la maggior parte dei palestine-
si e lasciare a Israele il controllo di tutto il resto. In questo
modo invece si realizzerà soltanto un sistema di apartheid
simile a quello del Sudafrica di qualche anno fa», sostiene
l’analista politico palestinese Issam Nassar.

Critiche da Arafat

Era stato un colloquio
distensivo
al termine del quale
si era concordata
un’iniziativa
comune

Iniziano le grandi
manovre
sulla nomina
del nuovo capo
dell’esecutivo
europeo

Lo sbocco sarebbe
inevitabile se passato
un anno non si
riuscisse a ricomporre
la rottura sulla
Carta

Se la pubblicazione
fosse avvenuta prima
dell’incontro
con Prodi
avrebbe avuto
un senso

«Sbagliata quella lettera al Financial Times»
Il capo delle comunità ebraiche italiane: un incidente grave che non aiuta la lotta all’antisemitismo

Preoccupato. Sorpreso. Amareggia-
to. Impegnato a capire le vere ragioni
di quello che al momento appare come
un «grave incidente che non aiuta di
certo la lotta contro le vecchie e nuove
forme di antisemitismo». Così Amos
Luzzatto, presidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche italiane (Ucei) rea-
gisce alla polemica esplosa tra il Con-
gresso mondiale ebraico e la Commis-
sione Europea a seguito dell’articolo
pubblicato l’altro ieri dal Financial Ti-
mes a firma di Edgar Bronfman, presi-
dente del Congresso mondiale ebraico,
e Cobi Benatoff, presidente di quello
europeo.

Professor Luzzatto, qual è stata
la sua prima reazione alla lettu-
ra dell’articolo del Financial Ti-
mes?
«È stata di disorientamento totale.

Perché se la pubblicazione di quella let-
tera fosse avvenuta prima del nostro
incontro dello scorso 19 dicembre con

il presidente Prodi, ciò poteva avere un
senso, potevo non condividerne toni e
contenuti, ma avrebbe avuto un senso.
Ma che sia venuta fuori all’indomani
di un incontro che è stato molto disten-
sivo e per niente polemico o conflittua-
le con la presidenza della Commissio-
ne Ue, al termine del quale si era addi-
rittura concordata una iniziativa comu-
ne sull’antisemitismo, beh, questo mi

ha davvero sconcertato e fortemente
preoccupato. Questa iniziativa è del tut-
to fuori contesto e per ciò ingiustificabi-
le, soprattutto per il momento in cui si
è manifestata. Alla fine dell’articolo del
Financial Times si approva l’iniziativa
del seminario, ma questa conclusione è
palesemente in contraddizione con la
prima parte dell’articolo. È un fatto ab-
bastanza strano che sfida la logica».

Uno degli estensori della lettera,
Cobi Benatoff, afferma che essa
era stata scritta prima dell’incon-
tro di dicembre con Prodi...
«No, questo non è del tutto vero,

perché la parte della lettera relativa al
seminario non può essere stata stilata
prima che il seminario venisse propo-
sto e approvata a Bruxelles».

Ma allora perchè questa lettera
non è stata ritirata?
«È proprio questo l’interrogativo a

cui si deve una risposta chiara, argo-
mentata, ed è ciò che intendo fare nei

prossimi giorni acquisendo tutti gli ele-
menti di conoscenza necessari. Una co-
sa è certa: la polemica sta crescendo. Se
essa può servire ad alimentare lo spiri-
to di parte, non aiuta certo a combatte-
re effficacemente il rischio dell’antise-
mitismo, che esiste ed è incombente.
In attesa dei necessari chiarimenti, la
pubblicazione di quell’articolo ha por-
tato alla sospensione da parte del presi-
dente Prodi del seminario europeo con-
tro l’antisemitismo. Si tratta di una
sconfitta per tutti, anche per gli estenso-
ri della lettera. Ma c’è una cosa fonda-
mentale, che è rimasta nell’ombra...».

Di cosa si tratta?
«Noi stiamo lamentando l’insuffi-

cienza nella lotta all’antisemitismo e su
questo c’ è un aspetto che va chiarito: il
problema dell’antisemitismo non è un
problema degli ebrei, o meglio non è
solo un problema degli ebrei. Gli ebrei
lo subiscono perchè ne subiscono le
conseguenze anche sui propri corpi,

ma è un problema della società nella
quale si sviluppa l’antisemitismo. Que-
sto è un punto cardine. Se la società
italiana nel 1938 ha avuto bisogno di
introdurre le Leggi razziali, vuol dire
che questa società aveva in sé dei pro-
blemi seri, e non che gli ebrei avevano
dei problemi seri. Una società che deve
legiferare contro gli ebrei è una società
guasta, malata. Allora ci si deve doman-
dare perché in parti significative di una
società c’è un bisogno storico di antise-
mitismo. Cosa succede, di cosa ha pau-
ra questa società? Cosa cerca di esorciz-
zare questa società con l’antisemiti-
smo? Se non si cerca di dare risposta a
questi interrogativi, non si fa la lotta
contro l’antisemitismo. Per questo è di
vitale importanza coinvolgere strutture
e istituzioni di queste società nella ricer-
ca dei perché del risorgente bisogno di
antisemitismo».

C’è chi sostiene che oggi l’antise-
mitismo s’incunea e permea le

critiche alla politica d’Israele.
«Israele va criticato, se sussistono

le ragioni, per la politica che fa e non
per quello che è. L’antisemitismo sta
nella generalizzazione delle accuse, nel
cercare di utilizzare la politica del go-
verno israeliano per poter fare quella
operazione caratteristica dell’antisemi-
tismo che è, per l’appunto, la generaliz-
zazione: questo è il governo degli

Ebrei, guarda gli Ebrei cosa fanno quan-
do hanno un governo. Quando si scivo-
la su questo terreno, non si fa più la
critica, legittima, al governo Sharon
ma si demonizzano gli ebrei. E questo è
del tutto esecrabile. Un esempio? La
Conferenza Onu sul razzismo di Dur-
bham che per criticare la politica di
Israele ha rispolverato i Protocolli dei
Savi anziani di Sion, cioè un vergogno-
so libello razzistico contro gli Ebrei.
Dobbiamo avere la capacità di sederci
a tavolino e vedere dove e quando si
passa il confine della critica legittima.
Qualunque società, Stato, forza politi-
ca ha diritto di criticare la controparte,
ma quando la critica giunge all’annichi-
limento della controparte stessa, anche
solo come auspicio, allora si supera il
limite della polemica politica. E pro-
prio perché questo venga compreso ap-
pieno, la collaborazione a livello euro-
peo è qualcosa di prezioso al quale non
possiamo rinunciare».  u.d.g.

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Amos Luzzatto
presidente dell’Ucei

Il presidente del Congresso ebraico europeo, Benatoff: «Non volevamo criticare lui ma l’Europa deve fare molto di più»

Prodi ai leader ebraici: sul seminario non ho colpe
Il presidente dell’agenzia ebraica Meridor: grave aver annullato l’incontro sull’antisemitismo

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Non sa ancora, Roma-
no Prodi, “cosa farà da grande”
una volta lasciata la guida della
Commissione. Sa, comunque,
che le elezioni in Italia “si terran-
no solo nel 2006”. Con una battu-
ta ha risposto al giornalista che lo
vede seduto di nuovo a Palazzo
Chigi sin dal 2005. Ma da Dubli-
no, dove ha avviato insieme al pri-
mo ministro (il “Taoiseach”) Ber-
tie Aherne il semestre dell’Irlan-
da, Prodi ha ribadito quel che più
gli preme: “Fare avanzare l’Euro-
pa è il mio compito”. In questa
prospettiva, il presidente della
Commissione ha rilanciato l’ipo-
tesi di un’Europa a doppia veloci-
tà. Non è che gli piaccia. Ma sareb-
be uno sbocco inevitabile se, pas-
sato un anno, non si riuscisse a

ricomporre i cocci di un’intesa
sulla Costituzione dell’Unione do-
po il fallimento della presidenza
Berlusconi. “Non si potrà aspetta-
re per sempre”, ha detto Prodi
nella conferenza stampa che ha
sancito il pieno accordo tra Com-
missione e Presidenza irlandese
sul programma di lavoro del se-
mestre. L’Europa, è il succo, non

potrà attendere a tempo indeter-
minato il “vagone più lento” per
cui un giorno verrà il momento
in cui “qualcuno dovrà dare
l’esempio per andare avanti”. Pro-
di ha fatto l’esempio della mone-
ta unica che è una realtà, anche se
tre Paesi dell’Unione non l’hanno
adottata.

L’avvio del semestre irlande-
se, dopo il naufragio di quello ita-
liana, ha coinciso con le grandi
manovre su alcuni dossier crucia-
li dell’Unione, non ultimo quella
della nomina del nuovo capo del-
l’esecutivo. La presidenza Aherne
dovrà preoccuparsi di gestire lo
svolgimento delle elezioni per il
rinnovo del Parlamento europeo,
sebbene lo scrutinio sia assoluta-
mente prerogativa degli Stati, do-
vrà completare il processo di allar-
gamento ai dieci nuovi paesi, do-
vrà rilanciare la strategia economi-

ca e sociale di Lisbona e completa-
re lo spazio di libertà, sicurezza e
giustizia previsto entro maggio
dal Trattato di Amsterdam. Si
tratta di compiti alquanto onero-
si ma affidati ad un paese che ha
una lunga e consolidata esperien-
za europeista. Prodi, infatti, ha in-
vitato a “non sottovalutare l’abili-
tà degli irlandesi”. Il primo mini-
stro ha promesso di operare con
“umiltà e pragmatismo”. Ha assi-
curato che non lesinerà sforzi per
tentare di riavvicinare le posizio-
ni sul testo della Costituzione “se
si dimostrerà che è possibile”. Al-
trimenti il testimone, da luglio,
sarà consegnato agli olandesi.

Uno dei dossier più spinosi
per l’Irlanda sarà il pacchetto del-
l’allargamento legato anche alla
procedura di integrazione della
Commissione Prodi con dieci
nuovi componenti provenienti

dai Paesi che faranno il loro in-
gresso ufficiale il 1 Maggio. Da
questo giorno, che Dublino vorrà
trasformare in una “festa dell’al-
largamento”, la Commissione sa-
rà composta da 25 persone. I nuo-
vi commissari dovranno passare
l’esame del Parlamento europeo,
nell’ultima sessione utile, quella
dal 3 al 6 maggio, prima dello
scioglimento. Prodi ieri ha confer-
mato d’aver già iniziato le proce-
dure di consultazione con i dieci
governi per la scelta dei candidati
e ha indicato nella fine di febbra-
io la data in cui avverrà la conse-
gna della lista al presidente Aher-
ne. I nuovi commissari entreran-
no a far parte del collegio in piena
regola e può anche darsi che i lo-
ro governi li confermeranno per
la successiva Commissione. E,
questo, è un capitolo collegato
che ha già avviato il dibattito sul

successore di Prodi.
La Commissione Prodi lasce-

rà il 31 ottobre. Ma la nomina del
nuovo presidente avverrà molto
prima. Toccherà al Consiglio eu-
ropeo del 21 giugno, ancora sotto
presidenza irlandese, indicare il
successore di Prodi. Il premier
Aherne ieri ha confermato che la
scelta definitiva sarà compiuta in

quella sede dopo una consultazio-
ne con tutti i partner dell’Unione
che si svolgerà in questi mesi. Sa-
rà una scelta che verrà compiuta
dopo lo svolgimento delle elezio-
ni europee e, probabilmente, l’in-
dicazione del presidente della
Commissione non potrà prescin-
dere dal risultato. Anche se già
circolano nomi di possibili candi-
dati: dal socialista greco Costas Si-
mitis al lussemburghese del Ppe
Jean-Claude Juncker, europeista
di lungo corso, dal liberale belga
Guy Verhofstadt al danese An-
ders Fogh Rasmussen o al finlan-
dese ed ex premier Paavo Lippo-
nen. La battaglia è aperta e dovrà
tenere conto di numerosi fattori.
Di sicuro, il presidente della Com-
missione dovrà essere una perso-
nalità davvero unificante, dopo le
gravi fratture sull’Irak, il Patto di
stabilità e la Costituzione.

Prodi torna a parlare di costituzione e fa l’esempio dell’Euro: «Non si potrà aspettare per sempre il vagone più lento, qualcuno dovrà dare l’esempio per andare avanti»

Il presidente della commissione Ue rilancia l’Europa a due velocità

Sharon non convince i palestinesi
«Vuole solo confiscare nuove terre»
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Parla l’ex vice
segretario generale
dell’Onu: la riforma
delle Nazioni Unite
è una necessità
urgente

Davanti alle sfide del
terzo millennio non è
sufficiente parlare di
ampliamento del
Consiglio
di Sicurezza

‘‘ ‘‘

Umberto De Giovannangeli

«La riforma delle Nazioni Unite non
è una utopia ma una necessità impellente
per affrontare al meglio le nuove sfide del
Terzo Millennio». Ad affermarlo è Gian-
domenico Picco, già vice segretario gene-
rale delle Nazioni Unite.

Nel suo messaggio di inizio anno
per la Giornata mondiale della Pa-
ce, Giovanni Paolo II ha auspicato
una profonda riforma delle Nazio-
ni Unite. E' un sogno destinato a
restare tale?
«No, non è un sogno destinato a re-

stare tale perché il processo è già comin-
ciato. Mi riferisco in particolare alla com-
missione ad alto livello che il Segretario
generale ha creato soltanto poche settima-
ne fa e che deve studiare non tanto le
modifiche istituzionali ma i cambi di so-
stanza per le Nazioni Unite che devono
vivere e agire nel nuovo secolo. Questo
gruppo di persone riporterà al Segretario
generale il risultato dei loro studi prima
dell'Assemblea Generale in programma
per il prossimo settembre, e questo sarà
un passo importante per parlare veramen-
te di riforme».

Al di là degli auspici e delle petizio-
ni di principio, l'Onu è davvero ri-
formabile e se sì, a quali condizio-
ni politiche?
«L'Onu è riformabile come tutto è

riformabile, basta volerlo fare. Le istituzio-
ni, come le persone, o si muovono con la
Storia o da essa vengono superate e lascia-
te in disparte. Non c'è nulla di impossibi-
le nel cambiare le istituzioni, perché sono
fatte semplicemente da decisioni prese da
individui. E le decisioni per essere assunte
devono essere volute. Sì, è possibile rifor-
mare l'Onu, e l'Organizzazione deve esse-
re riguardata e adeguata alla luce molto
particolare del nuovo secolo».

Come si traduce in concreto que-
sta urgenza?

«Innanzitutto si deve prendere atto
dell'esistenza di un gruppo di attori della
scena internazionale che sono molto di-
versi e molto più numerosi di quanto
non lo fossero sessant'anni fa. Non di-
mentichiamo che sessant'anni fa la diplo-
mazia era il monopolio dei Governi; oggi
questo non è più, perché sulla scena inter-
nazionale abbiamo non soltanto, purtrop-
po, gruppi terroristi ma abbiamo anche, e
per fortuna, le Organizzazioni non gover-
native, individui con credibilità che fan-
no diplomazia per conto loro e per conto
della comunità internazionale; abbiamo
il settore privato che ha una importanza
sempre maggiore anche in questo campo,
e soprattutto abbiamo altri attori che non
sono soltanto le Nazioni-Stato. E di que-
sto occorrerà rendersi pienamente conto
perché questa è la realtà».

Una riforma degli organismi inter-
nazionali, a cominciare dalle Na-
zioni Unite, comporta, a detta di
molti, una cessione di quote di so-
vranità degli Stati-Nazione agli or-
ganismi internazionali. Ma questa
visione multipolare di un governa
mondiale non confligge con teorie
come quella propugnata dai «neo-
cons» dell'Amministrazione Bush
sulla centralità assoluta della iper
potenza americana?
«Vede, io trovo che ci sono due gros-

si elementi che oggi caratterizzano forte-
mente la scena e le relazioni internaziona-
li. Il primo è certamente quello che lei ha

menzionato, e cioè il fatto che viviamo in
un periodo di una unica super potenza. Il
secondo elemento, però, che normalmen-
te non si menziona, è a mio avviso ancora
più importante: viviamo in un mondo
asimmetrico. Questo vuol dire che se il

grande riesce a influenzare il piccolo, è
anche vero il contrario. Cento anni fa,
una crisi economica in una colonia ingle-
se non avrebbe certamente preoccupato
Londra. Nel 1997, una crisi economica in
Thailandia ha fatto scattare un meccani-

smo che ha provocato la famosa crisi fi-
nanziaria degli anni Novanta e ha fatto
tremare i mercati finanziari di tutto il
mondo. La cosa è ancora più palese è se
parliamo del terrorismo. L'asimmetria è
con noi. In un mondo asimmetrico è sol-

tanto questione di tempo prima che an-
che i più oscurantisti si rendano conto
che l'interdipendenza non soltanto tra Pa-
esi ma fra gruppi di individui a livello
mondiale, è un fatto sempre più reale e
sempre crescente. E questa realtà porterà
a cambiare il modo in cui le organizzazio-
ni mondiali lavorano».

Da questo punto di vista, la rifor-
ma delle Nazioni Unite può esau-
rirsi con l’ampliamento del Consi-
glio di Sicurezza e con l'abolizione
del potere di veto?
«No, ci sono molte alte cose da cui

partire. Il mondo non appartiene più sol-
tanto ai Governi. Il mondo appartiene
anche a individui che con i Governi non
hanno molto a che fare, nel bene e nel
male. Noi siamo ormai abituati a operare
in un mondo di democrazia indiretta, o
per meglio dire di intermediazione di po-
tere. Noi eleggiamo i nostri parlamentari
perché questa democrazia indiretta per-
mette, attraverso l'intermediazione di po-
tere, di gestire un sistema chiamato Pae-
se-Stato. Si fece questo, ai tempi della Ri-
voluzione francese, perché sia la cono-
scenza che le informazioni non erano ac-
cessibili alla grande maggioranza della po-
polazione. Da qui la necessaria interme-
diazione di poteri. Oggi, i nostri parla-
mentari o i "congressmen", americani,
non sono necessariamente più informati
dell'opinione pubblica "normale" su certi
avvenimenti o tematiche. Ci sono, inol-
tre, nella società le Ong che non vanno

dai Parlamenti per chiedere cosa debbo-
no fare o per chiedere informazioni; agi-
scono direttamente sulla scena. Amnesty
International o Greenpeace non sono an-
dati dai Parlamenti a chiedere il permesso
per fare quello che hanno fatto; hanno
dettato l'agenda mondiale degli ultimi
vent'anni, in un modo o nell'altro. Que-
sto vuol dire che i cambiamenti veri dell'
Onu devono includere questo tipo di real-
tà. Abbiamo costituito un Ente mondiale
giustamente basato sulla democrazia indi-
retta. La mia domanda è: la democrazia
indiretta è giunta alla sua fine? Perché se è
così, deve cambiare anche l'Onu che è
ancora basato su quel concetto di demo-
crazia indiretta».

C'è chi ha ipotizzato la realizzazio-
ne di un Parlamento mondiale, vo-
tato da tutti i cittadini del pianeta.
È solo una utopia universalista?
«Dobbiamo cercare delle forme attra-

verso le quali sia possibile una interazio-
ne tra i Governi e la Nazione-Stato e que-
ste nuove fonti di potere reale, incardina-
te sul cittadino che è informato e che può
comunicare la sua voce senza intermedia-
zioni. Se questo significa creare una spe-
cie di Parlamento mondiale o invece dar
vita a un'altra forma che permetta, ad
esempio, a un numero sempre più vasto
di Ong di rappresentare e far pesare la
loro voce, questo nessuno lo può ancora
sapere. Ciò che reputo impellente è trova-
re nell'Onu gli ambiti e gli strumenti per-
ché la voce degli attori della scena interna-
zionale possa essere ascoltata. E questo
trascende il concetto molto semplicistico
e fuorviante di un ampliamento del Con-
siglio di Sicurezza come riforma. Amplia-
re il Consiglio di Sicurezza non è una
soluzione per nulla. Quello che farà fun-
zionare l’Onu meglio è aumentare prima
di tutto l'”accountability”, la responsa-
bilità dei Paesi che sono in quel con-
sesso, nel Consiglio di Sicurezza. È
questo il vero cambiamento che oc-
corre ricercare».

Picco: «Non basta più l’Onu dei governi
dobbiamo dare la parola alle associazioni»

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu
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Simone Collini

ROMA Nessun limite di spesa per la
propaganda, assoluta libertà di ac-
quistare spazi pubblicitari su tutti i
mezzi di informazione, manifesti af-
fissi ovunque tranne che sui muri
degli edifici pubblici, possibilità di
far trasmettere spot a pagamento in
radio e televisione fino a 24 ore pri-
ma del voto. È pronto il pacchetto
di norme col quale Berlusconi vuo-
le spazzar via la par condicio. Lo
aveva detto prima di Natale, il pre-
mier, che la legge approvata dall’Uli-
vo nel 2000, e
che Forza Italia
ha sempre chia-
mato «legge ba-
vaglio», andava
eliminata in fret-
ta, in tempo per
le elezioni di pri-
mavera. Prima
parlando con i
suoi, poi pubbli-
camente, aveva
fatto sapere che
la questione sa-
rebbe stata inse-
rita in agenda
dal 7 gennaio. E
questa volta è
stato di parola.

Sulla sua
scrivania sono
appena arrivate
le sette pagine
scritte durante
queste settima-
ne dal vicepresi-
dente dei senato-
ri forzisti Lucio
Malan insieme
al responsabile
comunicazione
elettorale del
partito Antonio
Palmieri. I due
hanno seguito
le disposizioni
date da Berlu-
sconi in un in-
contro avuto a
Palazzo Grazioli
il giorno dopo il
rifiuto di Ciam-
pi di firmare la
Gasparri e han-
no scritto 16 ar-
ticoli che, se ap-
provati, sradica-
no alla base il
principio della
par condicio.
Questa garantisce «parità di condi-
zioni» e «pari opportunità» alle for-
ze politiche nella comunicazione ra-
dio-televisiva durante le campagne
elettorali? La legge voluta da Berlu-
sconi prevede che gli spazi gratuiti
vengano dati ai partiti in proporzio-
ne ai voti presi nelle ultime elezioni.
Questa vieta gli spot elettorali a pa-
gamento? Quella voluta dal presi-
dente del Consiglio assicura la tota-
le libertà di acquistare spazi pubbli-
citari su giornali, radio e televisioni
fino al giorno prima del voto.

Chiare le conseguenze se tali
norme verranno approvate. Non so-
lo chi ha più soldi occupa più spazi.
Ma, come denuncia Francesco Ru-
telli, si verrebbe a creare «la mo-
struosità delle mostruosità del con-
flitto di interessi». Fa notare il lea-
der della Margherita: «Il proprieta-
rio delle televisioni private immagi-
na di approvare una legge che spin-
ga ad investire decine di milioni di
euro in pubblicità televisiva. Quin-
di ad investire soldi pubblici dati ai

partiti per comperare spazi televisi-
vi che paga a se stesso e costringere
l’opposizione, se vuole tentare di
stargli alla pari, a versare nelle sue
tasche altri milioni di euro».

Ma non è tutto. Nelle intenzio-
ni di Berlusconi, fatta piazza pulita
della par condicio, si dovrebbe dare
il via libera a quella che nel linguag-
gio del marketing viene definita
«pubblicità comparativa» e si do-
vrebbe anche procedere a liberaliz-
zare il cosiddetto «manifesto selvag-
gio». In pratica si vorrebbe consenti-
re di affiggere manifesti di propa-
ganda elettorale, compresi quelli

maxi, sei metri
per tre, ovun-
que, con esclu-
sione solo per i
muri degli edifi-
ci pubblici. A
via dell’Umiltà,
sede di Forza Ita-
lia, si guardano
bene dal confer-
mare che ci sia
questo proposi-
to, così come si
guardano bene
dal confermare
che Berlusconi,
per gli appunta-
menti elettorali
di primavera,
avrebbe stanzia-
to un budget di
circa 100 milio-
ni di euro. Ma
siccome non ar-
riva neanche al-
cuna smentita,
la preoccupazio-
ne e lo sdegno si
fanno sentire.
«Inorridisco al
pensiero di che
cosa potrebbe
accadere, e non
solo a Roma, in
una campagna
elettorale mena-
ta a colpi di ma-
nifesto selvag-
gio», confessa il
sindaco capitoli-
no Walter Vel-
troni, che parla
di «un proposi-
to che è un insul-
to al decoro del-
le città e, in fin
dei conti, anche
alla dignità e al-
l’intelligenza di
chi ci vive». Se

Forza Italia insisterà, dice Veltroni,
sarebbe il segnale che si è «perso
ogni criterio, anche minimo, di con-
siderazione della cosa pubblica e
della decenza dei comportamenti
politici. Nonché, e anche questa è
una colpa grave, della bellezza delle
nostre città».

Ma anche sugli altri provvedi-
menti che Berlusconi vuole far ap-
provare dal Parlamento, e che già
prima di Natale avevano provocato
il malumore di alcuni suoi alleati,
Udc in testa, l’opposizione promet-
te battaglia. Il leader di Alleanza po-
polare-Udeur Clemente Mastella
parla di «decisioni antidemocrati-
che» e di «vero e proprio imbro-
glio», mentre il Verde Paolo Cento
denuncia: «L’abolizione della par
condicio e l’introduzione di regole
per la campagna elettorale tutte a
vantaggio di chi ha più disponibili-
tà economica a spendere sono inac-
cettabili». Anche per Alessandra
Mussolini, da poco uscita da An, si
rischia «un grave vulnus per la de-
mocrazia italiana».

Veltroni: è un’indecenza,
un insulto alla bellezza
e al decoro delle città e di chi
ci vive. L’opposizione:
il conflitto d’interessi sarebbe
smisurato

Via libera anche
alla pubblicità

comparativa tra i partiti
Affissioni ovunque, anche

gigantesche. Eccetto che sugli
edifici pubblici

‘‘‘‘

ROMA Berlusconi insiste nel voler
accorpare le elezioni amministrati-
ve con le europee, già fissate per il
13 giugno. Benché l’opposizione si
sia da tempo detta contraria a quel-
lo che ieri il Verde Paolo Cento ha
definito un «golpe elettorale», e an-
che tra gli esponenti della Casa del-
le libertà non manchino gli scettici,
a cominciare dalla Lega, il premier
va avanti nel suo progetto, tanto
che ha anche approfittato di un in-
contro su sicurezza e terrorismo
per parlarne con il ministro dell’In-
terno Pisanu.

La motivazione ufficiale che il
premier dà del suo proposito è che
in questo modo si ridurrebbe la spe-
sa e anche il rischio dell’astensioni-
smo. La realtà, denuncia il centrosi-
nistra, è che il capo del governo
teme l’effetto valanga delle ammini-
strative sulle europee: sulle prime
aleggia lo spettro della sconfitta e
un risultato negativo rischia di dan-
neggiare il progetto pianificato per
le seconde, alle quali Polo e soprat-

tutto Forza Italia contano sull’effet-
to traino della candidatura di Berlu-
sconi come capolista in tutte le cir-
coscrizioni.

«La verità è che continuano a
calpestare le regole e se ne fregano
delle opposizioni anche su argo-
menti delicati», denuncia il diessi-
no Vannino Chiti. Il coordinatore
della segreteria della Quercia an-
nuncia «una dura battaglia in Parla-
mento»: «Li svergogneremo di fron-
te ai cittadini italiani e, comunque,
qualsiasi pasticcio abbiano in men-
te non gli servirà ad evitare sia la
sconfitta alle elezioni amministrati-
ve che a quelle europee». Un altolà
arriva anche dal leader Verde Peco-
raro Scanio, che si dice «convinto
che nessuno nel centrosinistra sarà
così pazzo di pensare a inciuci sulla
legge elettorale» e dal segretario del-
l’Alleanza popolare-Udeur Clemen-
te Mastella, che ribadisce: «Alla vigi-
lia delle elezioni non si cambiano le
regole». Per Marco Rizzo l’accorpa-
mento ipotizzato da Berlusconi «è

il segnale che il presidente del Con-
siglio teme seriamente una batosta
alle amministrative». Al di là dei
dubbi sulla fattibilità tecnica dell’ab-
binamento («bisognerebbe comun-
que cambiare la legge»), il capo-
gruppo dei Comunisti italiani alla
Camera boccia categoricamente
l’opportunità politica dell’iniziativa
e denuncia: «Sarebbe un nuovo al-
larmante segnale di regime» dopo
la legge Gasparri e l’intenzione di
cancellare la par condicio. E anche
il Verde Paolo Cento vede un dise-
gno complessivo dietro le ultime
mosse di Berlusconi: «Le proposte
del centrodestra sulla par condicio
e sull’accorpamento delle ammini-
strative con le europee sono nel me-
rito e nel metodo dei veri e propri
“golpe” elettorali che contrastere-
mo con forza».

Ma anche nel centrodestra non
mancano i dubbi sull’opportunità
dell’accorpamento. Il capogruppo
di An Gianfranco Anedda ricono-
sce che c’è «un problema tecnico» e
sottolinea che «esigenza primaria»
è quella di «non ingenerare confu-
sione tra gli elettori, visti i diversi
sistemi elettorali». Più diretto il le-
ghista Calderoli, per il quale le am-
ministrative con le europee c’entra-
no «come i cavoli a merenda».

s.c.

Spot continui, manifesti selvaggi
La campagna elettorale secondo Berlusconi: l’impar condicio, vince chi è più ricco

Tg1
Tutti allegri al Tg1, sembrano i passeggeri di prima classe del Titanic. Non
si rendono conto che con il prodotto che mandano in onda si stanno
giocando la loro stessa professionalità, annegando nel mare berlusconiano
dopo essere andati incontro – volontariamente – all’iceberg della disinfor-
mazione. Non un cenno all’assalto del "premier" all’Elmo di Scipio di
Deaglio che ha osato – ah, kamikaze dissennato – dare la parola a chi si
permette di criticare l’Uomo di Arcore. Magari il Tg1 si fosse fermato
all’autocensura. No, è riuscito a mandare in onda un servizio di Giovanni
Masotti, che ha dipinto Prodi come l’occulto capo di una specie di eurolob-
by antisemita. Nell’anno elettorale il blob berlusconiano invaderà ogni
angolo.

Tg2
Una lettera dal passato: "Mio marito vuole uccidermi. Saboterà la mia auto".
Sembra l’incipit di un giallo di Agatha Christie, solo che qui siamo un po’
più su: la lettera è di Diana Spencer e il marito diabolico è Carlo. Risultato,
la "copertina" di Caprarica, che non crede al giallo-gossip ma pensa che
Carlo non diventerà mai re: aveva già il problema Camilla, un paggio carino
e la sua pochezza rubizza. La sua carriera finisce sotto il Ponte dell’Alma,
con le note di "Candle in the Wind" di Elton John. Honny soit qui mal y
pense, però…(Ah, il Tg2 dà notizia dell’Elmo di Scipio. Corretto.)

Tg3
Una paginetta di Mariella Venditti sul caso Deaglio c’è, puntuale anche se
asettica. Berlusconi: perché non si nomina Berlusconi, il vero motore di
questa progressiva e inesorabile cancellazione dai palinsesti Rai di ogni
voce che turbi il "premier" bravo, buono e generoso? Anche Venditti finge
di credere che il malefico sabotatore dell’Elmo di Scipio sia davvero il
giovane Cattaneo. Comunque, va capita. Nel tritatutto di Berlusconi man-
ca solo il Tg3.

La legge Malan
abolisce la par condicio
in 16 articoli. Spazi
gratuiti in proporzione
ai voti del turno
passato

Sembra che il budget
stanziato da Forza Italia
per le prossime elezioni
tocchi i 100 milioni
di euro, 200 miliardi
di lire

Vogliamo i colonnelli

‘‘ ‘‘

È commovente quest'improvvisa fregola le-
galitaria che pervade la Casa della Libertà.
«I controlli, vogliamo i controlli, dove so-
no i controlli, si dimetta chi non ha con-
trollato» strillano a una sola voce. Sono gli
stessi che hanno svillaneggiato fino all'al-
troieri tutte le sentenze della magistratura,
salvo poi sfoderare una fede incrollabile a
proposito della sentenza Sofri (che merita
il massimo rispetto, come tutte le altre).
Bisogna approfittare del momento magi-
co, prima che ci ripensino. Bisogna prende-
re in parola Berlusconi, quando lamenta
che «la Fininvest è stata rivoltata come un
calzino senza trovare nulla, mentre la Par-
malat no». E poi spiegargli un paio di detta-
gli. Primo: la competenza sui bilanci Par-
malat l'aveva la procura di Parma, non
quella di Milano, e a Parma sedeva come
procuratore capo fino a qualche anno fa
Giancarlo Tarquini, divenuto poi procura-
tore di Brescia e sempre elogiato dai berlu-
scones come il nonplusultra dell'imparzia-
lità. Secondo: le inchieste sulla Fininvest
qualcosina l'hanno scoperto, ad esempio
che il gruppo corrompeva la Guardia di

Finanza, pagava tre giudici romani, versa-
va 21 miliardi in nero a Craxi e accumula-
va fondi extrabilancio per 1550 miliardi.

Bisogna pure prendere in parola Ja-
mes Bondi, quando sul Giornale dipinge
l'amato Cavaliere come «un esempio lumi-
noso di imprenditore cattolico con venatu-
re gianseniste, in cui la moralità del fare
sostituisce l'ipocrisia dei sermoni»; poi in-
voca le dimissioni del governatore di
Bankitalia e invita tutti a «chiedersi se chi è
investito di responsabilità di controllo ab-
bia davvero fatto tutto il possibile per evita-
re ferite dolorose a tanti italiani». Parole
sante: i controllori devono controllare.
Prendiamo per esempio il gruppo dell'im-
prenditore cattolico con venature gianseni-
ste di cui sopra. A fine dicembre una di
queste autorità, la Consob, ha comunicato
fra gli «avvisi di Borsa» due operazioni
effettuate da Fedele Confalonieri, presiden-
te di Mediaset, e da Giuliano Adreani, am-
ministratore delegato, per un totale di 2
milioni 645 mila titoli trattati e un contro-
valore di 27 milioni di euro (50 miliardi e
rotti di lire). Il tutto nei giorni immediata-

mente precedenti e poi nel giorno stesso
del rinvio alle Camere della legge Gasparri
da parte di Ciampi. Da un anno, l'articolo
264 del regolamento Consob impone ai
top manager delle aziende quotate in bor-
sa di comunicare tutte le loro transazioni
finanziarie su titoli delle proprie società,
per identificare le contrattazioni "anoma-
le" in coincidenza con quei fatti o quelle
notizie che potrebbero influenzare le quo-
tazioni. Le operazioni "per opzioni" di
Confalonieri e Andreani sono piuttosto

complesse. In sintesi: venerdì 12 dicem-
bre, quando le azioni Mediaset valevano
9,942 euro, Confalonieri acquista un'opzio-
ne put, cioè un diritto a vendere 900 mila
titoli Mediaset a una certa scadenza (il
12/12/2004) a un certo prezzo (8 euro); e
contemporaneamente cede un'opzione call
per altri 900 mila titoli, cioè il diritto di
acquistarli il 12/12/2006 al prezzo di 13
euro. Lunedì 15, mentre il Quirinale anco-
ra tace, Andreani compie quattro operazio-
ni simili: due alle stesse condizioni di Con-

falonieri, due molto più "aggressive" grazie
a una scadenza più breve (20/1/2004) e a
un prezzo di riferimento più vicino agli
attuali valori di mercato (9,96 euro). Chi si
muove così, "scommettendo" contro la
propria azienda, di solito prevede un ribas-
so del titolo. Previsione azzeccata: la sera
del 15 dicembre Ciampi boccia la Gaspar-
ri, e l'indomani il titolo Mediaset va giù
del 2.78%. Presto per dire quanto i due
preveggenti top manager berlusconiani ab-
biano guadagnato da quell'operazione: an-
che perchè questi diritti hanno un prezzo e
una scadenza. Ma, per capire il senso dell'
affare, basta il caso di Confalonieri: se il
titolo Mediaset scende 9 a 7 euro, il popola-
re Fidel comprando l'opzione put ha dirit-
to di vendere i titoli a 8, e così guadagna
un euro per titolo: con 900 mila titoli,
incassa 900 mila euro. Un paio di miliardi
di lire. E poi: avendo venduto il "call" a 13
euro, con il titolo a 7, l'opzione non verrà
mai esercitata, è come se non esistesse più.
In apparenza, una perdita secca. In realtà,
ceduto il diritto, la somma è già stata incas-
sata. Non sappiamo (Bondi non lo dice) se

anche Confalonieri sia un luminoso im-
prenditore cattolico con venature gianseni-
ste. Sappiamo però che la notizia, comuni-
cata ufficialmente dalla Consob e rilancia-
ta dall'agenzia Reuter (all'estero certe noti-
zie fanno notizia) è stata ignorata dalla
stragrande maggioranza della stampa ita-
liana (non dall'Unità). Ma anche, par di
capire, dalla Consob. Che, a quanto si sa,
non ha ritenuto di aprire un'inchiesta.
Chissà che avrebbe fatto la Sec, ossia l'equi-
valente americano della Consob. Forse
l'avrebbero aperta, negli Usa, l'inchiesta.
Corre voce che, nel paese dove i controllo-
ri controllano e dove chi non controlla
finisce in galera, le autorità che vigilano
sul corretto funzionamento del mercato
diano un'occhiata ai grafici degli scambi di
borsa. Soprattutto se, nei giorni preceden-
ti all'arrivo di notizie che toccano da vici-
no una società quotata e possono incidere
sui conti, notano operazioni anomale o
superiori alla media. In Italia no. Ma ora,
grazie a Bondi, Tremonti, Berlusconi e al-
tri maestri dell'etica, la pacchia è finita.
Arrivano i giansenisti.

Urne unite, il premier insiste
Chiti: il Polo perderà lo stesso

amministrative e europee

Operazione di rimozione dai muri di Roma dei manifesti abusivi ordinata dal sindaco Walter Veltroni  Di Meo/Ansa
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Natalia Lombardo

ROMA Anche «L’Elmo di Scipio» è di-
ventata «un’arma politica»; RaiTre
una terra di conquista del centrosini-
stra da isolare, il pluralismo sarebbe
difeso solo da RaiUno e RaiDue; la
presidente della Rai in pratica «rema
contro» l’azienda: in un lettera piena
di risentimenti, ma che appare come
un colpo di coda autodifensivo, il diret-
tore generale della Rai, Flavio Catta-
neo, risponde a Lucia Annunziata che
per prima ha denunciato il tentativo di
censura sulla tra-
smissione di Enri-
co Deaglio. Lo
scontro ai vertici
Rai è acceso, ma
questa volta la
presidente ha de-
ciso di non parte-
cipare al botta e
risposta né si fida
dell’appoggio dei
consiglieri: ades-
so è orientata a
spostare fuori dai
cancelli di Viale
Mazzini la sua denuncia sulla mancan-
za di pluralismo e sulle ultime scelte
che il Dg sta compiendo sul digitale,
nonostante la legge Gasparri sia stata
rinviata alle Camere dal presidente
Ciampi. E un’occasione per chiarire il
suo punto di vista, dicono in ambienti
vicini alla presidente, sarà l’audizione
nelle commissioni a Montecitorio, do-
mani. Il centrodestra fa muro per di-
fendere Cattaneo, mentre Verdi e Ds
chiedono le dimissioni del Dg. Paolo
Serventi Longhi, segretario della Fnsi,
accusa Cattaneo «in preda ad un furo-
re censorio che non ha precedenti re-
centi nel mondo occidentale».

Per carità nessuna censura sulla
trasmissione di Deaglio, soltanto un
controllo sui programmi che è in «mio
potere», scrive Cattaneo, per evitare
che «il servizio pubblico venga usato
come arma politica». Un’accusa che
cade come una mannaia sull’intera Rai-

Tre, come fa notare l’Usigrai, infatti
Cattaneo afferma di aver «sempre ne-
gato a quanti volevano, per controbi-
lanciare, usare RaiUno e RaiDue allo
stesso fine». Com’è «magnanimo», iro-
nizza Roberto Natale, segretario Usi-
grai, che ricorda la «conferenza-stam-
pa di Berlusconi che fine dicembre ha
dilagato nel palinsesto di RaiUno» e fa
notare il «pregiudizio» del Dg: «RaiTre
è vissuta dal Direttore Generale come
un corpo estraneo». La terza rete è sem-
pre sotto il mirino (e anche il direttore
Paolo Ruffini), nonostante sia l’unica
rete che ha raggiunto l’obiettivo di
ascolti prefisso, il 9,9%. Il centrodestra
reclama l’audizione di Ruffini in Vigi-
lanza: ben venga, commenta Paolo
Gentioloni della Margherita, «porti i
documenti e riferisca tutto sull'incredi-
bile serie di minacce, pressioni e intimi-
dazioni che sta subendo la terza rete
Rai». Il Cdr del Tg3 fa una proposta
provocatoria: «Trasmissioni a punti, a
meno dieci si chiude».

Nessuna censura, dice Cattaneo
nella lettera, eppure ha già avviato
quelle procedure che Lucia Annunzia-
ta ha definito la «fotocopia» dell’iter
che ha portato alla chiusura di «Ra-
iot»: in queste ore il Dg paventa lo
spettro di querele in arrivo contro la
Rai (da Berlusconi in persona?), ha
chiesto la visione preventiva delle cas-
sette e del contratto: tre puntate che
Deaglio ha già girato e consegnato, che
fanno parte del pacchetto di quattro
trasmissioni «Il fantasma della Liber-

tà» accordate dal contratto, prodotte
dalla Palomar e dalla Elemond. Sulla
prima Cattaneo ha fatto da megafono
alle deliranti proteste dei parlamentari
di Forza Italia, Schifani in testa, scanda-
lizzati dalle critiche al premier rivolte
dal direttore dell’Economist, Bill Em-
mott, nell’intervista a Deaglio; la secon-
da è sulla Cina, con un’intervista a De
Benedetti; a far scattare la voglia di
censura, probabilmente, sarà la terza
puntata, che contiene un’intervista a
Furio Colombo, direttore de «l’Uni-
tà», sulla libertà d’espressione e la cen-
sura in tv. Chiudere il programma sa-
rebbe forse un atto troppo eclatante,
ma anche se Cattaneo chiederà dei
cambiamenti o dei tagli, Enrico Dea-
glio ha già annunciato che toglierà la
sua firma.

Nella lettera Cattaneo usa toni che
ad alcuni ricordano lo stile Mediaset: è
quasi uno sfogo, uno psicodramma
pubblico, nel quale il Dg rinfaccia a
Lucia Annunziata di aver criticato i
programmi Rai durante la presentazio-
ne dei palinsesti e Cannes, l’estate scor-
sa. Un colpo di attacco: «Non sono
stato l’avvocato di Prodi» (riferito al
contraddittorio Berlusconi-Prodi nel
talk show «Linea Tre» nel ‘96, condot-
to dalla futura presidente che, secondo
il premier, è stata la causa della sconfit-
ta contro il leader ulivista). E una bot-
ta di autodifesa: «Non sono l’avvocato
di Berlusconi e spero che non lo sia
anche lei», accusa Cattaneo offeso. Sta
concentrando su di sé tutti i poteri (e

anche il controllo di tutti gli uffici
stampa nelle mani di Guido Paglia, co-
me rivela «Punto Com»); secondo il
diessino Giulietti c'è «un piano per eli-
minare ogni diversità alla vigilia delle
elezioni europee».

Ma a Viale Mazzini c’è chi vede il
Dg in grande difficoltà, ora che con la
marcai indietro della Gasparri è saltato
il giochetto che lo vedeva come unico
capo indiscusso. Lucia Annunziata stu-
dia le mosse, ma è infuriata, racconta-
no, per la sequenza di eventi nelle ulti-
me tre settimane: invece di fermarsi,
dopo il rinvio della Gasparri, Cattaneo

e i consiglieri si
sono lanciati nel-
l’annuncio del-
l’avvio di due ca-
nali digitali (mai
votati dal Cda,
che ha dato il via
solo alla speri-
mentazione), con
tanto di parata
milanese in salsa
leghista; il tentato
sgambetto a tradi-
mento del voto
sul piano indu-

striale nel Cda del 19 dicembre (quan-
do si presumeva che la presidente si
fosse dimessa a legge approvata), con
800 milioni di euro di investimenti im-
mobiliari e solo 3,5 per il digitale; il
voler affidare i sei minuti di informa-
zione dopo il tg1 delle 20 soltanto a
Bruno Vespa; infine lo spettro censura
sull’informazione di Deaglio, cosa con-
tro la quale Lucia Annunziata dicono
sia pronta a fare le barricate.

Il peso di essere in minoranza nel
consiglio è diventato gravoso, per la
presidente di garanzia: quattro a uno
nel Cda, quattro a uno anche nel vi-
deo. Raccontano infatti che non abbia
gradito di essere stata praticamente «ta-
gliata» dagli schermi Rai mentre ringra-
ziava Ciampi la notte di Capodanno al
Quirinale. Per la Presidente la batta-
glia, a questo punto, può essere più
efficace se si trasferisce all’esterno e in
Parlamento.

Ds e verdi ne chiedono
le dimissioni. Giulietti:
«È in atto una manovra per
fare terra bruciata, eliminando
il diritto di critica
prima delle elezioni»

Il direttore generale
scrive alla presidente

e le rinfaccia le critiche contro
il digitale e i programmi

volgari. «Nessuna censura ma
interventi per il pluralismo»

‘‘‘‘
Cattaneo, attacco finale a Raitre
Il direttore generale contro Lucia Annunziata. I sindacati: grave atteggiamento censorio

ROMA «Il primo problema di un di-
rettore generale dev’essere quello di
non usare i propri poteri come arma
politica». Così Claudio Petruccioli,
presidente della Commissione parla-
mentare di Vigilanza, commenta le
affermazioni di Flavio Cattaneo. Il
direttore generale Rai infatti si richia-
ma alle «direttive» della Vigilanza
sul fatto che «un servizio pubblico
non può e non deve permettere di
essere usato come arma politica».

«L’Elmo di Scipio» è sotto esa-
me: Cattaneo ha chiesto di ve-
dere le cassette delle prossime
puntate e il contratto. Si po-
trebbe ripetere il copione «Ra-
iot»?
«È evidente che il servizio pubbli-

co non deve essere usato come arma
politica, ma se il direttore generale
deve garantire che questo non avven-
ga, non può usare i suoi poteri come
arma politica, e devo dire che non

sempre è così.
Può visionare le
trasmissioni in
ogni momento,
ma il problema
non è che questi
vertici eserciti-
no troppa re-
sponsabilità, ma che ne esercitino
troppo poca...».

In che senso?
«Non possono essere dei com-

missari la cui autorità risiede altrove.
Non possono continuare così, faccia-
no davvero i dirigenti Rai».

Enrico Deaglio è accusato di
non aver rispettato il plurali-
smo, che ne pensa?
«È assurdo mettere sotto accusa

una trasmissione giornalistica per-
ché intervista il direttore dell’Econo-
mist o un altro autorevole opinioni-
sta. Il pluralismo non si misura minu-
to per minuto o con il bilancino su

un singolo episodio. Il pluralismo si
valuta complessivamente. Se il
“Corriere della Sera” oggi intervista
Fini, domani sentirà Prodi o D’Ale-
ma. Certo se ogni giorno ci fosse Fi-
ni, o se una trasmissione fosse sem-
pre sbilanciata allora si potrebbe dire
che è tendenziosa. Ma in questo caso
è assurdo».

Un’altra censura in vista?
«Le censure o le intimidazioni so-

no ancora più gravi proprio nella lo-
ro reiterazione. Ormai sono troppi i
casi: Biagi e Santoro, Sabina Guzzan-
ti, Massimo Fini e ora anche Deaglio.
Sto preparando un promemoria, per-

ché alla ripresa dei lavori proporrò di
verificare lo stato del pluralismo in
Rai, lo hanno chiesto le stesse forze
della maggioranza, ma devo dire che
in questa legislatura il contenzioso
sul pluralismo e la libertà d’espressio-
ne è stato molto pesante. È indecente
che da due anni non si sappia che
fine faccia Michele Santoro, lo dissi
già a Saccà quando era direttore gene-
rale: hanno scelto di procedere per
vie legali, ora si sono concluse, trovi-
no una soluzione. Le questioni di Bia-
gi e della Guzzanti sono finite con
una trattativa fra le parti, il che non
ne cancella la gravità, ma la commis-

sione non può più intervenire. Su
Massimo Fini (la cui trasmissione è
stata cancellata alla vigilia della mes-
sa in onda. ndr.) chiederò conto ad
Antonio Socci, perché in Vigilanza il
direttore di RaiDue, Antonio Mara-
no, ha detto di aver preso atto della
volontà di Socci come responsabile
dell’informazione».

Il sentatore Schifani, di FI, ha
chiesto che Paolo Ruffini, di-
rettore di RaiTre, sia ascoltato
dalla Commissione. Lo convo-
cherà?
«Ho sempre accettato le richieste

di audizione, semmai è stata la mag-
gioranza ad opporsi, come avvenne
per la presidente Annunziata sull’ac-
quisto delle frequenze. Ma ci sono
anche altri punti da chiarire».

Quali?
«Si deve porre fine a questo stato

di assoluto disordine nei vertici Rai,
che hanno ormai un mutamento isti-

tuzionale, infatti voglio chiamare i
vertici Rai in commissione».

Intende lo scontro tra Annun-
ziata e Cattaneo?
«Ormai è permanente, e ora che

la legge Gasparri è ferma non si trat-
ta più di un Cda a termine. Siamo
quasi al degrado istituzionale: il con-
siglio di amministrazione non conta
nulla; il direttore generale ha accen-
trato su di sé un potere esclusivo.
Con una circolare, quindi un atto
interno, ha tolto potere ai responsabi-
li di rete per rimetterlo nelle mani di
Alessio Gorla, quindi sempre sotto la
direzione generale. Insomma, la Rai
non è una caserma, basta con questo
andazzo da comandanti di reparto.
Tutto questo non può passare nel-
l’ombra, perché il presidente della Re-
pubblica ha prima inviato un messag-
gio e poi ha chiesto al Parlamento
una nuova legge sul sistema televisi-
vo. Adesso il ruolo del servizio pub-

blico deve avere un salto di qualità».
Cattaneo dice di aver risposto
a delle sollecitazioni di parla-
mentari, contro Deaglio.
«Cattaneo ha una sede ufficiale

nella quale regolare i rapporti con il
parlamento: è la commissione di Vi-
gilanza, non il primo parlamentare
che si alza e dice quello che vuole.
Certo quest’attacco a Deaglio è un’al-
tra macchia».

Pensa che si stia intensifican-
do un controllo in vista delle
elezioni?
«Be’, vorrei capire cosa hanno in

mente quando parlano di rivedere la
par condicio, è un messaggio inquie-
tante. Quella legge, come tutte, è è
perfettibile, ma il principio che du-
rante una campagna elettorale ci de-
v’essere la parità fra i contendenti fa
parte della libertà giuridica del mon-
do occidentale liberal democratico».

n.l.

Serventi Longhi:
c’è un furore censorio
senza precedenti
Si mobiliti chi ha a
cuore la democrazia
e la Rai

La provocazione
del Cdr del Tg3:
si introduca
la «trasmissione
a punti». A meno 10
si chiude

‘‘‘‘

PARIGI Un rapporto di Reporters sans frontières che
ha passato in rassegna la libertà di stampa nelle varie
aree geografiche del pianeta sostiene che «la
situazione resta soddisfacente nei paesi dell'Unione
europea con la notevole eccezione dell’Italia, dove il
conflitto di interessi di Silvio Berlusconi, al tempo
stesso capo dell'esecutivo e proprietario di un vero e
proprio impero mediatico, continua a rappresentare
una minaccia per il pluralismo informativo».
Secondo i dati dell’associazione, per i giornalisti il
2003 è stato un anno nero: in 42 hanno pagato con la
vita il loro impegno professionale, 766 sono finiti in
manette, 1460 hanno subito aggressioni o minacce.
«Tutti gli indicatori riguardanti gli attentati alla
libertà di stampa sono al rosso per il 2003», denuncia
ancora Reporters sans Frontières, sottolineando che il
numero dei giornalisti uccisi è «il più elevato dal
1995» ed è quasi raddoppiato rispetto ai 25 che
hanno perso la vita nel 2002.

Claudio Petruccioli
presidente Commissione di Vigilanza

Federica Fantozzi

ROMA Il primo consiglio di amministra-
zione Rai dell’anno, il 13 gennaio, avrà
all’ordine del giorno alcune delle questio-
ni poste da Lucia Annunziata nella sua
lettera sull’avvio «frettoloso» del digitale
terrestre. In particolare, si discuteranno
i possibili contenuti di un progetto edito-
riale che veda la tv pubblica al centro del
nuovo sistema, ma anche la questione
dell’effettivo pluralismo già sollevata dal
presidente Ciampi nelle sue osservazioni
sulla legge Gasparri rinviata alle Camere.

Intanto, comincia oggi in Parlamen-
to una due-giorni di audizioni proprio
sulla legge Gasparri. Dal 13 gennaio è

previsto l’avvio dell’esame del testo in
commissione (quinta lettura per il ddl).

Domani pomeriggio saranno ascolta-
ti davanti alle commissioni Cultura e
Trasporti i rappresentanti del polo digi-
tale Sky; di Europa7, Rete A, Retecapri,
Telemarket; dell’Anica (cioè i produttori
cinematografici) dell’Apt (i produttori
televisivi), di Fistel-Cisl, della Fnsi, Uil-
com-Uil e Usigrai.

Dopodomani toccherà ai presidenti
delle authority del sistema Enzo Cheli
(Comunicazioni) e Giuseppe Tesauro
(Antitrust), al presidente della Fieg Luca
Cordero di Montezemolo e quello di Me-
diaset Fedele Confalonieri, nonché ai
vertici della Rai. E sarà di nuovo l’occa-
sione per discutere di digitale terrestre,

in attesa che il CdA metta a punto il
calendario di incontri - anche quello pro-
posto dalla Annunziata - con i rappresen-
tanti del mondo politico, economico, in-
dustriale e con tutte le organizzazioni di
categoria interessate.

Sono note le perplessità della presi-
dente Rai sull’inaugurazione dei nuovi
canali digitali del servizio pubblico alcu-
ni giorni fa (alla quale lei era assente)
alla presenza del ministro delle Comuni-
cazioni Gasparri e dg Rai Flavio Catta-
neo. Le ha esposte in un documento in
cui definiva «eccessiva e scorretta» nei
confronti del CdA nella sua interezza «la
fretta e l’enfasi» di quell’annuncio.

A oggi infatti il digitale terrestre ap-
pare come poco più di un nome d’impat-

to o di una «scatola vuota» che l’opposi-
zione liquida come «un maxi spot di
governo». La Annunziata lamenta la
mancanza di «un progetto editoriale in-
centrato su quello che può essere il no-
stro ruolo nell’era digitale», nonché di
«risorse destinate alla creazione di un’of-
ferta effettivamente alternativa, di part-
nership che favoriscano l’entrata nel si-
stema di nuovi soggetti, di criteri di mer-
cato e trasparenti per l’assegnazione dei
canali che la Rai dovrà mettere a disposi-
zione di altri imprenditori».

La presidente di Viale Mazzini invita
poi ad adeguare l’orizzonte dell’azienda
alla futura entrata in vigore della Gaspar-
ri, senza attendere il termine (30 aprile,
che potrebbe diventare 31 maggio con

l’indagine dell’authority) previsto dal de-
creto «salva-Rete4». Al riguardo infatti -
sottolinea - non è scontato che al termi-
ne della verifica l’authority salvi l’ultimo
canale del gruppo del Biscione. Se invece
venissero confermate le sentenze della
Consulta che ne dispongono l’esilio satel-
litare, la Rai farebbe bene ad essere pron-
ta, da parte sua, per «resettare» il finan-
ziamento di RaiTre dalla pubblicità al
canone.

Nodo cruciale resta la questione plu-
ralismo: occorrerà attendere l’evoluzio-
ne dell’era digitale per capire se questa
parolina troverà davvero realizzazione o
se la situazione resterà ferma all’attuale
duopolio Rai-Mediaset, però tecnologi-
camente più avanzato.

Al via oggi le audizioni alla Camera delle due authority e dei vertici Rai e Mediaset. Dal 13 gennaio l’esame del testo. Nello stesso giorno il CdA Rai

La legge Gasparri torna in Parlamento. Per la quinta volta
Rsf: «Il conflitto di Berlusconi
una minaccia per il pluralismo»

Enrico Deaglio
autore e

conduttore
dell’Elmo di

Scipio

Convocherò i vertici Rai, presidente e direttore. La conflittualità è troppo alta

«Cattaneo non usi il suo potere
come un’arma politica»
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Giampiero Rossi

MILANO Il popolo dei bond-patac-
ca targati Parmalat passa al contrat-
tacco. Ora i risparmiatori rimasti
coinvolti nel crack del gruppo sac-
cheggiato da Calisto Tanzi e dai
suoi collaboratori iniziano a pren-
dere iniziative nel tentativo di recu-
perare i propri risparmi. Dopo la
riunione che si è tenuta lunedì sera
a Parma, promossa dal Gruppo
consumatori indipendenti, orga-
nizzazione che riunisce varie asso-
ciazioni di consumatori (Cittadi-
nanza attiva,
Movimento
consumatori,
Movimento di-
fesa cittadini e
Confconsuma-
tori), anche il
Comitato credi-
tori Parmalat
annuncia una
serie di azioni a
tutela degli azio-
nisti e degli ob-
bligazionisti del
gruppo di Collecchio che verran-
no illustrate in un'assemblea che si
terrà a Parma il 17 gennaio.

Il comitato, come spiega uno
dei promotori, l'avvocato Mauro
Sandri, ha attivato un sito inter-
net, registrando 22mila contatti in
una settimana e 436 deleghe da
parte dei risparmiatori. E ora in-
tende predisporre un'azione legale
per ottenere la revocatoria del tito-
lo Parmalat. Il comitato vuole di-
mostrare che, poiché tutti i bilanci
del gruppo erano «fasulli» dal
1989, il prezzo del collocamento
in borsa delle azioni era del tutto
svincolato dalla realtà patrimonia-
le-imprenditoriale effettiva. Ne
consegue, spiega l’avvocato San-
dri, che l'intero collocamento è da
considerare nullo e gli azionisti de-
vono partecipare al recupero del
loro denaro alla pari con gli obbli-
gazionisti.

Questa non è l'unica iniziativa
che il comitato ha allo studio, altre
verranno rese note nei prossimi
giorni e illustrate nell'assemblea
del 17 gennaio. La Confconsuma-
tori, come ha spiegato nell'assem-
blea di ieri, ritiene che i risparmia-
tori non solo debbano costituirsi
parte civile nel procedimento av-
viato nei confronti di Calisto Tan-
zi e altri amministratori della Par-
malat, ma possano agire anche
contro le banche che hanno vendu-
to loro i bond e intraprendere una
causa contro organi di controllo
come la Consob. Anche il Coda-

cons è intervenuto nella vicenda e,
a nome dell'Intesa dei consumato-
ri, ha inviato un esposto alle procu-
re di Milano e Parma per chiedere
di estendere le indagini anche alla
società di certificazione Deloitte &
Touche, per il caso dei bilanci falsi.
«A tutela degli investitori - spiega

una nota del Codacons - chiedia-
mo alle autorità il sequestro dei
capitali della Deloitte & Touche,
come garanzia contro eventuali fu-
ture insolvenze, qualora vengano
accertate le responsabilità della so-
cietà di revisione».

Ma il desiderio di rivalsa dei

risparmiatori rimasti vittime del
“sistema Tanzi” seguono anche
mille altri rivoli. In pochi giorni al
computer del sostituto procurato-
re Francesco Greco, uno dei titola-
ri dell'inchiesta milanese sul caso
Parmalat, sono arrivate oltre due-
cento e-mail di denuncia da parte
di risparmiatori «traditi» dal crac
del colosso agro alimentare di Col-
lecchio. E a quanto pare le denun-
ce in questione sarebbero più deci-
se e dettagliate rispetto a quelle ar-
rivate nei giorni scorsi e potrebbe-
ro fornire spunti importanti alla
procura per continuare le indagini

sul filone delle
banche. Due let-
tere hanno par-
ticolarmente
colpito i magi-
strati: quella di
una ragazzina
di 14 anni che
scriveva per
conto della non-
na e quella di
un padre che
aveva investito
tutti i suoi ri-

sparmi, circa cinquemila euro, in
Bond da conservare per i due figli
piccoli. E altre due denunce di in-
vestitori che avevano comprato
bond Parmalat sono arrivate alla
Procura della Repubblica di Mon-
za. Secondo indiscrezioni trapelate
dagli ambienti vicini alla Procura
monzese attualmente è «prematu-
ro parlare di apertura di un'inchie-
sta» anche in questa sede giudizia-
ria. Anche perché potrebbe essere
poi unificata con quella di Milano,
dove i magistrati procedono anche
per il reato di truffa aggravata.

Ieri, intanto, a Collecchio si è
lavorato a pieno ritmo, nonostan-
te la giornata festiva. Lo stabilimen-
to Parmalat era attivo come in un
normale giorno della settimana:
«Il latte non può certo aspettare»,
commenta laconico Giuseppe Ro-
manini, sindaco della cittadina alle
porte di Parma. Ma anche di fron-
te l’enormità dei problemi, conti-
nuano a destare qualche preoccu-
pazione anche le ipotesi che affio-
rano circa il futuro del Parma cal-
cio, a sua volta travolto dal tracol-
lo finanziario del gruppo Parma-
lat. Sono attese da un momento
all’altro le dimissioni dell’attuale
presidente Stefano Tanzi, figlio di
Calisto, che dovrebbe essere sosti-
tuito temporaneamente da Arrigo
Sacchi, ex commissario tecnico del-
la nazionale di calcio e ora dirigen-
te della società che lui stesso con-
dusse in seria A. Ma nel frattempo
si cerca un compratore.

Ieri, giorno di festa, nello
stabilimento di Collecchio si è
lavorato come se fosse
una giornata normale
Il sindaco: il latte
non aspetta

Assemblee e
manifestazioni per

i risparmiatori truffati nella
vicenda Parmalat

Intanto Stefano Tanzi lascia la
squadra di calcio a Sacchi

‘‘‘‘

Roberto Rossi

MILANO «Oltre a ridisegnare il siste-
ma di controllo bisognerebbe defi-
nire come Dio comanda altre cose.
Come la legge sul falso in bilancio,
inasprendo le pene, e dotare il tutto

di una legge fal-
limentare mo-
derna e non an-
tidiluviana co-
me quella attua-
le. Ma soprattut-
to bisogna evita-
re una soluzio-
ne del proble-
ma tipicamente
italiana».

Di tipica-
mente italiano
per Nicola Ros-
si, economista e
parlamentare
dei Ds, è tutta
la polemica na-

ta attorno alla figura del governato-
re della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio, dopo il caso Parmalat.

Che cosa ha di italiano?
«Il fatto che tutta la discussione

sui nuovi sistemi di controllo ven-
ga utilizzata da qualcuno per una
resa dei conti. Ecco, una soluzione
costruita su questa idea sarebbe
un’idea tipicamente italiana».

Quale potrebbe essere una so-
luzione non tipicamente ita-
liana?
«Bisogna domandarci se sia op-

portuno e utile continuare a muo-
verci nell’ottica di tante autorità na-
zionali quando sia ha un mercato
finanziario così integrato come
quello attuale».

Lei sta pensando a un’Autho-
rity europea?
«Penso che possa essere una

buona soluzione. Credo che si deb-
ba iniziare a ragionare in termini di
Europa. In primo luogo comincian-
do a spostare la vigilanza in campo
bancario verso la Banca centrale eu-
ropea e poi iniziando a porsi seria-
mente il problema di costruire del-
le authority a livello europeo, oppu-
re integrare in materia molto so-
stanziale quelle attualmente esisten-
ti».

In Italia molti puntano a co-
struire una struttura simile al-
la Financial Service Authori-
ty inglese. Un modello che pe-
rò non ha impedito fallimen-
ti e scandali. Che ne pensa?
«Non credo che esistano model-

li in grado di impedire in assoluto
una cosa del genere. Pensare che
solo intervenendo sull’architettura
istituzionale il problema venga ri-
solto è illusorio. Io ho l’impressio-
ne che il caso Parmalat affondi le

proprie radici su altre questioni.
Detto questo però, uno si deve an-
che domandare se quello che è suc-
cesso sui mercati induce a un siste-
ma di controlli invece che a un al-
tro. E soprattutto di devono evitare
soluzioni di superficie».

E cioè?
«È inutile che noi diamo com-

petenze a questo o a quello se poi,
per esempio, le sentenze dell’Anti-
trust possono essere facilmente sov-
vertite dal Tribunale amministrati-
vo regionale. Oppure se non dotia-
mo la Consob di poteri concreti,
veri. Non vorrei che alla fine della
questione non si diano gli strumen-
ti necessari per far lavorare le auto-
rità, ma che il tutto venga utilizzato
per scopi politici.

Com’è possibile che sia sia ve-
rificato un caso come quello
di Parmalat?
«Torniamo un attimo indietro

a una discussione che solo Innocen-
zo Cipolletta, ex direttore generale
di Confindustria ora presidente di
UBS-Warburg (Italia), ha fatto»

Quale?
«La relazione tra quello che è

accaduto e la struttura industriale
italiana. Non abbiamo solo biso-
gno solo di un autorità diversa. Noi
abbiamo bisogno anche di doman-
darci se quello che è accaduto ha a
che fare con la natura della struttu-
ra produttiva del Paese».

E che risposta si è dato?
«Molti problemi derivano dal

fatto che il nostro settore industria-
le cresce poco, che ha pochi esempi
di salto dimensionale. E quando
questi si verificano le imprese coin-
volte portano la mentalità della pic-
cola azienda. Gli amministratori ra-
gionano come quando si era picco-
li. Sono vittime del loro successo e
il caso Parmalat lo dimostra».

MILANO «Il governatore Fazio? solo
un capro espiatorio. Mi sembra che
di tutti i colpevoli è l’ultimo della
fila».

Ma allora professor Giacomo
Vaciago perché lo si sta tiran-
do in ballo in modo anche pe-
sante, soprattutto da una par-

te del cen-
trodestra?
«Perché ser-

ve solo a creare
solo un po’ di
confusione.
Pensi che bello
dire che è colpa
solo di Fazio.
Non è la prima
volta che succe-
de. La Banca
d’Italia è stata
sempre oggetto
di avidità e invi-
die. È l’istituzio-
ne più seria che
abbiamo in Ita-

lia. Che si cerchi di colpire la Banca
d’Italia è successo altre volte. Arre-
starono Paolo Baffi, non è mica una
novità».

Niente di nuovo sotto il sole?
«Niente di nuovo sotto il sole.

Sparare sulla Banca d’Italia fa parte
della storia di questo paese. Il fatto
che un’istituzione seria, poco politi-
cizzata, abbastanza defilata diventi

oggetto di concupiscenza dà l’idea
di come sia limitato il nostro dibatti-
to politico. In America, dopo il crac
Enron o WorldCom nessuno si è
sognato di mettere sotto accusa la
Federal Reserve. Il problema non è
quindi la Banca d’Italia».

E se allora il problema non è
via Nazionale, qual è?
«Il problema sono le leggi esi-

stenti, come quella sul falso in bilan-
cio. Quello che andrebbe fatto per
prima cosa è una buona revisione
di queste norme che consentono a
chi vuol truffare di non farlo trop-
po facilmente. Abbiamo oggi un
mondo globale e questa capacità di
truffa si è moltiplicata per mille vol-
te. Una volta non riuscivi a scappa-
re con tanti soldi. Al massimo anda-
vi da Parma a Bologna. Adesso gi-
rando il mondo riesci a fare raggiri
favolosi. Ma questo lo dobbiamo
sapere perché la finanza globale ri-
chiede accordi globali. Una volta la
Procura di Milano non interagiva
con quella di New York».

E questo discorso vale anche
le per i sistemi di controllo
finanziari?
«Ancora di più. Il caso Parma-

lat lo dimostra».
Che cosa abbiamo imparato
da questo scandalo?
«Tre cose. È necessario avere

buone leggi. È indispensabile avere

avere autorità indipendenti».
E il terzo punto?
«Gli altri scandali che abbiamo

visto hanno sempre coinvolto socie-
tà che sono situate in paradisi fisca-
li, nelle Cayman, nel Lussemburgo.
Abbiamo capito che è lì che ci sono
i buchi neri e le trappole contabili.
E allora perché non obbligare i con-
sigli di amministrazione, i sindaci, i
revisori, ad allegare a ogni bilancio
di società una relazione speciale su
queste realtà. Non è possibile arriva-
re sempre dopo».

A proposito di controlli, che
ne pensa della proposta di
un’autorità unica?
«Qui ci sono due esigenze. fac-

ciamo l’autorità unica finanziaria o
facciamo l’autorità europea. Il go-
verno porta avanti il progetto di au-
torità unica italiana, ma numerosi
accademici già indicano la strada di
una struttura europea. La finanza
non è più italiana. se vogliamo fare
riforme di Consob e di Banca d’Ita-
lia ha ancora senso farle tra Parma e
Milano? Fare una riforma italiana
perché gli scandali sono accaduti a
Parma è un ragionamento che non
sta in piedi».

Una riforma è comunque ne-
cessaria?
«Le riforme sono necessarie

sempre dopo qualche anno perché i
mercati non sono mai fermi, gli ope-
ratori vanno avanti. Non si può fare
una riforma solo perché è scoppia-
to uno scandalo. Ogni cinque e die-
ci anni il sistema va ripensato. Ora
lo si faccia in modo veloce».

Perché?
«Perché il mondo ci sta aspet-

tando per giudicarci. Un paese non
si giudica solo dai suoi scandali. Ma
anche e soprattutto da quanto rapi-
damente reagisce».

ro.ro.

Il popolo dei bond: ridateci i soldi
Centinaia di esposti tra Milano e Parma. Si creano comitati per chiedere i danni

Secondo l’economista andrebbero riviste le norme sul falso in bilancio

Vaciago: Fazio è solo
il capro espiatorio

Una ragazza di 14
anni scrive ai giudici
per conto della nonna
che aveva investito i
suoi risparmi nella
Parmalat

Le organizzazioni dei
consumatori
intendono costituirsi
parte civile nei
procedimenti contro
Tanzi

Il parlamentare Ds: per il centrodestra questa è una resa dei conti

Rossi: un’Authority
unica per tutta Europa

‘‘‘‘

Alcuni prodotti
Parmalat

in un supermercato
Mario De Renzis/Ansa
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Susanna Ripamonti

MILANO Fausto Tonna, l’irascibile
ex direttore finanziario di Parmalat,
ieri è tornato in manette negli uffici
della procura di Parma per prose-
guire l’interrogatorio iniziato il gior-
no prima, davanti alle pm Antonel-
la Ioffredi e Silvia Cavallari. Scorta-
to da quattro uomini della polizia
penitenziaria ha contenuto gli acces-
si d’ira che lo avevano fatto esplode-
re in un roboante anatema contro
fotografi e cameramen che lo im-
mortalavano nel momento più in-
fausto della sua
vita. Poi ha fini-
to di vuotare il
sacco: il ruolo
delle banche è
stato al centro
della due giorni
di interrogato-
rio che si è con-
clusa ieri. Ton-
na conferma
quello che ha
detto già nelle
prime ore della
sua nuova vita di indagato: prende-
va ordini da Calisto Tanzi, le falsifi-
cazioni dei bilanci in Parmalat era-
no una consuetudine, tutti erano al
corrente e le società di revisione dei
conti non solo sapevano, ma sugge-
rivano le soluzioni tecniche per oc-
cultare le passività. La Bonlat, la sca-
tola vuota creata nelle Cayman con
questo scopo, era nata da un sugge-
rimento dei «controllori» della
Grant Thornton. Ma adesso tira in
ballo le banche, che secondo la sua
tesi «non potevano non sapere». E
parla anche di tangenti, discorso su
cui gli inquirenti non nascondono
un certo scetticismo: «Sono soltan-
to delle congetture al momento, ma
comunque ipotesi di indagine su
cui si dovranno svolgere degli accer-
tamenti».

Dal quadro che emerge, il disse-
sto non si ferma alla capo-gruppo:
coinvolge diverse società facenti ca-
po alla holding Parmalat. Le falsifi-
cazioni di bilancio hanno riguarda-
to anche il Parma, la squadra calci-
stica presieduta da Stefano Tanzi,
figlio di Calisto. Tonna ha parlato
dei trucchi (già collaudati nel Milan
di Berlusconi) per creare fondi neri
attraverso la sopravvalutazione dei
giocatori: espediente che avrebbe
messo in atto anche Calisto Tanzi.

Ma le pm Ioffredi e Cavallari
stanno cercando di capire se gli isti-
tuti di credito sapevano di quanto
accadeva in Parmalat e hanno taciu-
to nella speranza di rientrare in
qualche modo delle loro esposizio-
ni, o se invece sono stati anch'essi
vittime e truffati. Sembrano esclude-
re che il loro silenzio e la loro com-
plicità sono stati comprati, minimiz-
zano: «Leggerezze del sistema ban-
cario ci sono state, ma stiamo par-
lando di confini molto sottili». È
comunque consistente il sospetto
che quel buco di bilancio, che si
aggira attorno ai 13 miliardi di euro
sia servito anche per pagare tangen-
ti a chi doveva controllare e non lo
ha fatto. Prime quattro ore di inter-
rogatorio, uno spuntino a base di

arance, panini e del formaggio, poi
il j’accuse di Tonna riprende.
«Emergono nuovi argomenti» dice
il professor Oreste Dominioni, lega-
le di Tonna, conferma. Domande e
conferme alimentate dal continuo
flusso di carte e di materiale seque-
strato, che le pm sottopongono al
suo assistito per chiarire operazioni
che complicano ulteriormente il
quadro. Sono atti e documentazio-
ni frutto dei sequestri effettuati in
questi giorni a Parma e nelle società
del gruppo sparse per il mondo, a
New York nell'ufficio e nell'abitazio-
ne di Giampaolo Zini, ma anche

frutto delle roga-
torie avviate
con i colossi del
credito in Italia
e all' estero. È
stata per questa
attenta e minu-
ziosa indagine
foglio per fo-
glio, che l'inter-
rogatorio è di-
ventato una ve-
ra maratona.

Altri risvolti
potrebbe rivelarli l'ex numero uno
di Parmalat Venezuela, Giovanni
Bonici, che dal 31 dicembre è atteso
dai magistrati che hanno emesso un
ordine di custodia cautelare nei
suoi confronti, ma che continua a
rimanersene in Venezuela, mentre
il suo avvocato sta trattando il suo
rientro in Italia con gli inquirenti,
nella speranza di garantirgli un rien-
tro soft, senza passare per il carcere.

A Milano nei prossimi giorni
verranno sentiti come testi, espo-
nenti di rilievo delle banche statuni-
tensi e italiane. In partcolare, secon-
do indiscrezioni trapelate in am-
bienti investigativi, davanti ai sosti-
tuti del capoluogo lombardo, sfile-
ranno rappresentanti della Bank of
America e di CityGroup, oltre a diri-
genti degli istituti di credito italiani
che hanno avuto maggiori rapporti
con il gruppo alimentare di Collec-
chio. Sulla base delle dichiarazioni
di questi e dell'eventuale rapporto
dela Consob, i magistrati dovrebbe-
ro quindi valutare l'ipotesi di aper-
tura di un nuovo filone d'indagine,
questa volta relativo all'Insider Tra-
ding. Guai in vista anche per la so-
cietà di revisione Deloitte & Tou-
che, che difficilmente resterà estra-
nea alle indagini.

La magistratura italiana non è
comunque più sola. La vicenda Par-
malat è approdata negli uffici della
Procura Distrettuale di Manhattan
che ha eseguito, su richiesta della
Sec e delle autorità giudiziarie italia-
ne, controlli all'interno degli uffici e
della dimora newyorchese di Giam-
paolo Zini, legale vicino al gruppo
di Collecchio e fondatore di Epicu-
rum. Le investigazioni compiute
dalla procura di Distrettuale di
Manhattan hanno fatto emergere
documenti che contengono riferi-
menti a Parmalat e, ora l'ufficio si
sta interessando all’architettura fi-
nanziaria creata da Zini e connessa
alla sua attività. E anche l'Autorità
olandese per i mercati finanziari ha
avviato un'indagine sulle attività
Parmalat registrate in Olanda.

Il trucco di sopravvalutare i
calciatori iscritti a bilancio
per creare appositi fondi neri
La costituzione di Bonlat
suggerita dai revisori
Grant Thornton

Un altro
lunghissimo

interrogatorio per l’ex
direttore finanziario del

gruppo dal quale emergono
nuove ipotesi di reato

‘‘‘‘

Tonna: così le banche «aiutavano» Tanzi
I magistrati avviano le indagini sul sistema creditizio per cercare possibili connivenze

la banda del latte

Tra tanti raggiri
e tante confessioni
spunta il quadro
di un capitalismo
molto arrogante
e... fesso

Il gioco consueto
allo scaricabarile:
parlano parlano
per dare la colpa
sempre
agli altri

I vertici di Citigroup
e Bank of America
saranno ascoltati
nei prossimi
giorni
dai giudici

Leggerezze degli
istituti ci sono state,
si dice a Palazzo di
Giustizia, ora bisogna
vedere se c’è stato
dell’altro

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Il frastuono degli innocenti

Roberto Rezzo

NEW YORK Escalation giudiziaria sul fronte
americano dello scandalo Parmalat. La Securi-
ties and Exchange Commission sta conside-
rando di muovere nuove accuse nei confronti
del gruppo alimentare finito in bancarotta e
aumentare quindi la richiesta di risarcimento
danni sino alla cifra di 1,5 miliardi di dollari,
pari al controvalore di tutti i titoli Parmalat
collocati sul mercato obbligazionario statuni-
tense dal 1998 al 2002. Un altro miliardo di
danni di risarcimento è stato chiesto da un
fondo pensioni dell’Alaska, che ha promosso
una class action (causa collettiva) contro Cali-
sto Tanzi e tutti gli ex dirigenti Parmalat, ma
anche Citibank, Grant Thornton e Deloitte &
Touche, rispettivamente l’istituto che ha col-
locato titoli Parmalat per centinaia di milioni
di dollari, e le società di revisione che hanno
certificato bilanci fasulli senza fiatare.

“È facile che la procedura già avviata allar-
ghi il suo scopo”, ha dichiarato Lawrence
West, l’ispettore della Sec che è appena rien-
trato negli Stati Uniti dopo gli incontri con le
autorità italiane sia a Parma che a Milano. Il
riferimento è alla denuncia presentata dalla
Sec lo scorso 30 dicembre presso il tribunale
federale di New York, in cui si ipotizza il
reato di frode limitatamente a un collocamen-
to di 100 milioni di dollari effettuato lo scor-
so anno, e che ora potrebbe investire tutte le
emissioni di titoli Parmalat in Usa degli ulti-
mi quattro anni. La Sec, coadiuvata nelle inda-
gini dalla procura generale di Manhattan, ha
indicato chiaramente di aver iniziato lo scruti-
no degli istituti di credito che hanno sotto-
scritto il collocamento dei titoli Parmalat. In
particolare gli inquirenti starebbero cercando
nei sistemi di posta elettronica delle banche la
prova che erano in molti a sapere che i conti
ufficiali del gruppo agro alimentare di Collec-
chio puzzavano di bruciato, ma nessuno dis-

se niente per non compromettere gli utili del-
le commissioni.

“Nel caso Parmalat si può ipotizzare che
le procedure di controllo siano state insuffi-
cienti e lacunose sia per come erano congenia-
te, sia per come sono state eseguite - ha dichia-
rato al New York Times il professor Joel Selig-
man dell’Università di St. Louis e autore di
un imponente volume sulla storia della Sec. Il
procuratore Robert Morgenthau, che affian-
ca la Sec nelle indagini, ha confermato per la
prima volta le perquisizioni e sequestri nello
studio e nell’abitazione newyorkese dell’avvo-
cato Gian Paolo Zini, uno dei legali di Parma-
lat finito agli arresti a Milano, senza anticipa-
re tuttavia se accanto all’azione civile intenda
avviare un procedimento penale. “Non posso
sapere dove ci porteranno le indagini. Stiamo
assistendo la Sec e le autorità italiane. Natural-
mente se ci imbatteremo in un crimine, non
volteremo la testa dall’altra parte”.

Lo studio legale Milberg Weiss Bershad

Heynes & Lerach, che rappresenta il fondo
pensioni Southern Alaska Carpenter e un ag-
guerrito gruppo di investitori che dopo aver
acquistato titoli Parmalat si è ritrovato con
un pugno di carta straccia in mano, più che
dalla società dichiarata insolvente i soldi spe-
ra di recuperarli dalle banche. “Hanno vendu-
to titoli spazzatura spacciandoli per buoni,
ora paghino i danni”, è il succo della memo-
ria presentata ai giudici del tribunale di New
York. Citibank, primo gruppo bancario assi-
curativo mondiale, ha rifiutato qualsiasi com-
mento sulla denuncia presentata dagli investi-
tori e sulle indagini della Sec nei suoi confron-
ti. I rapporti d’affari tra Citibank e Parmalat
riguardano non solo il collocamento di titoli
obbligazionari sul mercato Usa, ma anche la
creazione di un groviglio di conti correnti,
sfrontatamente chiamato “Buconero”, utiliz-
zato per operazioni di prestito e trasferimen-
to di denaro tra la capogruppo Parmalat in
Italia e le sue filiali estere.

New York e i misteri dell’avvocato Zini
Il fondo pensioni dei falegnami dell’Alaska chiede agli istituti finanziari un risarcimento miliardario

Oreste Pivetta

S i rovesciano il latte addosso come
i coriandoli alle feste di Carneva-

le. I signori imputati, pesci grossi, pesci
piccoli, pescicane, colpevoli o innocenti,
non sono mai reticenti: collaborano,
partecipano, si presentano, si presente-
rà anche il Bonici che sta in Venezuela
e che non ha trovato posto sull’aereo,
povero lui per colpa delle vacanze e del-
l’overbooking natalizio. Parlano, parla-
no, raccontano, precisano e danno la
colpa all’altro, che dà la colpa all’altro e
via risalendo, fino alla cima della pira-
mide, al Calisto Tanzi che non sa a che
santo votarsi e da che parte voltarsi e
che non trova meglio che scaricare la
colpa sul «team». Riferiscono da San
Vittore che il patron, eufemismo per
padrone, abbia confessato di saper tut-
to, dei falsi e dei fondi distratti (che non
vuol sempre dire “rubati”, in attesa di
giudizio), ma anche d’aver lasciato sem-
pre «carta bianca al suo team».

Tra un carcere e l’altro s’ascolta un
rosario: io non c’ero e se c’ero dormivo
oppure m’ero girato dall’altra parte,
mamma che schifo, chi l’avrebbe mai
detto. Tutti allo stesso modo: il diretto-
re finanziario Tonna, il revisore Bian-
chi, il revisore Penca, il contabile Pessi-
na, il contabile Bocchi, il direttore del
Venezuela Bonici, il consulente Zini,
tutti quelli che si sono ritrovati con i
loro nomi nel registro degli indagati
con un paio di capi d’imputazione, tra

l’associazione per delinquere e l’aggio-
taggio. Bravissime persone (e contiamo
che lo siano anche a fine inchiesta),
onesti lavoratori che han dedicato la
loro vita a far quadrare i conti. A dispo-
sizione, come l’avvocato Zini, al quale,
nell’ordinanza persino i giudici di Par-
ma, Antonella Ioffredi e Silvia Cavalla-
ri, rifilavano praticamente della faccia
di bronzo: l’accusavano d’aver inviato
una lettera al commissario Bondi,
quando ormai si sapeva tutto dei falsi
di Bank of America nella quale «parteci-
pava il proprio impegno ad accertare la
situazione finanziaria, fingendosi estra-
neo ai fatti». «Fingendosi»: si vede in
un soprassalto etico l’avvocato che spia-
na i palmi delle mani e pronuncia l’epi-
co «ci penso io», ma finge.
Persino il più cattivo della compagnia,
Faustino Tonna, quello che si racconta
scagliasse calcolatori dalla finestra e
sfondasse porte, quello che augura ago-
nie dolorose tra le torture, fa la faccia
d’angelo davanti a quei marpioni dei
revisori, altri due che “ci pensano loro”.

I revisori, denuncia Tonna, sapevano
tutto o parecchio e suggerivano il rime-
dio: trasferire le «posizioni anomale su
una nuova società e conferire alla
Grant Thorton l’incarico di certificarne
il bilancio». Perchè, guai a perdere l’in-
carico e l’onorario: se ci metteva le ma-
ni un altro chissà come andava a finire.
Tonna, fiutando, acconsentiva soltan-
to: fate voi la nuova società. Che si
chiamerà Bonlat. Ma no, corregge Bian-
chi sotto interrogatorio, Tonna gli chie-
se soltanto se la Grant Thorton Interna-
tional aveva una corrispondenza alle
Isole Cayman. Come si fa a negare un
indirizzo o un numero di fax al cliente?
Ma allora, sapevano o no? Tutto o pa-
recchio? Nulla sapevano i revisori Bian-
chi e Penca, secondo Bianchi e Penca:
vittime della megatruffa, come i mille
risparmiatori o gli altri mille dipenden-
ti di Collecchio.
Nulla sapeva anche l’avvocato Zini.
Tonna, Del Soldato, Bocchi l’accusano
d’aver lui costituito il fondo Epicurum.
Ma Zini è un perseguitato: «Ho messo

semplicemente a disposizione la mia
professionalità di avvocato. Ma nulla
sapevo». «Non s’aspettava una situazio-
ne di questo genere. Ha chiarito la sua
posizione che è stata soltanto di avvoca-
to e non altra». Parola di avvocato di-
fensore, Massimo Di Noia per Zini.
All’oscuro vivevano i due contabili Pes-
sina e Bocchi. Speriamo che sia vero.
Più degli altri hanno l’aria delle vitti-
me, le ultime ruote del carro. Si vendica-
no. Bocchi: «I revisori di Grant Thor-
ton non si limitavano al controllo ma
davano precise indicazioni, come divi-
dere il debito tra varie società». Pessina:
«Ricevevo le carte, era Zini lo speciali-
sta in operazioni e società off shore, in
contatto con Tonna e Del Soldato». Poi
tornano nella Bassa padana: devono di-
struggere i documenti, i conti Bonlat, le
memorie del computer, persino con il
martello. Bocchi si ferma a metà e co-
mincia a copiare, dovrebbe seppellire in
un buca nei campi dietro gli uffici, ma
non seppellisce. E spiega: «Me lo ha
ordinato Tanzi». Tramite Del Soldato.

E il patron arriccia il naso: «Mai dato
disposizioni del genere».
Poco o nulla conosce anche Bonici, tor-
nerà, tornerà e chiarirà tutto: «Ho rico-
perto la posizione di amministratore de-
legato della Bonlat da maggio e la mia
conoscenza di quella società è molto,
molto, molto limitata». Tre volte «mol-
to». Quindi: «Non ho nulla da nascon-
dere».
Senza neppure un’ordinanza puntata
alle spalle, parla e parla anche il diretto-

re di Parmalat finanziaria (negli inter-
rogatori di ore e in un’intervista al Gior-
nale): «Mi sono messo a piangere. Per
la prima volta in 47 anni di vita. Il
motivo? Dal ‘90 senza saperlo mi han-
no usato: ho drogato il mercato, ho dif-
fuso notizie false sul gruppo, ho fatto
credere a migliaia di persone fatti non
veri». Aggiungerebbe, si intuisce, con
rabbia: «Mi hanno fatto fare la figura
del fesso».
La banda del latte lascia aperta anche
questa porta: infinitamente fessi, non
solo infinitamente manigoldi. Le han-
no pensate tutte pur di farla franca: i
bond, le duecentosessanta società, le
promisory notes, il back to back... Tutto
finto, tutto falso: vendevano niente, a se
stessi però. Capitalisti (e manager) fessi
più che d’assalto, se pensavano di farla
franca, all’infinito. Davanti alla mise-
ria rivelata, s’inventano pure le liti in
famiglia, fratelli coltelli, ultima risorsa,
con gli occhi bendati e le orecchie tappa-
te. Al contrario delle scimmiette, però,
a bocche scucite.

L'ex direttore finanziario della Parmalat,Fausto Tonna, scortato da due agenti della polizia penitenziaria al suo arrivo al tribunale di Parma per essere ascoltato dai pm  Daniel Dal Zennaro/Ansa
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Aldo Varano

ROMA Si dipana la strategia dell'atten-
zione e della ricucitura. Così dopo il
disgelo promosso da Prodi nell'incon-
tro bolognese con i leader dei Giroton-
di, arriva un'intervista di Rutelli che
garantisce: «L'appello di Prodi non è
rivolto solo alla Margherita, ai Ds o
allo Sdi. È rivolto a tutto l'Ulivo». E
ancora: «Con una grande lista unitaria
dell'Ulivo avremo risolto anche la que-
stione di Di Pietro chiedendogli di en-
trare». Insomma, Rutelli sembra soste-
nere che Prodi sia perplesso o contra-
rio a varare l'ope-
razione che ha in
testa con il solo
triciclo (Marghe-
rita, Ds, Sdi) e tor-
ni a insistere per-
ché all'operazio-
ne partecipi tutto
l'Ulivo. Dichiara-
zioni sufficienti
per far dire a Oc-
chetto che c'è un
primo significati-
vo successo a favo-
re di «una lista unitaria per la Costi-
tuente del nuovo Ulivo». Secondo l'ex
leader del Pci-Pds, Rutelli scioglie infat-
ti positivamente due difficoltà: quella
della scelta «tra una ristretta lista rifor-
mista e una larga lista unitaria di tutto
l'Ulivo, a favore di quest'ultima»; e an-
che il nodo Di Pietro «sembrerebbe su-
perato dal momento che chi chiede di
far parte della lista unitaria, chiede con-
temporaneamente, di essere parte inte-
grante dell'Ulivo». Dunque dovrebbe
essere più semplice la «chiarificazione
collettiva durante l'assemblea dei movi-
menti e dei girotondi del 10 e 11 genna-
io», a cui parteciperà anche Moretti. Lì

si valuterà il messaggio politico che in-
vierà Prodi e sarà possibile definire i
successivi «passaggi dell'operazione».
Insomma, dopo le positive aspettative
di Flores D'Arcais, Ginsborg e France-
sco "Pancho" Pardi le dichiarazioni di

Occhetto sembrano un passo verso la
saldatura di un possibile ampio fronte.

Molto più caute le reazioni di Di
Pietro: «Noi aspettiamo una risposta
da Prodi. Non può continuare a darci
la generica risposta che dà anche ai giro-

tondi. Una pacca sulle spalle e un sì, sì
tutti insieme. Ma dove? Come? Quan-
do? Esca dall'equivoco e ci dia una ri-
sposta». L'ex Pm vuole che gli dicano
rapidamente chiaro e tondo se farà par-
te o meno della lista unitaria e sospetta

«un tentativo per tirare la corda perché
si spezzi, per dire: “vedi adesso che ti
volevamo con noi, tu hai deciso di an-
dare da solo”. E intanto avverte: mi
impegnerò per la lista unitaria fino all'
ultimo giorno utile ma intanto «dal 1

gennaio» mi organizzo «per poter offri-
re un'alternativa» se la lista unica non
decolla.

E mentre sul fronte Occhetto-Di
Pietro, Movimenti e Girotondi sembra
che «finalmente qualcosa si muova»

aspettando l'assemblea del 10 gennaio,
altri esponenti dei partiti dell'Ulivo fan-
no altre letture di quel che sta avvenen-
do. Pecoraro dei Verdi ribadisce che
andranno da soli alle elezioni e accusa
Rutelli di voler scaricare sull'Ulivo il
problema Di Pietro. Netta la conclusio-
ne: «Questo dibattito interno alla lista
per le europee più che evidenziare ele-
menti di unità fa emergere diversità.
L'Ulivo è una coalizione e non una lista
unica». Anche Rizzo dei Comunisti ita-
liani ribadisce che il Pcdi ha già deciso
e correrà da solo e chiede «di fare chia-
rezza sulla lista unica e di smetterla con
il gioco delle parti per ingannare il po-

polo dell'Ulivo e
quello della sini-
stra». Inoltre, Riz-
zo attribuisce a
Di Pietro l'obietti-
vo di voler logora-
re ai fianchi il tri-
ciclo per acquisi-
re visibilità da
spendere nelle ele-
zioni europee.
Per i socialisti Vil-
letti ricorda che
lo Sdi aveva im-

mediatamente detto sì alla proposta
Prodi per una lista «con tutti i partiti
dell'Ulivo» che avrebbe potuto rivolge-
re l'invito anche «a coloro che non ne
fanno parte, come l'Italia dei valori e
Rifondazione comunista, a precise con-
dizioni». Ma il problema, argomenta
Villetti, è che questa ipotesi «dipende
ancora oggi dalla disponibilità di tutti
quei partiti che, pur appartenendo all'
Ulivo, non hanno raccolto l'appello di
Romano Prodi». Per Villetti «l'unica
cosa che non si può fare è realizzare,
come vorrebbe Di Pietro, un pasticcio:
fare una lista che non è né la lista unica
dell'Ulivo né quella riformatrice».

I verdi: ma l’Ulivo è una
coalizione, non la lista unica
I comunisti italiani: bisogna
far chiarezza. Lo Sdi: non si
faccia un pasticcio come
vorrebbe l’ex pm

Il leader della
Margherita:

chiederemo a Di Pietro di
entrare nella coalizione di tutto

l’Ulivo. Sabato a Roma
«Facciamoci del bene»

‘‘‘‘

Lista unitaria, due passi avanti uno indietro
Occhetto apprezza l’apertura di Rutelli. Di Pietro: noi aspettiamo la risposta di Prodi

Una forte campagna
anticomunista vuol
trasformarci
in una carovana
senza passato e senza
futuro

Le nuove alleanze
possono contribuire
ad affrontare
i problemi complessi
del mondo
e del futuro

‘‘

‘‘ ‘‘

Manifestazione dei girotondi a Firenze nel gennaio dell’anno scorso: in basso Alfredo Reichlin   Dario Orlandi

‘‘

È possibile riformare il riformismo?
Le parole e le pratiche della sinistra, tra conflitti vecchi e nuovi. Un saggio di Alfredo Reichlin

Anche
Moretti
all’incontro
romano
al Teatro
Vittoria

Prodi ha
promesso:
invierà un
messaggio
politico
ai girotondi

Aldo Varano

È
possibile dar vita a un nuovo
partito riformista in grado di
dare risposte al presente stori-

co del nostro paese senza «pensieri
lunghi», cioè senza tendere a una
visione del «dove va» il mondo, sen-
za una idea complessiva della «strut-
tura» del mondo globale. È chiaro
che il vecchio pensiero socialista è
ormai anacronista ma come può la
sinistra parlare alle nuove generazio-
ni se la sua azione nel presente è
senza passato e senza futuro? E d'al-
tra parte come può affrontare que-
sto problema evitando il rischio di
ricadere in nuovi miti e nuove
astratte costruzioni ideologiche?
Alfredo Reichlin, alle spalle mezzo
secolo di vita da protagonista intrec-
ciata con quella della sinistra comu-
nista via via fino ai Ds, crede nella
necessità di un nuovo partito rifor-
mista ma proprio per questo è con-
vinto che non basta fare i conti col
passato. Se non vogliamo rompere
le righe dobbiamo farli anche col
futuro. E' questo il cuore del nuovo
saggio di Reichlin che apparirà nei
prossimi giorni su "Gli argomenti
umani" la rivista del Ponte diretta
da Andrea Margheri.
Reichlin parte del bisogno di una
«profonda riorganizzazione del si-
stema politico italiano». Così com'è
non regge: nessuno dei due poli dell'
attuale bipolarismo è capace di go-
vernare. Non lo è la destra che
«sconta la storica incapacità della
borghesia italiana di dar vita a un
proprio partito». Ma non lo è nean-
che «l'Ulivo come sommatoria di
troppi partiti piccoli e medi, osses-
sionati dal problema di differenziar-
si per difendere la propria quota di
elettorato».
Certo, «la soluzione di questo pro-
blema poteva venire dalla ricolloca-
zione degli eredi del Pci e del Psi in
una nuova formazione politica sul
modello delle grandi socialdemocra-
zie europee. Ma l'operazione non è
riuscita. E forse non poteva riuscire,
sia perché anche quel modello era
figlio del suo tempo e sia perché in
Italia lo spazio del riformismo era
stato largamente occupato, nel be-
ne e nel male, non solo da un parti-
to come il Pci ma dal cattolicesimo
sociale». Di qui la necessità di dar
vita a un nuovo soggetto politico
del riformismo italiano. «Siamo
quindi a un passaggio cruciale. Il
quale - è inutile nasconderselo - ri-
mette in discussione tante cose a
cominciare da quella che è stata fi-
nora l'idea che la sinistra ha avuto
di se stessa e delle sue ragioni. Di
fatto, è il partito politico della sini-
stra - quale si è andato formando

nel solco di un grande pensiero,
quello socialista - che viene investi-
to... Un passaggio che non conviene
a nessuno nascondere o immiseri-
re. È necessario che il gruppo diri-
gente dei DS impegni se stesso in
una discussione aperta e seria, che
guardi al di là della contingenza po-
litica. Questo è davvero uno di quei
momenti in cui non basta l'atto poli-
tico di un vertice decisionista. Qui
si tratta di suscitare energie nuove,
profonde, e di cambiare il modo di
pensare la politica e la realtà che ci
circonda».
Reichlin non si tira fuori dalla di-
scussione sulla necessità di una ride-
finizione di una agenda dei proble-
mi. Il punto di partenza è la presa
d'atto che il «riformismo senza po-
polo» di questi anni non è riuscito a
fronteggiare l'ondata neo-liberista.
Certo, la disparita dei mezzi mate-
riali tra i due campi che si sono
fronteggiati è stata enorme. La sini-
stra in qualche modo ha retto dimo-
strando di saper governare. Ma, si
chiede Reichlin, con quali idee e
quale autonomia? «Fa una certa im-
pressione - è la risposta - mettere a
confronto l'ossessiva attenzione da-
ta a cose pur rilevanti come il costo
delle pensioni e la flessibilità del
mercato del lavoro con gli effetti

della inedita rivoluzione di questa
destra non conservatrice ma a suo
modo "rivoluzionaria": guerre pre-
ventive col risultato di rendere ende-
mico il terrorismo, ingiustizie cre-
scenti e anche la rimessa in discus-
sione di conquiste fondamentali del-
la democrazia come i diritti di citta-
dinanza, l'uguaglianza di fronte alla
legge, e perfino il ritorno alla confu-
sione tra i poteri pubblici e le ric-
chezze private: i governi neo-patri-
moniali di Bush e di Berlusconi».
Ma «il fatto è che quanto più ricono-
sciamo queste cose tanto più appa-
re vecchio anche il bagaglio concet-
tuale di una certa sinistra. I fenome-
ni qui appena accennati non sono
più leggibili con un vecchio pensie-
ro (le classi, lo Stato, il mercato, il
conflitto sociale imperniato sulla
contesa tra salari e profitti). Qui si
tratta di misurarsi con meccanismi
di potere molto diversi se pensiamo

al modo come essi
tendono a disgrega-
re il legame sociale
e a schiacciare non
solo la "classe" (i sa-
lariati, gli sfruttati)
ma la persona, l'in-
dividuo, riducendo-
lo alla misura di
quella astratta uni-
tà di conto che è il
denaro».
In questo scenario
la sinistra deve rial-
zare la testa con «l'
orgoglio delle sue
ragioni storiche ri-
nunciando ai parti-
ti mediatici», ma al
tempo stesso «appa-
re molto debole la
polemica di chi ve-
de solo la protesta,
la ribellione, i movi-
menti e si contrap-
pone al partito poli-

tico quando è evidente il vuoto di
governo che occorre riempire, pena
una comune rovina. E tanto più
quando diventa chiaro fino a che
punto è cambiato e si è esteso, ben
al di là dei vecchi confini di classe,
l'arco delle alleanze possibili».
In questo quadro Reichlin vuol di-
scutere la tesi di chi «sostiene che
l'identità socialista non si tocca».
Vuol discuterla anche perché rico-
nosce che dietro quella posizione
c'è «un grande interrogativo che ri-
guarda il futuro e la ragion d'essere
della sinistra». Ma «la sinistra non è
una categoria dello spirito ma un
movimento di forze, un pensiero,
un organismo collettivo interamen-
te modellato dalla storia del Nove-
cento».
Impossibile quindi sfuggire al pro-
blema di «come tornare a dare alla
sinistra quella ragione storica che è
sua ed è peculiare e che non può

non consistere nel rappresentare un
movimento reale di forze nuove,
cioè di quelle forze che venendo
avanti sulla scena storica esprimo-
no una critica di fondo degli assetti
attuali del mondo. Una critica la
cui radicalità non sta nelle forme,
nella violenza, nel rifiuto di assume-
re responsabilità di governo ma nel
fatto che essa mette in discussione il
vecchio rapporto tra dirigenti e di-
retti e preme per l'avvento di un
ordine nuovo».
C'è chi ritiene superato questo pro-
blema e accetta che la sinistra si
sciolga dentro un «generico movi-
mento progressista»? C'è. Ma per
l'ex direttore dell'Unità «questa
non è la posizione della maggioran-
za attuale dei Ds» e allora si pone la
questione di definire il modo di es-
sere della sinistra italiana. Niente pa-
ura: nessun nuovo dibattito sull'
identità ma un ragionamento su fat-
ti reali perché deve pur esserci «una
ragione per cui non usciamo dai
limiti di una forza ex comunista:
limiti numerici (20% di voti); limiti
nei rapporti con i movimenti e con
le nuove grandi fratture della socie-
tà, una società alla quale la politica
attuale non è in grado di dare for-
ma, offrire strutture intermedie,
strumenti comunitari; e soprattutto
quel grande limite che consiste nel-
la distanza con la quale ci guarda,
nel suo complesso, la nuova genera-
zione. Una distanza difficilmente
colmabile se i giovani non incontre-
ranno la sinistra là dove i giovani
collocano la loro vita e le loro aspira-
zioni, così come le loro rabbie e le
loro speranze. Cioè nel futuro».
È questo «vuoto di futuro» che ren-
de incerta la vita dei Ds e spiega il
silenzio diessino su quale sia «la sua
idea del mondo e del futuro». Sul
silenzio «pesa come un macigno la
catastrofe del comunismo», ma
non soltanto. Il fatto è che la rivolu-

zione neo-liberista ha messo fuori
gioco gli "strumenti dell'agire politi-
co della sinistra" e spesso ha costret-
to perfino la politica a «misurarsi
sulla capacità di assolvere ai compi-
ti che il mercato le detta». Quindi,
la necessità, anche per contare poli-
ticamente, di un pensiero politico
autonomo.
Non si tratta di inventare una nuo-
va ideologia ed è ormai inservibile il
finalismo della vecchia narrazione
storica del marxismo. Il problema è
come pensare politicamente «cioè
in termini di governo e di nuovi
poteri democratici non solo questo
o quel problema che via via emerge
ma la concreta struttura del mon-
do, cioè i meccanismi fondamentali
e i grandi poteri che ne determina-
no l'evoluzione. Insomma, il cam-
po delle forze e delle loro interdi-
pendenze».
È in questo contesto che si impone
il terreno su cui più intensamente
lavorare: il nuovo soggetto riformi-
sta sarà un'operazione di vertice se
il popolo di sinistra non ci crederà e
il popolo di sinistra non ci crederà
fin quando il dibattito non chiarirà
che «i problemi da affrontare sono
talmente nuovi e complessi da ri-
chiedere risorse che noi da soli non
possediamo». Insomma, il ragiona-

mento di Reichlin sembra portare
direttamente alla conclusione che la
sinistra senza contaminazioni ri-
schia di avere un futuro marginale.
Da qui il bisogno di un partito rifor-
mista che non sia operazione tattica
di vertice ma un processo capace di
alleanze, anzi vere e proprie nuove
saldature.
«Resta però da sciogliere un nodo
di fondo: il fatto cioè che questo
"comune pensiero" con forze nuove
e diverse non può basarsi sul pensie-
ro socialista. È infatti del tutto legit-
timo che molti dei nostri amici non
vogliono "morire socialisti". Ma co-
me si risponde? Con un silenzio fur-
besco (tanto alla fine siamo noi i
più forti)? Oppure, dato che non è
possibile imporre a noi di rinuncia-
re a pensare il mondo oltre gli oriz-
zonti attuali, così come sarebbe as-
surdo pretendere che i cattolici ri-
nuncino al grande pensiero religio-
so, la vera domanda che dobbiamo
porci è: cosa intendiamo per pensie-
ro socialista. In altri termini: in vir-
tù di quale sua differenza dal passa-
to e di quale reale capacità di misu-
rarsi con le nuove sfide esso può
essere un fattore inclusivo e quindi
un valore aggiunto per tutti?».
Su questo Reichlin chiede una di-
scussione. «La sola cosa di cui sono
convinto - avverte - è che bisogne-
rebbe cambiare qualcosa di profon-
do nella nostra visione del mondo,
cercando di intenderlo sempre più
come un organismo complesso, co-
stituito da parti reciprocamente in-
teragenti in cui si moltiplicano le
situazioni che possono avere riper-
cussioni dirette sulle condizioni di
vita dell'intera umanità. Già questo
ci impone di uscire da vecchi sche-
mi marxisti. I conflitti di classe re-
stano, ma, al di là di essi, altri si
presentano. E riguardano il control-
lo delle conoscenze, l'inclusione o
l'esclusione dai luoghi del sapere, i
diritti di cittadinanza, la capacità
della politica di far valere l'interesse
generale. Che riguardano quindi la
libertà dell'uomo moderno, quella
fondamentale libertà che consiste
nel poter scegliere i propri progetti
di vita, di essere padrone del pro-
prio destino».
La conclusione è un avvertimento
molto netto: «È in atto una martel-
lante offensiva anticomunista, appa-
rentemente fuori del tempo ma in
realtà tendente a trasformare il par-
tito politico della sinistra in una "ca-
rovana" senza passato e senza futu-
ro, e quindi, di fatto, in una corren-
te genericamente democratica retta
da una leadership neo-populista.
Ma questo sarebbe il ritorno del tra-
sformismo centrista e la fine del
nuovo soggetto politico del riformi-
smo».
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Segue dalla prima

Un’iniziativa che si chiama «Ag-
giungi un posto a tavola». L’ap-
puntamento era lì, in cima a viale
Glorioso, facile e veloce arrivarci
da via Dandolo, due minuti avevo
calcolato. Dalla Caritas non sape-
vano come aiutarmi, nessuno ave-
va il numero di cellulare dell’auti-
sta del pullman. Avevo persino la-
sciato la pentola dell’acqua sopra
il fuoco, tanto ci avrei messo un
minuto. E invece Remo non c’era.
Peccato...
E invece Remo c’era. Aveva avuto
indicazioni sba-
gliate dall’auti-
sta e si era ritro-
vato in cima al-
la scalinata. E
ha trovato la
strada, la casa,
il campanello.
Duecento scali-
ni in salita e du-
ecento in disce-
sa per un paio
di gambe ma-
landate anche
se giovani. Re-
mo - dice - ci
teneva a essere
qui.
Una vita «nor-
male»
Ieri sera un vo-
lontario della
Caritas di via
Marsala lo ha
svegliato per
dirglielo: c’è un
invito a pran-
zo, domani sei
a Trastevere. Il
quartiere di ori-
gine della sua
famiglia. Lui,
che si sente so-
lo e che non è
facile all’amici-
zia, era conten-
to.
Voleva conosce-
re persone nuo-
ve. Remo vive
in un dormito-
rio della Cari-
tas, vicino alla
stazione Termi-
ni, cammina
molto - deve
camminare
molto, spiega -
e le sue lunghe passeggiate roma-
ne gli hanno regalato un bel colori-
to. Ci sediamo subito, la tavola è
apparecchiata, la fame si fa sentire
e il vino è stappato.
Siamo in cinque, compreso lui.
Che racconta di suo padre che era
un pugile durante il ventennio e
di come sia poi diventato un esper-
to cameriere. Di sua mamma, che
forse è ancora viva, ma chissà do-
v’è. Se ne è andata che lui era bam-
bino e suo padre non aveva mai
smesso di aspettarla, fino alla mor-
te. «Poteva vivere più a lungo -
dice Remo - ma ha sofferto molto.
Mia mamma era più giovane di
lui di vent’anni, era molto vivace.
Forse era destino...».
Ma Remo, così giovane, come è
finito al dormitorio dei poveri?
«Beh, io lavoravo a Brescia, alla
Emiflex, la fabbrica di letti. Con-
tratti di sei mesi che però veniva-
no rinnovati. Fino a tre anni fa.
Quando mi hanno avvelenato...».
Come? Chi? «Non lo so. Ero torna-
to a Roma per le vacanze e qualcu-
no ha messo del veleno nel mio
caffè e mi ha derubato. Sono anda-

to in coma, hanno trovato benzo-
diazepine nel sangue. E quando
mi sono svegliato, dopo quattro
giorni, le mie gambe erano paraliz-
zate. Gonfie e immobili. Impossi-
bile tornare a Brescia per il nuovo
contratto. Ma sono stato curato
bene, ora cammino per fortuna.

Devo ancora fare molti controlli
medici, vado spesso in ospedale, e
devo camminare molto. Buono il
vino, eh?. Io mangio poco in gene-
re, ma questo prosciutto è il mi-
gliore che abbia mai mangiato: ne
posso prendere ancora?». Certo
che sì.

Remo non ha potuto lavorare fino
a ora per via delle sue gambe. Ma
adesso, gli chiedo, non hai voglia
di cercare un lavoro? «L’assistente
sociale dice che mi aiuterà». Per il
momento si gode il pranzo. I ton-
narelli gli piacciono. «Cucinano
bene anche alla Caritas, però - ci

tiene a dire -. Il cenone di Natale,
tutto a base di pesce, sembrava cu-
cinato da un cuoco di un grande
ristorante...». Discorsi da tavola, in-
sieme a quelli sul calcio («mi piace-
rebbe vedere Roma-Milan ma non
posso, la Caritas chiude alle dieci
di sera»), sulla cucina romana e sui

fatti di cronaca. Chiede spiegazioni
sul caso Parmalat, non capisce per-
ché Tanzi abbia fatto tutto questo
casino.
I ricordi
Ci chiede di noi, del nostro lavoro,
della nostra famiglia. Della sua, che
non c’è più, vuole ricordare solo le

cose belle. «Mio padre mi portò un
giorno nella palestra dove si allena-
va da giovane e quando ha visto
una sua fotografia appesa alla pare-
te si è messo a piangere come un
vitello». «Dopo che mia mamma
se n’è andata rimanevo a lungo a
casa da solo, ma d’estate andavo al
ristorante dove lavorava mio padre
e spesso cantava gli stornelli roma-
ni per i clienti. Aveva una bella vo-
ce...». Hai amici a Roma? «Pochi.
Non sono bravo a legare, a farmi
avanti. In genere mi trovo meglio
con persone vecchie, di cin-
quant’anni».

E mi viene in
mente che poco
prima, avevo
parlato al telefo-
no con una mia
amica, che mi
raccontava di
come era rima-
sta male a pen-
sarsi «vecchia»
mentre al cine-
ma (Le invasio-
ni barbariche)
aveva sentito il
protagonista
moribondo par-
lare dei cinquan-
tenni come di
una civiltà in
via di scompar-
sa.
Come passi le
tue giornate Re-
mo? «Cammi-
no, devo anda-
re spesso a con-
trollare le gam-
be in ospedale,
vado a trovare
degli amici che
vivono a Roma
e li aiuto con
dei lavoretti e
ogni tanto en-
tro alla Feltrinel-
li a guardare i li-
bri. Mi piacereb-
be averne qual-
cuno ma non
me lo posso per-
mettere». Per
questo non c’è
problema. Re-
mo preferisce
romanzi «non
pesanti» e in ca-
sa ce n’è un pa-
io che possono

andar bene. Anzi, se la Caritas vuo-
le mettere in piedi una piccola bi-
blioteca per i suoi ospiti, possiamo
aiutarvi. «È una buona idea», dice
Remo, e intanto siamo arrivati al
secondo e alla seconda bottiglia di
vino. La stappa lui, con maestria:
ha fatto anche il cameriere. Parlia-
mo ancora di lavoro, di come sa-
rebbe piacevole fare il portiere in
un palazzo romano, parliamo an-
che di pensioni, di caro vita e di
nuovi poveri.
Davanti all’albero di Natale
Remo non sembra povero. Sembra
solo. È gentile Remo. Il rollè di car-
ne è così salato da risultare imman-
giabile eppure lui insiste a dire che
è ottimo. Voleva esserci e mangia
tutto. Anche il dolce. Il caffè no,
non lo beve. Mi alzo, mi scuso ma
devo andare al lavoro. Vuoi che ti
riaccompagni a via Marsala? No,
non c’è bisogno, sono di Roma,
conosco gli autobus, so la strada...
Ora sono in redazione a scrivere.
Remo l’ho lasciato a casa, in salot-
to, davanti all’albero di Natale a
sentire la musica.

Stefania Scateni

Il racconto davanti ad una tavola
imbandita: «Un giorno m’hanno
avvelenato per derubarmi
Ho avuto le gambe paralizzate,
mi sono dovuto curare. E
ho perso il lavoro...»

L’iniziativa
«Aggiungi un posto

a tavola»: le famiglie invitano
a pranzo gli ospiti della Caritas

Ed ecco questo ragazzo
suonare al campanello...

‘‘‘‘

A pranzo con Remo, l’operaio diventato barbone
Trentasei anni, volto abbronzato e modi gentili: dopo una vita come tante altre, ora non ha un posto dove stare

«Troppo facile
criticare chi sciopera,
mentre si creano
condizioni
insopportabili di vita
e di lavoro»

«Tante famiglie vivono
con meno di 800 euro
al mese: il risultato
è l’esasperazione
di intere categorie
sociali»

‘‘ ‘‘

ROMA «Oggi è la festa di tutti bambini e
siamo qui per testimoniare il nostro affetto e
la nostra vicinanza ai giovani amici di questo
campo e idealmente a tutti quelli dei campi
rom di Roma». Sono le parole del Presidente
della Provincia di Roma Enrico Gasbarra, che
ha donato, ieri, più di cento giocattoli ai
bambini del campo rom di via di Villa Troili
a Roma. All'incontro con la comunità
nomade erano presenti anche il Direttore
della Caritas di Roma Mons. Gurino Di Tora,
gli assessori provinciali Cladudio Cecchini
(Politiche sociali), Vincenzo Vita (Cultura) e
Mara Parmeggiani che ha ideato l'iniziativa.
«I bambini hanno diritto ad essere felici - ha

aggiunto Gasbarra - e la Befana di oggi è una
Befana speciale, simbolo di speranza, dialogo
e rispetto dell'altro. È il modo più semplice per
dimostrare che il bene può e deve trionfare sul
male». «Il nostro impegno è quello di offrire a
questi piccoli amici - ha precisato Mons.
Guerino Di Tora - un futuro migliore
attraverso una maggiore profilassi medica e
un impegno ad elevare il tasso di
scolarizzazione, che in questo campo è la più
alta di Roma». «La Provincia di Roma,
proprio nell'ultimo bilancio, ha destinato il 30
% al sociale - ha aggiunto Claudio Cecchini -
a dimostrazione dell'impegno della Giunta
per tutelare le classi sociali più svantaggiate».

ROMA Per Rita e Carlo non è una novità avere a
pranzo ospiti inconsueti, magari una donna rome-
na appena conosciuta all'uscita della chiesa, men-
tre chiedeva l'elemosina, come è avvenuto il giorno
di Natale, ed anche i loro due figli, Davide e Tif-
fany, di 25 e 21 anni, «sono abituati», dice il
padre. E ieri, che a pranzo hanno avuto Elisabetta
e Francesco, lei polacca di 45 anni, lui italiano
d'origine sarda, di 58, hanno vissuto un altro gior-
no normale, preparando tortellini ed abbacchio al
forno, in occasione dell'iniziativa umanitaria «Ag-
giungi un posto a tavola», promossa dall'Osservato-
rio di Milano, con il sostegno del Papa e delle
Caritas di Milano a Roma. Nella Capitale sono 85
le famiglie che hanno aperto le loro case a 122

persone disagiate, italiane e straniere, provenienti
dall'ostello della Caritas di via Marsala ospitando-
le a pranzo per l'Epifania. «Un pranzo da giorno
di festa - dice Carlo - perchè è l'Epifania». Forse il
pranzo è stata una novità soprattutto per Elisabet-
ta e Francesco, che sei mesi fa si sono conosciuti, e
innamorati, e che da tre mesi vivono nell'ostello
Caritas di via Marsala. Ieri sono arrivati verso le
10, e si sono seduti nel salotto, affacciandosi ogni
tanto in cucina, mentre i loro ospiti preparavano il
pranzo. Poi, attorno al tavolo da pranzo, Rita e
Carlo, i due ragazzi, ed Elisabetta e Francesco, una
volta restauratore, ma da tempo, dopo un inciden-
te sul lavoro, in attesa di una pensione, sono una
famiglia come tante altre.

Domenico De Masi
Sociologo del lavoro

Epifania, Gasbarra regala giocattoli ai bambini rom

Una delle 100 famiglie romane che hanno risposto all'appello della Caritas ''Aggiungi un posto a tavola''  Mario De renzis/Ansa

Enrico Fierro

ROMA «Ci sono interi settori sociali
che si stanno indebolendo fino a
scivolare nella indigenza». Con Do-
menico De Masi, sociologo del lavo-
ro e preside della facoltà di Scienze
delle Comunicazioni della Sapienza
di Roma, parliamo di povertà, so-
prattutto di quelle nuove povertà
che la crisi economica, l’aumento
del costo della vita e la fragilità del
mercato del lavoro stanno produ-
cendo. Il professore, per la verità,
appare scettico di fronte alla meravi-
glia di quanti (politici, analisti, edi-
torialisti e giornalisti) sembrano
aver scoperto solo oggi il fenomeno
delle nuove povertà.

Professore, l’Istat ha calcola-
to in circa 7 milioni (2 milioni
di famiglie) il numero dei po-
veri esistenti in Italia. La Cari-
tas e quanti osservano il feno-
meno da vicino, parla di «nuo-
vi poveri», dei poveri in giac-
ca e cravatta che all’improvvi-
so perdono tutto e si trovano
in situazioni di vera e propria

emergenza. Condivide queste
analisi?
«Le analisi sì, condivido meno

lo stupore di chi scopre oggi questo
fenomeno. Ma in che mondo vivo-
no? Era evidente, che con lo smantel-
lamento progressivo del welfare e
l’incalzare della crisi in interi settori,
non solo produttivi, ma anche del
terziario e dei servizi, si sarebbero
create situazioni di questo tipo. È
evidente che senza un sistema di reti
di protezione e di assistenza - la pa-
rola non mi spaventa e non la giudi-
co arcaica - chi si trova di fronte al
problema della perdita del lavoro,

della malatia grave, della perdita del-
la casa, scivola in basso, passando
velocemente dal disagio alla pover-
tà».

Lei parla del welfare, ma in
Italia negli ultimi anni lo sta-
to sociale è stato vissuto come
un ingombro di cui disfarsi
subito, pena il non ingresso
nelle società moderne.
«Certo, anche qui è arrivata l’on-

data superliberista secondo la quale
una società liberale non deve occu-
parsi di questi cascami sociali, sog-
getti impotenti che non riescono a
resistere alla concorrenza reciproca
che c’è tra le persone».

Una logica che in Italia sta
portando interi settori sociali
alla esasperazione.
«È evidente che laddove l’ideolo-

gia liberista è portata a queste estre-
me conseguenze, e non essendoci
uno spirito rivoluzionario che inca-
nali queste pulsioni in un unico al-
veo, la rivoluzione, appunto, questa
situazione di esteso disagio sociale
può sfociare nella criminalità. Co-
me avviene, ad esempio, in Brasile,
dove i ricchi - che non pagano le

tasse - sono costretti a farsi difende-
re dai body-guard temendo l’assalto
dei poveri alle loro ricchezze. In Ita-
lia, ovviamente, non c’è una situa-
zione di questo tipo, ma il crescente
disagio porta ad altri fenomeni, per
fare un esempio recente, all’intolle-
ranza nell’offrire le proprie presta-
zioni. È il caso degli autoferrotran-
vieri».

Che però sono stati rimprove-
rati duramente da illustri
commentatori e da allarmati
politici.
«Guardi che quando in una cit-

tà come Milano si deve tirare avanti
con stipendi che non superano gli
850 euro si ha il sacrosanto diritto
all’esasperazione. È troppo facile sa-
lire in cattedra e criticare chi sciope-
ra, il problema è eliminare le cause
sociali dell’esasperazione. Creare
condizioni di vita e di lavoro soppor-
tabili anche in realtà metropolitane.
La verità è che per anni l’Italia è
stato una sorta di paradiso degli im-
prenditori, dove tutti - dalla chiesa
al sindacato ai partiti della sinistra -
gettavano acqua sul fuoco. Il nostro
paese è stato per anni il meno

“scioperante” d’Europa con una si-
tuazione di sostanziale pace sociale
e una statistica della conflittualità
bassissima. Ora la situazione è cam-
biata, intere categorie sociali si sono
come risvegliate da un sogno e si
sono accorte che questo governo è
abilissimo nel risolvere i problemi
personali del premier e della sua cor-
te, aggravando, però, quelli di intere
fasce sociali di popolazione».

Come si diventa un nuovo po-
vero in una società come quel-
la italiana?
«Basta poco: in un nucleo fami-

liare di tre persone, dove marito e
moglie lavorano, che uno dei due
venga licenziato. Si scivola giù, si
perde capacità di acquisto, status e
ruolo, peggiora la qualità quotidia-
na della vita. Se poi al lavorare è solo
il capo famiglia, e viene licenziato, le
porte della povertà si spalancano.
Dove sono i paracadute sociali? I
cosiddetti ammortizzatori. Qui ci
stiamo avviando verso una situazio-
ne all’americana, dove i senzatetto
sono 7 milioni, e non si tratta solo
di vecchi e analfabeti, visto che alme-
no quattro milioni di homeless so-

no giovani sotto i trent’anni».
Professore, come si sente una
persona che diventa povera al-
l’improvviso?
«È difficile dire quali sono i mec-

canismi e le sofferenze mentali. La
tragedia della regressione sociale è
totale. Non vorrei essere cinico, ma
dico che è brutto nascere poveri, ma
lo è ancora di più diventarlo dopo
aver vissuto una vita diversa. È un
regredire dolorosissimo che ancora
non sfocia in rabbia sociale, perché
tutte quelle che i sociologi chiama-
no le agenzie sociali - la famiglia, la
chiesa, i partiti, i sindacati - sono

tenui, tesi ad attenuare l’effetto deva-
stante dell’impoverimento. Per cui
spesso accade che chi è povero fini-
sce per convincersi che la colpa del
suo stato sia la sua, ed ha vergogna
di mostrarsi».

Berlusconi e la sua maggio-
ranza avevano promesso be-
nessere e sviluppo, la realtà
parla d’altro. Che fare, profes-
sore?
«Io credo che tutti i sondaggi

che parlano di un 51 per cento di
italiani scontenti e insoddisfatti del-
la politica del governo siano veri,
nonostante le bocche da fuoco - sei
reti tv, settimanali, giornali e fogli
che anche da sinistra guardano con
simpatia a questa maggioranza - che
la destra mette in campo per mani-
polare la realtà e trasformare gli in-
successi del governo in finti succes-
si. Il problema è un altro: la gente
non vede alternative, non vede a si-
nistra una leadership e un program-
ma credibili, e questa è una situazio-
ne pericolosissima. Lo scontento c’è
ed è diffuso, per tradursi in una al-
ternativa a Berlusconi il passo è an-
cora lungo».

Roma, 85 le famiglie che hanno accolto a tavola persone povere

«C’è chi scopre solo oggi il fenomeno della regressione sociale: ma è un’ovvia conseguenza dell’ondata superliberista e dello smantellamento del welfare»

«Eccolo, il paradiso degli imprenditori: ha il volto della nuova povertà»
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Maura Gualco

ROMA Quanti italiani hanno rischia-
to e rischiano ogni giorno di volare
su compagnie bandite dalla Svizzera?
L’Enac, ha ammesso: sapevamo che
alla compagnia egiziana Flash Air era
stato interdetto il decollo e l’atterrag-
gio sul suolo svizzero a causa del bas-
so standard di sicurezza che offriva. E
si appresta a giustificare: ma non tutti
gli standard sono uguali. Resta da ca-
pire: se quegli stessi standard sono
ritenuti insufficienti per la Svizzera
come mai per l’Italia non lo sono?
Insomma, l’Italia sapeva e non ha vie-
tato a una compagnia che non offre
necessarie garanzie di sicurezza di vo-
lare nel nostro Paese. E non è tutto.
Altri 23 aeroplani sono banditi in
Svizzera. Anche di quelli è a cono-
scenza l’Italia? E permette che ogni
giorno cittadini italiani possano uti-
lizzarli? Il bando dai cieli elvetici nei
confronti della compagnia privata
Flash Airlines non costituisce un'ecce-
zione: altri 23 apparecchi sono colpiti
da un simile divieto, ha affermato un
responsabile del competente Ufficio
federale dell’aviazione civile (Ufac) al-
la televisione elvetica.

Gli aerei sospetti Nulla è però
trapelato sull’identità delle compa-
gnie aeree interessate al provvedimen-
to. In un’intervista alla trasmissione
di informazione della tv 10 vor 10, il
direttore ad interim dell’Ufac Max
Friedli ha affermato che un divieto di
volo nei cieli elvetici è stato preso nei
confronti di altri 23 apparecchi, oltre
a quelli della Flash Airlines. Friedli
non ha però nominato le società cui
appartengono i velivoli poiché esiste
un “gentleman’s agreement” interna-
zionale che impedisce di dire di più.
Il “gentleman’s agreement” interna-
zionale esiste per evitare danni econo-
mici alle società coinvolte, ha spiega-
to il responsabile dell’aviazione civile
elvetica. «Non può essere - ha aggiun-
to - che a causa di un unico caso ne
patisca l’intera compagnia».

L’eccezione Friedli ha tuttavia
detto che è possibile cambiare la pras-
si, purché ciò venga deciso a livello
internazionale. L’Ufac, lunedì scorso,
aveva fatto un’eccezione nel caso del-
la compagnia egiziana Flash Airlines
e gli svizzeri avevano rivelato che nel-
le ispezioni a sorpresa effettuate a bor-
do di due diversi apparecchi della

Flash Airlines il 27 aprile e l’11 otto-
bre 2002, erano state constatate gravi
carenze in materia di sicurezza. In
particolare, nella manutenzione dei
motori, dei comandi e del treno d’at-
terraggio. Inoltre a bordo mancava la
necessaria documentazione di naviga-
zione, il sistema dei serbatoi per misu-
rare il carburante non corrispondeva
agli standard internazionali e la segna-
lazione delle uscite di sicurezza era
parzialmente fuori uso.

L’esposto del Codacons In Italia,
intanto il Codacons ha presentato un
esposto alla procura di Torino per
indagare sui vertici dell’Enac, «che
pur conoscendo le condizioni degli
aerei della Flash Air, hanno permesso
il loro decollo da Torino e Venezia».
Secondo l’associazione sono infatti
«gravissime» le dichiarazioni del di-
rettore generale dell’Enac, Silvano
Manera, secondo cui l’ente era stato
informato dalla Svizzera «che la Flash
Airlines non offriva standard di sicu-
rezza sufficienti, ma questi standard
vengono elaborati secondo criteri di-
versi».

E dall’Ampac, sindacato dei pilo-
ti, arriva una proposta: riforma del
trasporto aereo, istituzione di una for-
te autorità europea per l’aviazione ci-
vile ma anche limiti di impiego e di
servizio omogenei per i piloti.

Saverio Lodato

A
suo tempo, The Guardian lo aveva incluso - forse con
provocatoria forzatura - in cima alla classifica degli italia-
ni più noti nel mondo. Fatto sta che Pietro Aglieri detto

«u signurinu» per modi garbati e eleganza innata - capo della
famiglia mafiosa di Santa Maria del Gesù, braccio destro di
Bernardo Provenzano, ergastolo definitivo per la strage di via
D'Amelio - qualche giorno prima di essere acciuffato dai poliziot-
ti stava salendo in macchina, accompagnato da altri mafiosi
come lui, per andarsi a consegnare direttamente nelle «mani di
Dio», cioè nella sede dell'Arcivescovado che ha sede a fianco della
Cattedrale arabo normanna di Palermo. Pare che lo aspettassero.
All'ultimo momento qualcosa non andò secondo i piani, e Aglieri
se ne restò rintanato nel suo covo alle porte di Bagheria dove - il 6
giugno ‘97 - fecero irruzione gli agenti che ormai da tempo lo
avevano nel mirino. In quel magazzino adibito a covo, Aglieri
aveva allestito un'autentica cappella per il culto, con annessa Via
Crucis. E breviari, Vite dei Santi, Vangeli, Vecchio Testamento,
riviste di culto ecclesiastico, componevano la biblioteca destinata
a lenirgli le sofferenze dell'anima. D'altra parte, «u signurinu»,
prima di diventare a Livorno paracadutista della Folgore e poi
mafioso, non aveva forse conseguito il diploma nel seminario
della Curia arcivescovile di Palermo?
Si torna a parlare di lui ora che Jesus - autorevole mensile di
cultura e attualità religiosa edito dai Periodici San Paolo - pubbli-
ca due «notizie», entrambi abbastanza forti. Della prima, l'idea
di quel viaggio in arcivescovado, abbiamo detto. La seconda è che,
contrariamente a quel che si sapeva, non fu soltanto uno il
sacerdote che mantenne rapporti con Aglieri latitante: i sacerdoti
che lo incontrarono furono addirittura quattro. E qui, per com-
prensione del lettore, va ricordato che qualche mese dopo la
cattura di Aglieri a finire in manette (il 4 novembre ‘97), con
l'accusa di favoreggiamento di mafiosi, fu don Mario Frittitta,
carmelitano, parroco della Chiesa di Santa Teresa alla Kalsa. Il
sacerdote, condannato in primo grado venne poi assolto in appel-
lo e anche con definitiva sentenza di Cassazione. A distanza di
quasi sette anni dall'arresto di Aglieri, con Jesus (a firmare
l'inchiesta è il collega Salvo Palazzolo) si sono fatti vivi: Giacomo
Ribaudo, parroco della Chiesa della Magione; Mario Di Lorenzo,
parroco del santissimo Sepolcro di Bagheria; Lillo Tubolino, par-
rocco della «Sacra Famiglia». Ognuno di loro racconta gli incon-
tri, gli sfoghi, le richieste di aiuto, a volte persino i baci e gli
abbracci del capo mafia, ma anche i sacramenti da lui richiesti e
ricevuti. Jesus intervista anche Gian Carlo Caselli, in quegli anni
procuratore di Palermo e firmatario dell'ordine di cattura per
Frittitta. «All' inizio sapevamo di un solo prete. Fu una sorpresa
il rinvenimento di una specie di altare all'interno del covo. Quan-
to al ruolo di quel sacerdote... emerse che non solo aveva incontra-
to più volte Aglieri, secondo noi si era anche attivato per inquina-
re le prove dopo l'arresto del latitante». Gli interrogativi sollevati
da questa vicenda restano attualissimi. Prova ne sia che il cardi-
nale di Palermo, Salvatore De Giorgi, cerca di mettere ordine con
queste parole: «La conversione non può essere ridotta a fatto
intimistico, ma esige il dovere della riparazione: nel caso del
mafioso, la conversione non potrà certo ridare la vita agli uccisi,
ma comporta comunque un impegno fattivo affinché sia debella-
ta la struttura organizzativa della mafia, anche con l'indicazione
all'autorità giudiziaria di situazioni e uomini che, se non fermati
in tempo, potrebbero continuare a provocare ingiustizie». Aglieri
- detto per inciso - non si è mai pentito di nulla.

Ventitre aerei pericolosi sui cieli d’Europa
La Svizzera ha un elenco di velivoli a rischio. L’Enac: sapevamo che la Flash Air non rispettava gli standard

La moglie Taziana ricordando il ma-
rito
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La figlia Rita unitamente al marito
Pietro ricordando il babbo
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La figlia Silvana unitamente al mari-
to Roberto ricordando il babbo
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I nipoti Cecilia, Carlotta, Sacha e
Veronica ricordando il carissimo
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Da un anno

FRANCESCO FABBRI

Non è più con noi.

Gli amici Agnese, Flavio, Irene e
Nello ne ricordano con affetto
l’amore semplice per la vita e la pas-
sione civile.LATINA Ucciso dal freddo e dagli stenti

a due passi dal centro di Latina, nel
parco intitolato ad Arnaldo Mussolini,
accanto ai giochi dei bambini. È morto
così, assiderato, un uomo,
probabilmente un romeno o un
polacco, dell' apparente età di 40-45
anni, il cui cadavere è stato trovato da
due persone che stavano correndo nel
giardino pubblico.
Erano circa le 7.30 quando sono
arrivati i medici del 118, che non
hanno potuto far altro che constatarne
il decesso a causa del freddo. Non
aveva una casa e la sua vita da
emarginato è finita su una panchina,
sulla quale aveva passato la notte,
quando la temperatura era scesa fino a
5 gradi sotto lo zero. Quella panchina
era diventata il suo rifugio. Lì
trascorreva buona parte della giornata,

lì si è addormentato per l'ultima volta
l’altro ieri sera, con a fianco un cartone
con del vino, i resti di una cena a base
di lupini, un plaid e pezzi di cartone
per coprirsi. Indossava pantaloni, una
vecchia camicia, un giubbotto leggero
sgualcito. Molti vedevano quest'uomo
tutti i giorni, era emarginato, viveva di
stenti lavando i vetri o con la carità dei
passanti ma nessuno sa dire come si
chiamasse. Questa morte ripropone un
problema mai risolto nel capoluogo
pontino, dove altri tre episodi si sono
verificati dal novembre 2001. Allora
persero la vita a pochi giorni di
distanza l'uno dall'altro, uno in centro
e l'altro nell'ex campo profughi, due
polacchi. Ad aprile dello scorso anno,
invece, un senza casa, anche lui
polacco, era stato trovato morto
all'interno dell'ospedale.

ROMA Si erano imbarcati lunedì scorso, ver-
so le 21, dall’aeroporto romano Leonardo da
Vinci, quando durante la fase di rullaggio
l’aereo si è fermato. I tecnici sono saliti a
bordo del Boeing 767 della compagnia aerea
Air Mauritius e tra notizie di avarie ad uno
dei motori e psicosi da disastro che iniziava a
serpeggiare, i 180 passeggeri hanno deciso di
scendere a terra. E solo ieri sera alle ore
21.55, il velivolo, diretto proprio alle Mauriti-
us, è partito. I passeggeri, in attesa dell’ok da
parte della compagnia, avevano stazionato
per tutto il tempo in un albergo di Ostia
dove avevano trascorso la notte, senza sapere
ancora quando la loro odissea sarebbe termi-
nata. «L’aereo doveva decollare alle 20,35 -
racconta Antonello Ricci nella hall dell’Hotel
Satellite di Ostia - ma subito dopo essersi

mosso è tornato indietro. Sono saliti a bordo
dei tecnici e ci hanno spiegato che dovevano
fare delle verifiche perché il motore non era
al 100% del funzionamento». Ho chiesto,
interviene Gabriella, «ma se si rompe anche
l’altro motore? E il caposcalo, che era salito a
bordo, mi ha risposto che ci sarebbero stati
24 scali intermedi su cui si poteva atterrare».
Poi, prosegue il signor Ricci di Pescara, «ci
hanno detto, sempre attraverso il caposcalo
o qualche passeggero che traduceva, non par-
lando italiano né il comandante, né gli assi-
stenti di bordo, che l’aereo avrebbe potuto
affrontare ugualmente il viaggio fino a Mauri-
tius ma a bassa quota. Così è cominciato un
vero caos, scene di rabbia, qualcuno piange-
va, altri volevano scendere subito dall’ae-
reo». Sicché una parte dei passeggeri ha deci-

so di scendere. «Ma l’equipaggio - ricorda un
altro dei presenti - ci diceva che dovevamo
restare a bordo perché l’aereo sarebbe parti-
to. Allora abbiamo chiamato la polizia per-
ché si trattava di un vero e proprio sequestro
di persona. La polizia è arrivata e finalmente
siamo scesi dall’aereo». Una volta a terra ab-
biamo chiesto di poter ritirare i bagagli ma
gli assistenti di bordo ci hanno risposto che li
avremmo ritirati quando l’apparecchio sareb-
be tornato a Roma dalle Mauritius. Per fortu-
na la polizia li ha obbligati a riconsegnarci le
valige». Le ore intanto passavano. E soltanto
verso l’una e mezza di notte, il comandante
ha deciso che quel viaggio bisognava riman-
darlo all’indomani. Sicché, anche il resto dei
passeggeri è sceso a terra.

A rilevare il guasto, mentre l’aereo era in

fase di rullaggio, è stato il comandante del
volo MK 31. L’accensione di una spia che
segnalava un’anomalia su uno dei due moto-
ri lo ha indotto a fare dietrofront per ragioni
di sicurezza. «In realtà» ha fatto sapere il
caposcalo della compagnia, «si trattava del
malfunzionamento di una valvola elettrica
che, con le condizioni atmosferiche di ieri,
non avrebbe comunque creato alcun proble-
ma per la sicurezza del volo; l’unico inconve-
niente era rappresentato dal fatto che l’aereo
non avrebbe potuto volare a un’altitudine
elevata, ma a una quota inferiore». Ma ieri le
condizioni meteorologiche sono cambiate e
per partire è stata necessaria una valvola che
solo a tardo pomeriggio è giunta da Franco-
forte.

ma. gu.

Fiumicino, il volo per le Mauritius resta a terra per 25 ore. «Ma la compagnia ci ha detto: è solo una spia, e poi voliamo a bassa quota... »

Il motore non funziona, i passeggeri scendono dal Boeing

Meccanici al lavoro sul motore del Boeing 767 della compagnia Air Mauritius su una pista dell’aeroporto di Fiumicino

Primo premio al biglietto serie P 128269, venduto a Roma. Nel complesso stavolta è il centrosud a fare la parte del leone. Entusiasta Panariello per il successo della trasmissione

Lotteria Italia, pioggia di milioni di euro sulla capitale

Quattro sacerdoti
per l’anima sofferente
del boss Aglieri

Latina, quarto morto assiderato. Serve un centro

ROMA La Befana ha premiato
una volta di più Roma, quando
si tratta di Lotteria Italia. La capi-
tale deve infatti registrare non so-
lo il primo biglietto della Lotte-
ria, premio di 6 milioni di euro,
ma anche il quarto - 700 mila
euro - e l'ottavo, da 300 mila eu-
ro. In più va aggiunto il biglietto
del quinto premio, pari a 600 mi-
la euro, venduto a Gallicano nel
Lazio, in provincia di Roma. In-
somma, mai come stavolta, la tra-
dizione che vuole Roma sempre
in testa per il numero di biglietti
vincenti, è stata rispettata. Ora
l’attenzione si sposta sulle ricevi-
torie che hanno fatto piovere sul-
la capitale una pioggia di milioni
di euro. Le informazioni sum
questo capitolo si avranno però
solo questa mattina, quando sarà

completata l’estrazione di questa
serie di Lotteria Italia.

È stato complessivamente il
centro-sud a prevalere nei premi
di massima categoria. Oltre infat-
ti ai sette, 6 milioni vinti a Roma
e provincia, vanno aggiunti i 500
mila euro di Enna, i 350 mila di
Giove (Terni), i 250 mila di Saler-
no e i 200 mila di Agrigento. Il
Nord è stato premiato con il se-
condo e terzo biglietto, per un
totale di 2,5 milioni di euro. Que-
sta mattina alle 9,30 presso l'am-
ministrazione dei Monopoli di
Stato avverrà l'estrazione dei bi-
glietti vincitori di seconda catego-
ria: saranno 58 da 50 mila ciascu-
no.

Questo il biglietto del fortu-
nato vincitore venduto a Roma.
È il tagliando serie P numero

128269. Ed ecco di seguito i bi-
glietti estratti ieri a tarda sera e
che vincono rispettivamente dal
secondo al decimo premio di pri-
ma categoria della Lotteria Italia:
il secondo premio, per un impor-
to di 1,5 milioni di euro, va al
biglietto serie G numero
639533, venduto a Roncadelle
(Brescia). Il terzo premio, per un
importo di 1 mln di euro, va al
biglietto serie Z numero 761506,
venduto a San Giuliano milanese
(Milano).

Il quarto premio, per un im-
porto di 700 mila euro, va al bi-
glietto serie B numero 417949,
venduto a Roma. Il quinto pre-
mio, per un importo di 600 mila
euro va al biglietto serie O nume-
ro 709872, venduto a Gallicano
nel Lazio (Roma). Il sesto pre-

mio, per un importo di 500 mila
euro, va al biglietto serie G nu-
mero 779874, venduto a Enna. Il
settimo premio, per un importo
di 350 mila euro va al biglietto
serie B numero 401603, vendu-
to a Giove (Terni). L' ottavo pre-
mio, per un importo di 300 mila
euro, va al biglietto serie G nu-
mero 126584, venduto a Roma.
Il nono premio, per un importo
di 250 mila euro, va al biglietto
serie M numero 051843, vendu-
to a Salerno. Il decimo premio,
per un importo di 200 mila euro,
va al biglietto serie P numero
075013, venduto ad Agrigento.

Soddisfatto, oltre ai vincitori,
ovviamente ancora del tuto ano-
nimi, anche il conduttore della
trasmissione Panariello che si è
conclusa ieri a tarda notte: «Ho

fatto ridere gli italiani di loro stes-
si: in Sicilia hanno riso con le
mie battute sulle corna, vi rende-
te conto? A Genova hanno sorri-
so della loro tirchieria e i milane-
si, proverbiali manager, si sono
resi conto di come sia difficile
capire che mestiere facciano,
guardando i loro biglietti da visi-
ta pieni di parole inglesi intradu-
cibili».

E l' affettuosa ovazione, tribu-
tatagli all'inizio dello spettacolo
dai 7000 spettatori che ieri sera
riempivano il PalaMazda di Mila-
no, non ha mancato di commuo-
vere il comico toscano.

Un bilancio, ancora, che inor-
goglisce il direttore di Raiuno,
Fabrizio Del Noce, che esibisce
una media di 7.106.000 spettato-
ri con uno share del 33,54%,

«per non parlare - precisa - di
punte dell' ordine di 11.272.000
spettatori con il 59,20% di share.

Molto meglio di due anni fa,
ricordano alla rai, quando Pana-
riello correva da solo, mentre
quest'anno ha avuto dall'altra
parte la concorrenza di Canale
5».

Da che cosa è nato il succes-
so? Risponde ancora il protagoni-
sta: «Certamente dalla formula
itinerante dello spettacolo. Dal
contatto con la gente, nelle pro-
vince. È la gente che sento, fisica-
mente, nei palazzetti, a darmi la
carica, mentre girare da un posto
all'altro crea armonia e complici-
tà con i compagni di lavoro. Que-
sto in uno studio televisivo non
succede».

Un'avventura itinerante,

quella di 'Torno Sabato ..e trè,
che ha coinvolto oltre 400 perso-
ne, tra cast e tecnici che in questi
mesi hanno percorso più di 4000
chilometri in giro per l'Italia, for-
mando una carovana composta
da oltre 50 automobili e 11 ca-
mion. Quindici le città che sono
state toccate dallo spettacolo: da
Montecatini a Milano, passando
da Foligno e da Bologna, da Cata-
nia e da Cagliari, da Bassano e da
Reggio Calabria, toccando gran
parte delle regioni italiane.

Adesso il sipario cala sulla tra-
smissione. Restano in attesa i pos-
sessori degli altri biglietti, per le
estrazioni cosiddette di consola-
zione. Si tratta, tuttevia, di mi-
gliaia e migliaia di euro. Con i
tempi che corrono, non sono da
buttare.
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M
entre vengono recapitati nuovi
pacchi-bomba a quelli che gli
«anarco-insurrezionalisti» indi-

cano come «apparati dei controllo repressi-
vi della messinscena democratica» e del
«nuovo ordine europeo», le Brigate Rosse,
e i gruppi affini, tacciono. Non è certo ipo-
tizzabile che si tratti di un silenzio definiti-
vo. Al contrario: come potrebbe scrivere
un narratore esausto o esaurito, è «un silen-
zio gravido di minacce». Ahinoi, lo è davve-
ro. E questo vale a riproporre la domanda,
già formulata qualche giorno fa (l'Unità di
domenica 4 gennaio), sul perché proprio
in Italia, e quasi solamente in Italia, persi-
sta e si riproduca un terrorismo «di sini-
stra» così intenso e cruento. Non è facile
rispondere. È indubbio che tutte le società
democratiche - proprio perché democrati-
che e, dunque, «aperte» - covino al proprio
interno zone di ostilità anche «armata» e
un certo numero di nemici irriducibili.
Linguaggio e patologia
In Italia, questa componente patologica di
«nemicità» assume, per ragioni storiche
ben conosciute, una ideologia, un linguag-
gio e un armamentario culturale che si ri-
fanno alla sinistra politica. Altrove, questa
quota di violenza si manifesta come nichili-
smo metropolitano, come «arancia mecca-
nica», come crimi-
nalità teppisti-
co-bullesca (non di-
mentichiamo che il
tifo organizzato, in
altri paesi, è assai
più aggressivo di
quanto sia in Ita-
lia). Nel nostro pae-
se, quella quota (va-
riabile) di violenza
è, oggi, innanzitut-
to «rossa»: e si nu-
tre di una robusta
ispirazione che defi-
nirei «operaista».
Si può arrivare fino
a chiedersi: e se il
terrorismo delle
«nuove» Brigate
Rosse fosse la mani-
festazione postuma
della lotta di classe
nella sua ultima forma criminale? Non so-
lo: e se l'intera storia del terrorismo italiano
fosse leggibile attraverso questa rappresen-
tazione armata (e questa autorappresenta-
zione mitologica) di quello che è stato lo
scontro tra capitale e lavoro? Il ragionamen-
to non è esclusivamente, e nemmeno prin-
cipalmente, di natura ideologica. I fatti ter-
roristici - e, in primo luogo, l'identità delle
vittime, lungo un percorso e una scia di
sangue di oltre trent'anni - consentono
l'esatta ricostruzione di un programma e di
una strategia: e confermano la continuità
«operaista» delle motivazioni e degli obietti-
vi della lotta armata. Sul piano ideologico,
in ogni caso, la continuità è assoluta: e, se
possibile, ancora più evidente. E la conti-
nuità è rigorosamente marxiana. Qui stia-
mo parlando del Marx sociologo della classe
operaia e politico della classe operaia. Ovve-
ro del Marx che rovescia il metodo analiti-
co-storiografico dominante e introduce un
modello descrittivo e interpretativo della
realtà, interamente concentrato sul modo
di produzione capitalistico e sullo sfrutta-
mento del lavoro salariato: e che pone al
centro della storia, nel suo farsi e nella sua
prospettiva futura, gli sfruttati di quel mo-
do di produzione e di quell'organizzazione
del lavoro. Non diversamente (in maniera,
certo, corrotta e, si dovrebbe dire, degenera-
ta, se il termine non fosse quello che è),
fanno il «vecchio» e il «nuovo» terrorismo.
È un terrorismo che - lo dico con intenzio-
nale e sintetica brutalità - possiamo chiama-
re, appunto, operaista. Questo fu il terrori-
smo delle Br delle origini (le loro prime
azioni furono alcuni attentati incendiari
contro le auto di dirigenti della Sit Siemens
e della Pirelli, nella seconda metà del 1970):
questo è il terrorismo degli anni '80, '90 e
2000.
Proteggere la classe operaia
Ma perché si esita a qualificarlo come tale?
Molte le ragioni. La prima è di tipo, come
dire?, esorcistico. Nel nostro paese, tranne
che per ridotte aree culturali e politiche,
termini come «operai» e «classe operaia»
godono tuttora - e per fortuna - di una
notevole considerazione, evocano virtù mo-
deste e sobrie, degne di attenzione e perpe-
tuazione, comunicano messaggi affidabili e
rassicuranti: e, quando si accompagnano a
scenari di crisi, inducono alla solidarietà.
In sostanza, si può dire che la classe operaia
costituisce - certo ha costituito fino a qual-
che tempo fa - il «mito unificante» della
società democratica nazionale: con ciò che
comporta di sacrificio e di eroismo. Da qui
la tendenza a «proteggere» la classe opera-
ia, quella «vera», da chi - secondo uno stile-
ma propagandistico assai diffuso - «preten-
de di parlare in suo nome».
Strategie e azioni
Un'altra ragione della ritrosìa a definire la
strategia delle Br come «operaista», va indi-
viduata in una lettura superficiale dei loro

programmi e delle loro azioni. Ciò porta
alla sopravvalutazione di alcuni contenuti e
di alcuni obiettivi - che sono, a mio avviso,
assai meno qualificanti - a scapito di altri.
D'altra parte, la lettura che privilegia impro-
priamente uno di tali contenuti (quello «an-
timperialista», per intenderci), e ridimen-
siona quello «operaista», viene agevolata da
una sorta di senso comune. È un senso
comune che - in parte per corrività verso le
ipotesi dietrologiche più diffuse, in parte
per vocazione alle associazioni mentali più
immediate - tende a rifiutare una interpre-
tazione della strategia (e, ancora prima, del-
la biografia) delle Br come prodotto «au-
toctono»: ovvero tutto interno alla società
italiana, alla sua stratificazione sociale e alle
sue subculture politiche. È qui, invece, che
bisogna guardare e indagare. Tanto più og-
gi: tanto più quando è forte la sensazione
che le Brigate Rosse contemporanee abbia-
no deciso di tornare «alle fonti» e di cercare
lì le condizioni e le ragioni primarie per la
propria ri-fondazione.
«Nascere in fabbrica»
Dunque, è praticamente inevitabile che le
Br ripartano dalla fase originaria della loro
storia e si rifacciano «operaie». Perché è lì
la sola possibile legittimazione politica. E,
infatti, le Br «nascono in fabbrica»: è nelle
fabbriche, ai cancelli, tra le avanguardie
operaie, in alcuni segmenti del sindacato
(allora soggetto a tensioni e trasformazioni
radicali) che si concentra il «lavoro politi-
co» dei «militanti rivoluzionari», non anco-
ra passati alla clandestinità. E, parallelamen-
te, si registrano le prime azioni armate. La
storia successiva seguirà puntualmente la
medesima traccia, confermata - e ulterior-
mente «spiegata» - da un elemento so-
cio-biografico, generalmente trascurato: i
dati anagrafici, ambientali e sociali dei mili-
tanti del terrorismo. Partiamo da quest'ulti-
mo campo d'analisi, assai importante, sep-
pure - sia chiaro - non decisivo.
Un luogo comune, assai diffuso a sinistra -
e che corrisponde a un tenace pregiudizio
ideologico - tende a classificare l'estrazione
sociale dei militanti delle Br attraverso due
categorie: «piccolo borghesi» e «studenti».
Ma la disaggregazione dei dati socio-biogra-
fici delle prime Br dice altro: e documenta
una composizione sociale inequivocabile,

dove è possibile rintracciare precise colloca-
zioni di classe (Donatella Della Porta, Il
terrorismo di sinistra, il Mulino 1990). Ecco
i dati: il 40,4% del totale del campione (450
individui) è composto da «classe operaia»
(salariati dell'industria e dell'edilizia): se a
questa si aggiungono altri lavoratori ma-
nuali subalterni, gli infermieri e il persona-
le paramedico (6,3), i sottoproletari e i di-
soccupati, si arriva al 49,2%. Una percen-
tuale, come si vede, rilevantissima. Se consi-
deriamo, poi, i piccoli commercianti e i
piccoli artigiani (4,2%), si arriva ben oltre
la metà del campione. Se includiamo, anco-
ra, gli insegnanti, gli impiegati e i tecnici
(26%), si avrà che quasi l'80% dei militanti
del terrorismo proviene dagli strati non pri-
vilegiati della società (tra sottoproletariato,
proletariato e piccola borghesia).
Non è senza significato, d'altra parte, che è
solo dopo tre anni e mezzo dalla loro costi-
tuzione che le Br passano dalla dimensione
di fabbrica a quella «generale»: dall'attacco
ai «nemici della classe operaia» a quello
contro gli uomini dello Stato, delle sue isti-
tuzioni e dei suoi apparati (18 aprile 1974,
rapimento del giudice Mario Sossi, a Geno-
va). È allora che prende le mosse un mecca-
nismo micidiale, che finirà, tra l'altro, col
modificare quell'identità originaria delle
formazioni terroristiche. Lo Stato riorganiz-
za gli strumenti della repressione e rinnova
la propria strategia; e - per contro e specu-
larmene - le Br si organizzano «contro lo
Stato della repressione», fino a che, progres-
sivamente, questo obiettivo diventa quello
preponderante. Ne conseguiranno l'appan-
narsi dell'ispirazione «operaistica» e il raf-
forzarsi della fisionomia antistatalista-giu-
stizialista (che il «processo a Moro» finirà
con l'esaltare paranoicamente). Basti ricor-
dare il linguaggio di quella fase: «prigione
del popolo», «condanna», «sentenza», «pri-
gioniero», «riconoscimento», «autorità ri-
voluzionaria»: fino all'assassinio di Aldo
Moro come «il più alto atto di umanità
possibile»... L’omicidio di Guido Rossa, sin-
dacalista e comunista, fu - per crudele e
miserabile paradosso - l’atto cruciale e ter-
minale di quella prima strategia «operaia»:
l’espressione staliniana, e schizoide, del «so-
cialfascismo» applicato alla fabbrica e, insie-
me, il segno dell’incolmabile distanza delle

Br dalla comunità di fabbrica e dalla fabbri-
ca stessa.
I nemici delle nuove Br
Dopo oltre due decenni, le «nuove» Brigate
Rosse si ritrovano gli stessi problemi: sfug-
gire alla repressione, senza rimanerne impa-
stoiati e condizionati, e perseguire il pro-
prio programma: e, in particolare, la sua
ispirazione «operaista». Quest'ultima tiene
conto, e puntigliosamente, delle trasforma-
zioni che hanno modificato, in profondità,
la composizione di classe della società italia-

na e la struttura del lavoro salariato. Il riferi-
mento è, dunque, la nuova classe operaia
post-fordista, disseminata e distribuita nel-
le piccole e piccolissime aziende. Ovvero la
forza lavoro dell’economia diffusa e decen-
trata, del sistema produttivo locale e dei
nuovi distretti. La nuova classe operaia pol-
verizzata e dispersa, sommersa e non garan-
tita, precaria e interinale. Una classe opera-
ia difficile da definire classe - almeno secon-
do tutti i parametri tradizionali - e che
stenta a riconoscersi come tale. È ad essa,

destinata alla «cronica precarietà» - come
scrive il Fronte rivoluzionario per il Comu-
nismo - che si rivolgono i nuovi terroristi.
Lo si deduce inequivocabilmente, come si
diceva, dalla scelta delle vittime colpite (e
sin dalla metà degli anni '80: da Ezio Taran-
telli ad Antonio Da Empoli, da Massimo
D’Antona a Marco Biagi) e dei «nemici»
indicati (la «triplice» sindacale, accusata di
«svendere le garanzie sociali»); e, poi, i ber-
sagli attaccati: sedi della Cisl (tantissime),
agenzie del lavoro interinale, simboli del

«patto sociale»; e le aree geografiche coin-
volte (i settori in crisi del nord-est e del
nord-ovest). Potrebbe accadere, dunque,
quanto già si verificò nei primi anni '80.
Allora, mentre cresceva il loro isolamento
all’interno delle grandi fabbriche, le Br otte-
nevano consensi nel settore dei servizi (sa-
nità, trasporti, comunicazioni). Oggi, nelle
aree geografiche ed economico-sociali con
minore tradizione e organizzazione di sin-
dacati e partiti e più deboli le tutele contrat-
tuali e le garanzie sociali, dove l’integrazio-
ne comunitaria, culturale e politica ha co-
nosciuto la crisi più profonda, esattamente
lì il messaggio terroristico può trovare un
qualche esile ascolto.
Da D’Antona a Biagi
Nel documento di rivendicazione dell'azio-
ne contro Massimo D'Antona, che segna il
ritorno dell'omicidio politico (dopo l'inter-
ruzione successiva all'assassinio di Roberto
Ruffilli), e in quello relativo all'omicidio di
Marco Biagi, la «questione operaia» resta
tema dominante. E si trovano anche tutti
gli elementi per rispondere alla domanda:
perché proprio loro? Perché quella sequela
di attentati, a partire dal ferimento di Gino
Giugni (1983)? I due documenti contengo-

no, infatti, una impor-
tante chiave di interpre-
tazione: per pagine e pa-
gine si disegna un qua-
dro della situazione del
paese dove sono indis-
solubilmente legati il
progetto di «rimodella-
zione della regolazione
dello sfruttamento del
lavoro salariato» e quel-
lo di «negoziazione neo-
corporativa in rappor-
to al nuovo modello di
democrazia rappresen-
tativa».
Il primo progetto ri-
manda al ruolo e all'at-
tività di Massimo D'An-
tona e di Marco Biagi;
il secondo, al ruolo e
all'attività di Roberto
Ruffilli. Si tratta di una
chiave d'interpretazio-
ne molto significativa:
a) perché collega tre
omicidi, il primo dei
quali risale a quindici
anni fa, in un'unica e
coerente logica: quella
dell'attacco alla «proget-
tualità politica della fra-
zione dominante della
borghesia imperiali-
sta». Per quest'ultima,
infatti, «l'accentramen-
to dei poteri nell'esecu-
tivo, il neocorporativi-
smo, (...) 'il federali-
smo' costituiscono le
condizioni per governa-
re (...) il conflitto di
classe in questa fase sto-
rica»; b) perché
quella «progettualità
politica» si affida - nell'
analisi delle Br - a uo-
mini «di centro», sog-
getti della «mediazio-
ne», capaci di compor-
re interessi «non univo-
ci». Ecco, dunque, pun-
tualmente illustrato, il
filo rosso che lega l'omi-
cidio del 1988, a opera
delle Brigate Rosse-Par-
tito Comunista Com-
battente, a quello del
1999 e a quello del
2002, a opera delle Br
per la costruzione del
Partito comunista com-
battente.
Borghesia imperialista
Che la relazione tra «il
progetto antiproletario

e controrivoluzionario di rimodellazione
economico-sociale neocorporativa e di ri-
forma dello Stato» e le figure di Ruffilli,
D'Antona e Biagi (e, soprattutto, le loro
persone in carne e ossa), possa risultare di
non immediata percezione, è un dubbio
che - evidentemente - ha colto le stesse Br.
Le quali precisano, dunque, che - nel caso
di queste vittime - «non si tratta di un
uomo di una struttura, di una funzione o
di un apparato statale, ma di una progettua-
lità», tesa alla «costruzione di equilibri poli-
tici generali e parziali intorno ad essa». Per
sconfiggere quella «progettualità», è neces-
sario attaccare il «personale che costruisce
l'equilibrio politico in grado di far avanzare
i programmi della borghesia imperialista»:
un equilibrio che lega interessi sociali e poli-
tici non univoci, e anzi contrastanti, agli
interessi e agli obiettivi della frazione domi-
nante della borghesia «imperialista». Ecco,
dunque, implacabilmente teorizzata - no-
nostante le contorsioni linguistiche - la scel-
ta come bersagli di uomini della «mediazio-
ne»: in quanto propriamente uomini della
«mediazione».  (2 / continua)

Colpendo Biagi
e D’Antona hanno
voluto colpire
la «progettualità»:
in altre parole, la
mediazione

A partire dalla
autorappresentazione
mitologica,
si conferma la strategia
«operaista» delle
«nuove Br»

‘‘‘‘

Il futuro spezzato
ed i nuovi silenzi
delle Brigate Rosse

Luigi Manconi

ROMA Otto Schily, il ministro dell'interno te-
desco, ha chiesto di dotare gli eurodeputati di
un prontuario con regole precise di compor-
tamento contro i pacchi bomba. «Noi non
possiamo mettere un poliziotto dietro ogni
deputato europeo. Ciò richiederebbe troppe
forze, e inoltre non è neanche necessario».
Prodi non è tranquillo: «Mi preoccupa il ripe-
tersi di questi atti ostili - ha detto ieri - e spero
che finiscano al più presto». Dopo le missive
esplosive recapitate a tre deputati europei, fra
i quali il capogruppo del Ppe al parlamento di
Strasburgo, Hans-Gert Poettering e prima an-
cora al presidente della commissione euro-
pea, a quello della Bce, a Europol e Eurojust a
Bruxelles permane lo stato di allerta. Ieri mat-
tina un falso allarme ha colpito la rappresen-
tanza italiana presso l'unione europea. La con-

ferenza dei capigruppo di giovedì farà una
prima valutazione politica di quanto accadu-
to, a partire da una informativa del presiden-
te Pat Cox. Lunedì prossimo in apertura della
sessione di Strasburgo sarà l'ufficio di presi-
denza del Parlamento ad occuparsi della que-
stione, ma sotto un profilo più tecnico, per
valutare le misure di sicurezza fin qui adotta-
te.

Nelle istituzioni europee, più in generale,
si fa notare che il rafforzamento delle misure
di sicurezza e vigilanza era già stato deciso e
messo in atto in seguito al pacco bomba esplo-
so il 27 dicembre in casa di Romano Prodi a
Bologna. Anche per il presidente della com-
missione europea, fanno notare fonti dell'ese-
cutivo Ue, le misure di sicurezza non sono
state particolarmente rafforzate dopo l'esplo-

sione dei plichi di ieri.
Al di là delle misure già prese, le istituzio-

ni europee stanno lavorando ora per rafforza-
re la cooperazione fra i rispettivi servizi di
sicurezza. «Nessun allarmismo - ha spiegato
Cristina Gallach, portavoce dell'Alto Rappre-
sentante per la politica estera Ue Javier Sola-
na - ma dobbiamo lavorare perché episodi
del genere non succedano».

Una reazione concorde e decisa è, secon-
do il capogruppo del Ppe Poettering, l'unica
risposta possibile alla strategia del terrore
messa in atto contro le istituzioni Europee.
«Penso che la cosa migliore sarebbe quella di
continuare esattamente come prima - spiega
nell'intervista al quotidiano milanese - senza
farci in alcun modo condizionare da queste
esplosioni. Senza strumentalizzarle. Su que-

sto credo che ci troveremo tutti d'accordo.
L'offensiva - aggiunge - è indirizzata a tutti i
gruppi, vuole colpire l'Europarlamento nel
suo insieme». «Dobbiamo restare freddi e
mantenere la calma - ha poi aggiunto - .
Sarebbe sbagliato far precipitare, ad esempio,
il confronto sulla costituzione europea, inau-
gurando il semestre di presidenza irlandese
all'insegna dell'emergenza, come se le istitu-
zioni europee fossero sotto assedio».

Intanto per oggi è previsto a Bologna un
vertice del pool antiterrorismo. Sarebbero cir-
ca 20-25 le persone di area anarco-insurrezio-
nalista sui cui era già caduta l'attenzione degli
investigatori impegnati nell'indagine sulla
bomba in via dei Terribilia del luglio 2001. Su
di loro si concentra sempre più, in queste ore,
l' attenzione degli investigatori di Bologna.

Lo chiede il ministro dell’Interno tedesco Schily. Ieri falso allarme per la rappresentanza italiana all’Ue. Oggi a Bologna vertice antiterrorismo

Emergenza pacchi bomba, un prontuario per gli eurodeputati

I rilievi della
scientifica
sul luogo

dell’omicidio
di Marco Biagi

a Bologna
Paolo Ferrari/Ap

Sopra,
il rapimento

di Aldo Moro
e l’uccisione

della sua scorta
a Roma
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Paradossi: qui i
bancari fanno scappare
i rapinatori, mentre i
cervi hanno la cirrosi,
anche se non bevono
Tocai...

E ancora, dalle scatole
di cioccolatini
«esplosivi» alle razzie
contro gli animali: una
provincia che si scopre
violenta

È come una
radiografia della parte
più volgare del Paese,
solo scattata in
formato gioco
da tavolo

Le regole sono
semplici: vincere
comprando tutto, anche
le regole stesse. Anche
i bambini lo capiscono
alla svelta

‘‘
‘‘

Il «Gioco del cal... cio»,
un’Italia trash
che istiga a delinquere

‘‘

‘‘‘‘

‘‘Il quiz della
«Giochi
Preziosi»,
quella del
patron del
Genoa...

Segue dalla prima

P agando con denaro sonante.
Ho letto la carta che mio fi-

glio aveva pescato senza capirne il
significato. Dice: «Alcuni vostri gio-
catori chiedono di poter portare
mogli e fidanzate in trasferta. Glielo
concedi, poi ripristini lo Jus Primae
Noctis». Gli ho spiegato che lo «Jus
Primae Noctis» è una leggenda che
si tramanda dal medioevo ma che
non è mai esistito. Ma cercando di
spiegarglielo mi sono accorto che
sfondavo una porta aperta. Perché
«Il gioco del calcio» della Giochi
Preziosi, è una perfetta radiografia
di questo paese, in versione gioco
da tavolo. Mi sono seduto al tavolo
con i miei figli, e ho giocato una
partita. In meno di un'ora sono riu-
scito a commettere qualunque tipo
di irregolarità, e come in una pateti-
ca commedia degli anni Sessanta,
ho messo sul piatto tutto il denaro
che potevo per raggirare, dire una
cosa e pensarne un'altra, truccare
partite, arrivando a una media ingle-
se invidiabile.
Pugni, provette e «testoni»
Ho cominciato pagando 150 «testo-
ni» (questa è la moneta del gioco)
perché i miei giocatori sono «Risul-
tati positivi all'antidoping. Resteran-
no fermi per 2 giornate per accerta-
menti. Oppure (con 150 testoni per
ogni giocatore) andranno persi i
prelievi campione e tutti tornano in
campo». Tanto per spiegare a Guari-
niello come si sta al mondo. Poi nel
bel mezzo di un derby ho pescato
una carta che diceva: «Al termine di
una partita un tuo giocatore colpi-
sce con un pugno un avversario. Tu
lo nomini addetto alle pubbliche re-
lazioni. Ti costa 100 testoni». Ho
pagato un manesco addetto alle
pubbliche relazioni. Tutto normale,
naturalmente, come nella realtà. Mi
sono preso una sponsorizzazione a
peso d'oro perché «Dopo che l'enne-
simo scandalo a luci rosse investe la
vostra squadra, una azienda di profi-
lattici decide di sponsorizzarvi: 100
testoni per ogni giocatore». Sono
stato denunciato per calunnia (ma
è poca cosa, me la caverò) perché:
«Pensando di non essere in onda
durante una trasmissione sportiva
fai degli apprezzamenti sulle abitu-
dini sessuali delle mogli di alcuni
presidenti. Vieni denunciato per ca-

lunnie. Multa di 300 testoni».
La palla quadrata
Sono entrato in un mondo che sem-
brava alla fine più vero di tutti. Mi
sono passati davanti tutte le trasmis-
sioni spazzatura sul calcio ho ripas-
sato le love story estive di calciatori
e veline, i presidenti rissosi, gli arbi-
tri che fischiano poco o troppo. Ma
soprattutto ho capito il messaggio
profondo e autentico. Basta pagare,
bastano i soldi, e tutto è possibile.

Anche far diventare una palla da
rotonda a quadrata. Inutile fare dei
moralismi su questo concetto, inuti-
le dire che è un gran bell'esempio
per dare una coscienza etica ai no-
stri figli. Il signor Preziosi fa il presi-
dente di una squadra di calcio, e
presentando il gioco dice che è di-
vertente. Allora mi convinco che se
stai al gioco devi farlo fino in fon-
do. Come un James Bond di provin-
cia pesco una carta che mi dice:

«Fai trovare una avvenente ragazza
in camera ad un arbitro prima della
prossima partita e scopri che questo
è omosessuale. Giochi con uno
svantaggio di -4». Ho perso una par-
tita con l'Inter solo per questo. Mi
auguro che ci sia una carta dove
posso far trovare un avvenente ra-
gazzo all'arbitro, almeno per recupe-
rare la prossima partita.
Naomi e l’insalatina
Niente, il calcio è molto macho, e

certe cose non si fanno. Posso con-
solarmi con una cenetta con Naomi
Campbell, ma solo perché mi accu-
sano di essere razzista: «Vieni accu-
sato di razzismo. Per smentire que-
sta voce portate fuori a cena Naomi
Campbell. Ti costa 200 testoni solo
per un insalatina». Manca l'apostro-
fo nell'insalatina, ma è poca cosa. Il
razzismo, che è una forma tremen-
da e preoccupante negli striscioni
da stadio degli ultrà di certe squa-

dre, mi torna addosso due giri do-
po. E non posso che esibire la mia
Porsche di pelle nera per togliere di
mezzo ogni dubbio: «Vieni accusa-
to di razzismo. Per smentire questa
voce dichiari che la pelle nera ti pia-
ce, tanto che hai pure gli interni
della Porsche in pelle nera». Il dop-
pio senso, la battuta, l'uso continuo
nei testi di punti esclamativi e punti-
ni di sospensione mi rincuora. È
un'Italia gridata quella che si riflette

nel tabellone e nelle carte lucide di
questo gioco. Tutta discoteche, or-
gette con ragazze bellissime, situa-
zioni alla Boldi e altre amenità. In
un incontro a luci rosse a cui parte-
cipa la mia squadra intera (immagi-
no la confusione) quegli ingrati dei
giocatori non mi invitano neppure,
la domenica successiva non li faccio
giocare. Ufficialmente li punisco
per il loro comportamento immora-
le. Nei fatti perché mi hanno esclu-
so.
Non c’è niente da capire...
Per tutto il gioco, eccetto lo «Jus
Primae Noctis», ai miei figli non ho
dovuto chiarire niente, avevano ca-
pito perfettamente come si doveva
giocare e di che cosa era fatto quel
campionato di calcio. Ma non c'era
proprio da stupirsi. D'altronde an-
che loro avevano regalato Rolex
d'oro a più di un arbitro, giustifica-
to assalti ai pullman della squadra
avversaria, blandito Galliani, e pole-
mizzato con Roberto Bettega. Ma
io stavo per vincere, e mi accorgevo
che più corrompevo tutti più au-
mentava il mio patrimonio in soldi.
E i punti in classifica. Qualcosa che
non mi era affatto nuovo. Se non
fosse stato per quell'ultima carta,
che ho sprecato come fossi uno sce-
mo. La carta, intitolata «Dai massag-
giatori alle massaggiatrici!», che di-
ce: «Coinvolti in un giro di piacevo-
li massaggi tutti i tuoi calciatori. Ri-
schiano la squalifica per cinque gior-
nate! Oppure, decidi di coprire la
cosa pagando i giornalisti e la Magi-
stratura con 200 testoni per ogni
giocatore». Ho detto che no che è
un reato gravissimo cercare di cor-
rompere i magistrati, e che di solito
si va in prigione. Mio figlio mi ha
chiesto perché ho detto «di solito».
Ma la sarei cavata anche quella vol-
ta, c'era da giurarci, male che anda-
va spostavo il processo a Brescia o a
Catanzaro, o mi facevo promulgare
qualche legge ad hoc. Alla peggio
un decreto. E invece, come fosse un
soltanto un gioco e non lo specchio
di un paese, mi sono fermato cin-
que giri. Ho perso il campionato.
Per rifarmi ora aspetto una nuova
versione del Monopoli. Dove non
accumuli solo case e alberghi e terre-
ni, ma apri società alle isole Cay-
man, fai debiti per miliardi, e truffi
i risparmiatori. Ma questa è un'al-
tra storia...

Corrompere
arbitri e
magistrati
sportivi: flash
di un paese
«normale»
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Roberto Cotroneo

Stefano Ferrio

PORCIA (Pordenone) Come in ogni thril-
ler che si rispetti, sembrava un allarme
come un altro, e invece... Invece erano gli
auguri di un intimo amico di Unabom-
ber. Come in ogni thriller che si rispetti
c´è un telefono che squilla tra calendari
al vischio dentro il comando dei vigili
urbani di Porcia, industrioso paesotto
dell´entroterra friulano, per lasciare il
messaggio di un cittadino allarmato:
«Correte, c´è una bomba nel cassonetto».
La «bomba» ha l´aria poco raccomanda-
bile di un pacco sigillato, da cui strisciano
fuori, messi ad arte in evidenza, i fili
elettrici che fanno pensare a uno degli
ordigni con cui l´ignoto solista del terrore
noto come Unabomber da una decina
d´anni sparge sangue e spavento nel Nor-
dest d´Italia.

Ma in questo caso non c´è nemmeno
bisogno delle squadre di artificieri per son-
dare l´oggetto misterioso. Basta
l´occhiata di uno dei vigili più scafati nel
profondo del cassonetto, e l´arcano si spie-
ga con lo sguardo sbarrato e le orecchie
esagerate di un cane desaparecido, un
bastardino di due anni, evidentemente
rimasto senza il tetto sotto cui fare vita
da Snoopy, e travestito da bomba per non
passare inosservato.

In realtà Ramiro, questo il nome
dell´abbaiante pacco dono ora affidato
alla Protezione Animali, rischierebbe di

finire nel cestino delle notizie-bufala in
questo Nordest quasi ogni giorno atterri-
to da insane manifestazioni di una follia
dinamitarda e rigorosamente anonima.
Una terra dove pochi giorni di dicembre
sono stati sufficienti per il sequestro, fra
Treviso e il Friuli, di uno dei più grandi
quantitativi di botti illegali mai registra-
to in Italia (oltre tre tonnellate in tutto,
altro che Posillipo), e per l´arresto a Bas-
sano del Grappa di un volontario della
Protezione Civile accusato di avere appic-
cato il fuoco a ettari di bosco della Val-
brenta, esattamente come contestato a un
suo collega vicentino, finito in manette
mesi fa.

Una regione che arde di violenza, il
Triveneto. Dove durante queste feste,
nell´arco di poche ore esplode una bomba
carta davanti alla casa di un imprendito-
re di Motta di Livenza, e viene recapitata
una scatola di cioccolatini dall´aria finta-

mente esplosiva ai coniugi Teso, famosi
pellicciai vicentini. Secondo un copione
di allarmi e deflagrazioni nel quale lo
scodinzolare esasperante di Ramiro sem-
bra puro folclore. Proprio per questo la
bomba-pacco abbandonata nel cassonet-
to di Porcia stacca dal contesto in modo
troppo singolare per non far pensare a
una pista inquietante. A un tracciato,
psicologico prima ancora che investigati-
vo, in grado di farci risalire dalle parti di
Unabomber. Ad ambienti e atmosfere in
cui poterne fiutare, riconoscere e forse
identificare la presenza.

Potesse parlare, invece che uggiolare
alla ferentica caccia di croccantini, Rami-
ro avrebbe da raccontarci molto di interes-
sante a proposito di chi lo ha scelto come
protagonista della rappresentazione insce-
nata in mezzo alle spazzature di un paese
friulano. Potrebbe descriverci qualcuno
che - guarda un po´ - per questo scherzo
pesante sceglie giorni delle Feste che sono
nello stesso tempo quelli della repentina
eclisse di chi, in ogni parte d´Italia, ha
indossato per settimane i panni dilettan-
teschi di Acquabomber allo scopo di pro-
vocare qualche decina di lavande gastri-
che a sventurati clienti di supermercati.

I giorni sono per altro i medesimi dei
messaggi esplosivi che, recapitati ai più
vari domicili dell´Unione Europea con
misteriosi mittenti bolognesi, esercitano
la funzione di farci riflettere su un´intera
nazione penosamente in bilico sopra lo
stoppino di una gigantesca miccia sul

punto di essere innescata.
Questa la scena in cui Ramiro fa la

sua comparsa in una zona apparente-
mente ai confini con le quinte. In realtà
chi decora di fili elettrici il giaciglio di
questo smunto cagnolino anche se non è
Unabomber in persona, si comporta con
l´aria di un cerimoniere che più o meno
consapevolmente «sa» cosa, dove e come
abbandonare qualcosa di tremendamen-
te «vero».

Vero come i tre incendi dolosi appic-
cati in due giorni a case di extracomunita-
ri del Trevigiano (con ferimento di un
cinese a Montebelluna). Vero come l´uso
corrente dell´allarme-bomba, usato da se-
dicenni pronti a rischiare il tribunale mi-
norile pur di far evacuare la propria scuo-
la (ne sa qualcosa lo studente trevigiano
dell´istituto professionale Turazza, sco-
perto dalla polizia subito dopo la telefona-
ta al preside). Vero come lo scempio inin-

terrotto che qui si da degli animali. Rami-
ro è un privilegiato se si guarda agli uccel-
lini drogati fino a farli scoppiare purché
cantino a mo´ di richiami in appostamen-
ti abusivi come quello scoperto giorni fa
tra le tombe del camposanto di Longare,
provincia di Vicenza. Ha di che brindare
a croccantini, pensando all´ecatombe di
pecore sgozzate due settimane fa dagli
ignoti satanisti di Santa Lucia (Treviso),
o al capriolo fuggito dai boschi dove im-
pazzano le doppiette dei bracconieri per
essere travolto da una macchina nel pie-
no centro di Conegliano.

È questo il Nordest dei cervi che muo-
iono di cirrosi pur non bevendo Tocai, e il
cui fegato viene analizzato dalla Usl di
Vittorio Veneto per testare il grado di
inquinamento dell´aria dei boschi. È sem-
pre questo il Nordest, apocalittico e disin-
tegrato, dove le rapine hanno una tale
frequenza da avere trasformato in adepti
di Rambo un numero crescente di banca-
ri e impiegati postali esasperati dalla vio-
lenza al punto da mettere in fuga i bandi-
ti più improvvisati del branco.

È questo il Veneto di Unabomber e
dei suoi seguaci, così tanti da far tornare
la memoria alla celebre rivelazione evan-
gelica del demonio, «Io sono legione». È
questa la terra dove le orecchie impazzite
di Ramiro narrano, con il filo di speranza
che in fondo si deve a un sopravvissuto,
un disastrato e toccante apologo buono
per l´anno passato e, forse, per quello che
verrà.

Torna l’ombra di Unabomber. Perché l’animale abbandonato è anche un possibile avvertimento: qui si può colpire davvero, altro che acqua manomessa...

Triveneto tra psicosi e allarmi: «Bomba in un cassonetto». Ma è solo un piccolo cane

Al centro
Enrico Preziosi
proprietario della
«Giochi
Preziosi» e
presidente del
Genoa Calcio
A fianco il pm
torinese
Raffaele
Guariniello
titolare
di molte
inchieste
sul doping
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ROMA Crisi Alitalia, si moltiplicano le ipotesi di
intervento in sostituzione dei licenziamenti. Per la
gestione degli esuberi di Alitalia potrebbe arrivare
anche la cassa integrazione mentre sembrerebbe
escluso, per il momento, il ricorso ai prepensiona-
menti.

È quanto riferiscono fonti del ministero del Wel-
fare, incaricato di studiare le misure possibili da
mettere in campo nella trattativa che si aprirà l'8
gennaio tra compagnia, sindacati e ministero delle
Infrastrutture sulla vertenza Alitalia.

L'idea - si sottolinea al Welfare - è quella di
lavorare su contratti di solidarietà e cassa integrazio-
ne mentre «non sarà assolutamente percorsa la stra-
da dei prepensionamenti».

Il primo nodo ancora da risolvere, tuttavia, è
ancora quello di verificare se esistono interpretazio-
ni della legge o precedenti che consentano l'estensio-
ne delle misure ad un'azienda di un settore che non
è mai stato incluso tra quelli che possono beneficia-
re degli ammortizzatori sociali.

Più in particolare, secondo quanto si apprende
da fonti del Ministero, quelli che si cercano sono
«strumenti di sostengo al reddito, di natura tempo-
ranea, ma con formazione, riqualificazione e orien-
tamento».

Dalla trattativa che si deve avviare, inoltre, do-
vrà scaturire anche una quantificazione degli esube-
ri da gestire perchè, si sottolinea, quelli sino ad ora
usciti sono i numeri forniti dalla sola aziendam
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Il confronto di Maroni: «Decido io»
Oggi vertice sulle pensioni. Il ministro: l’inflazione programmata non si tocca, ora gabbie salariali

Giampiero Rossi

MILANO «Il confronto con i sindacati
si chiude il 10. Ed è là che ci sarà la
verifica sulle pensioni da parte del go-
verno. Mi pare che la questione si pos-
sa chiudere qua, si debba chiudere
qua». Il ministro del welfare, Roberto
Maroni, considera la questione già
praticamente chiusa. Anche se oggi
siederà al tavolo con i sindacati, non
ammette cambiamenti di sorta, con-
fermando così i sospetti della vigilia
circa le sue reali intenzioni, confer-
mando insomma che cosa intenda lui
per «vero confronto».

«Non mi pare che sia utile, nè
politicamente avveduto - rincara il mi-
nistro - riaprire un confronto che c'è
stato, che è durato tutta l'estate dello
scorso anno e anche più, e che si è
concluso con un accordo di maggio-
ranza. Se ci sarà una verifica politica,
mi sembra che non c'entri nulla con
un provvedimento che è stato a lungo
valutato dalla maggioranza e dal go-
verno, e sul quale il governo ha preso
una decisione che non c'è nessun mo-
tivo di modificare, salvo che dall'esito
del confronto con i sindacati risulti
qualche interessante sviluppo, che pe-
rò finora non c'è stato».

Insomma, per Maroni il tema del-
la riforma delle pensioni non può en-
trare nell'agenda di una eventuale ve-
rifica di governo. «I tempi non sono
compatibili. Non coincidono. Quan-
do ci sarà la verifica? Boh?, Io non ho
indicazioni per la verifica di gover-
no». Al contrario i tempi per portare
avanti la riforma del sistema previden-
ziale sarebbero, a parere del ministro,
stretti. «Il 10 si chiude l'incontro con i
sindacati, dopodiché la delega prose-
gue». Il ministro guarda ora all'iter
parlamentare: «La parola adesso è alla
commissione lavoro del Senato - spie-

ga - abbiamo già previsto un incontro
il 14 gennaio con i capigruppo della
commissione, per riferire dell'esito
dell'incontro con i sindacati e delle
decisioni che il governo assumerà tra
il 10 ed il 13 di gennaio, ed in quella
occasione in commissione lavoro del
Senato stabiliremo il calendario per
l'approvazione, per rendere il percor-
so definito nei tempi. Tutto ciò mi
pare abbia una logica, ed è l'unica
possibile. La delega per le pensioni è

già stata decisa dal governo». Un ulti-
matum, insomma.

Non solo. Nel giorno della befa-
na, Maroni tiene anche a far sapere
che «non è possibile toccare il mecca-
nismo che lega i salari all'inflazione
programmata previsto dal patto del
'93, ma è opportuno trovare la strada
per il recupero del potere d'acquisto
dei salari. E la sede più opportuna è il
tavolo sul welfare che prende il via 12
gennaio». E a proposito delle ipotesi

di riforma del sistema contrattuale
evoca le gabbie salariali: «Non si può
non tenere conto dell'aspetto territo-
riale, perché il salario deve essere ade-
guato al costo della vita, diverso da
area ad area». E intanto coglie l’occa-
sione per mettere una toppa sul cla-
moroso inciampo sulle pensioni mini-
me: l’allarmismo «non è giustificato
dai numeri - dice - a fronte di due
milioni di pensionati avvantaggiati ci
sono solo tremila revisioni».

Comunque, malgrado le afferma-
zioni perentorie del ministro, il con-
fronto tra governo e sindacati sulle
pensioni entrerà oggi nel vivo. Verran-
no infatti passati al setaccio i conti, si
capirà come si è arrivati alla famosa
gobba e se intervenire sul sistema pre-
videnziale è l'unico modo per risolle-
vare le sorti del debito pubblico. Que-
sto almeno è quello che si aspettano i
sindacati. «Entriamo nella parte più
difficile del confronto. - spiega il segre-
tario generale aggiunto della Uil
Adriano Musi- Si dovrà discutere,
con molta puntualità, su cosa si inten-
de fare concretamente». Per questo,
secondo il segretario confederale del-
la Cisl, Pierpaolo Baretta, la soluzione
non va trovata necessariamente entro
la data «mitica» del 10 gennaio fissata
dal governo.

Ha meno fiducia il segretario con-
federale della Cgil, Morena Piccinini,
che si aspetta dal governo la presenta-
zione dei conti anche se chiarisce subi-
to che ci sono forti dubbi sulla lettura
che ne darà: «Non abbiamo fiducia
sul tipo di interpretazione che verrà
data dall'esecutivo. Ripartiamo dai
conti che abbiamo fatto». È arrivato il
momento di capire, afferma Musi,
«come si è arrivati a questa famigerata
gobba». Un punto, questo, dietro cui
si nascondono «molte contraddizio-
ni». Ma più in particolare si deve fare
chiarezza, il governo lo dovrà fare, su
«come si sia cercato di avallare una
ipotesi di rimettere a posto i conti
intervenendo soltanto sulla previden-
za e facendo pagare il conto solo ai
pensionati». Il problema è che «non si
è pensato che dietro a quelle cifre ci
fossero pensionati e persone che han-
no un reddito da un milione e duecen-
tomila lire». Chi ha deciso di interve-
nire in questo modo «non ha pensato
che quella fosse la scelta più iniqua e
sbagliata che si potesse fare».

È inaccettabile
che il nostro sistema
previdenziale
sia in ostaggio
del debito
pubblico

Replicano i sindacati:
insensato porre
la scadenza rigida
del 10 gennaio,
adesso occorre rifare
i conti

Luigina Venturelli

MILANO Autobus e tram fermi nei
depositi, stazioni della metropolita-
na sbarrate, città sommerse dal traf-
fico in tilt delle automobili. Lo sce-
nario che ha caratterizzato il tra-
sporto pubblico nelle giornate ante-
cedenti le festività potrebbe ripeter-
si anche venerdì prossimo, in occa-
sione dello sciopero di ventiquattro
ore indetto dai Cobas. Una protesta
che, insieme a quelle proclamate
nel settore aereo (8 e 19 gennaio, 9
e 20 febbraio), mette definitivamen-
te fine alla tregua natalizia.

Il timore, ancora, è che le fasce
orarie protette non vengano rispet-
tate. Per evitare nuovi disagi agli
utenti l’Intesa dei consumatori ha
così lanciato un’appello, a trasfor-
mare la protesta in uno sciopero dei
biglietti: «Gli autoferrotranviari po-
trebbero portare avanti le proprie
rivendicazioni - propone Carlo

Rienzi, presidente del Codacons -
senza astenersi dal lavoro, ma limi-
tandosi a far accedere gratuitamen-
te ai mezzi di servizio i cittadini, che
così non verrebbero danneggiati
dalle proteste sindacali. Uno sciope-
ro dei biglietti che per la prima vol-
ta vedrebbe uniti lavoratori e uten-
ti, arrecando danno unicamente al-
le aziende».

Nel frattempo sindacati confe-
derali ed istituzioni hanno già invi-
tato al rispetto delle regole, ma nes-
suno se la sente di escludere la possi-
bilità di nuove proteste selvagge:
«La rabbia è molta, ma speriamo in
ogni caso che prevalga il buon sen-
so e che nessuno fornisca alibi a chi
non vuole portare a termine le trat-
tative in corso a livello locale» com-
menta Franco Fedele, segretario mi-
lanese della Filt-Cgil.

Sul fronte dei trasporti, infatti,
sono due i fronti di discussione tut-
tora aperti. Da un lato i sindacati di
base contestano l’accordo naziona-

le siglato il 20 dicembre da Cgil,
Cisl e Uil, incontrando la replica
immediata del sottosegretario al
welfare: «Quell’accordo non ha al-
ternative - ha affermato Maurizio
Sacconi - nessuno si illuda di poter-
lo riaprire». Dall’altro le sigle confe-
derali sono impegnate ai tavoli di
discussione con le aziende locali per
la chiusura dei contratti integrativi.

In prima linea si trova ancora
Milano, dove lunedì sera si è consu-
mata la rottura del dialogo con
l’Atm: agli autoferrotranvieri che
chiedevano un premio di produtti-
vità annuo di 300 euro (25 euro al
mese), l’azienda ha risposto con un
secco no. «È stata la trattativa del-
l’inganno - continua Fedele - nono-
stante la disponibilità ventilata dal-
l’Atm, non abbiamo constatato al-
cuna volontà di procedere. I lavora-
tori hanno già dato molto in termi-
ni di produttività, anche aumentan-
do di tre ore i turni di guida settima-
nali, eppure si chiede loro di ridur-

re gli intervalli di 20 minuti tra una
corsa e l’altra. Una richiesta incredi-
bile, che si ripercuote sulla sicurez-
za degli autisti come su quella dei
cittadini».

Le parti si incontreranno nuova-
mente stamattina in prefettura, per
cercare di far ripartire il dialogo, sul

quale però potrebbe pesare lo scio-
pero indetto dai Cobas per venerdì
9 gennaio: «I lavoratori dimostrino
la forza di non cadere in tranelli e la
volontà di rispettare le regole. Per
valutare l’accordo nazionale che
prevede un aumento di 81 euro, lo
strumento migliore rimane il refe-

rendum tra gli addetti al trasporto
pubblico».

Da oggi, però, la discussione sui
contratti integrativi aziendali si do-
vrebbe riaprire in molte altre città.
Il tavolo tra sindacati e Atc riprende-
rà a Bologna nel giorno stesso dello
sciopero, probabilmente accompa-
gnato da nuovi stop improvvisi: «Ci
potrebbero essere gruppi di lavora-
tori meno controllati o meno con-
trollabili - ammette Luciano Bacial-
li, segretario provinciale della Uil
trasporti - che invitano a fermarsi e
gli altri potrebbero andargli die-
tro».

A Firenze, invece, la protesta in-
detta dai Cobas sarà preceduta, l’8
gennaio, dallo sciopero del biglietto
indetto dalla «Rete» di sostegno agli
autoferrotranvieri, che invita a ver-
sare il corrispettivo del viaggio sui
mezzi alla «cassa di resistenza» della
categoria: «Obiettivi dell’iniziativa -
dicono gli organizzatori - è la difesa
del diritto di sciopero, la richiesta di
un servizio efficiente, il contrasto
della privatizzazione del trasporto
pubblico».

La situazione dovrebbe essere
relativamente tranquilla a Roma,
dove i dipendenti delle aziende di
trasporto locale inizieranno l’agita-
zione alle 8.30 del mattino e garanti-
ranno il servizio nella fascia oraria
dalle 17 alle 20.

‘‘‘‘

Tram, venerdì si rischia il blocco
Verso lo sciopero di 24 ore. Tensione a Milano. Proteste nel trasporto aereo
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Marco Ventimiglia

MILANO Non si ferma più. La cadenza
dell’euro è ormai quella di un record al
giorno, naturalmente nei confronti del
sempre più deprezzato dollaro. Ieri,
poi, si è assistito al superamento di un
altro “muro”, quello posto a quota
1,28. Nel primo pomeriggio la valuta
unica è volata fino a 1,2811 rispetto al
biglietto verde. Ormai siamo vicinissi-
mi ad un rapporto di cambio particolar-
mente significativo ragionando in ter-
mini dell’ormai scomparsa moneta na-
zionale. Manca pochissimo ed il dolla-
ro varrà 1.500 delle “vecchie” lire, per la
gioia dei nostri turisti ma non certo di
coloro che vivono soprattutto delle
esportazioni di merci nell’immenso
mercato Oltreoceano.

Ed il fatto che successivamente, a
causa di alcuni dati macroeconomici
statunitensi, l’euro abbia ripiegato fino
a chiudere sul livello di 1,2765 non ha
un gran significato. Pressoché la totalità
degli operatori scommette su nuovi pri-
mati nel corso dei prossimi giorni, con
la barriera dell’1,30 destinata ad essere
infranta già nel corso del mese di genna-
io.

Sull’impatto che sta avendo il supe-
reuro nelle economie del vecchio conti-
nente sono state già scritte valanghe di
analisi e considerazioni, ed altrettante
ne seguiranno. Parole che però stanno
cominciando ad essere seguite dai fatti.
Ovvero, i dati di alcuni grandi comparti
industriali cominciano a denotare se-
gnali di sofferenza dovuti al rapporto di
cambio sfavorevole.

Ieri sono stati diffusi numeri signifi-
cativi relativi al mercato dell’automobi-
le. In particolare, allarma il calo registra-
to nel mese di dicembre negli Usa. La
vendita di nuove auto è scesa quasi del
5%, ed i tedeschi della DaimlerChysler
e della Bmw non possono non collegare
il calo all’ipertrofia della valuta euro-
pea.

Diversa, ma comunque allarmante
la situazione della Fiat, evidenziata dal
consuntivo di fine anno. Una chiusura
del 2003 senza il botto per il mercato
automobilistico italiano, che ha rag-
giunto una quota immatricolazioni pa-

ri a circa 2.240.000 unità, con una fles-
sione intorno all 1,5%-2% rispetto al
2002.

Secondo i dati, che verranno ufficia-
lizzati oggi dal ministero dei Trasporti,
il mese di dicembre come previsto subi-
rà una decisa flessione intorno al -28%
(con 142.800 unità circa) a causa del
proibitivo confronto con il record di
immatricolazioni del dicembre 2002,
dovuto alla fine degli ecoincentivi.

Ed il gruppo Fiat dovrebbe chiude-
re il 2003 sotto la soglia psicologica del
30%, con una quota di penetrazione
intorno al 28%. Anticipazioni che non
sono affatto piaciute agli operatori di
Piazza Affari. In una seduta moderata-
mente positiva, il titolo del Lingotto è
risultato invece il peggiore del Mib30
con un arretramento del 3,66% con un
ultimo prezzo a quota 5,84 euro. C’è da
dire che tutto il comparto automobili-
stico europeo ha vissuto una giornata
borsistica da dimenticare: lo Stoxx 600
di settore ha infatti lasciato sul terreno
ben oltre l'1%.

Tornando alla Fiat, non l’hanno
certo aiutata le dichiarazioni di Richard
Wagoner, numero uno di General Mo-
tors, che nel fine settimana ha tolto

ogni dubbio sulla natura del legame tra
il Lingotto e il colosso americano: solo
un rapporto industriale, senza alcuna
partecipazione del partner americano
all'aumento di capitale di Fiat auto. An-
che se la stessa Gm non sembra propen-
dere ad un'azione legale nei confronti
della Fiat nel momento in cui quest'ulti-
ma le imponesse di acquisire l'intero
settore auto con la “put option” a suo
tempo sottoscritta.

In casa Fiat, comunque, ci si sforza
di considerare i dati negativi del 2003
come un retaggio del passato. Il prossi-
mo anno, secondo quanto dichiarato
dal direttore del Centro studi Promo-
tor, Gianprimo Quagliano, si dovrebbe-
ro vedere i primi veri frutti delle novità
già presentate e di quelle in arrivo della
casa di Torino. «Nel 2003 la Fiat si pre-
senterà al mercato più aggressiva, gra-
zie alle sue numerose novità, e dovreb-
be così avvicinarsi di più all'importante
quota del 30%. Per quanto riguarda l'in-
tero mercato - ha concluso Quagliano -
quello del 2003 è comunque un risulta-
to positivo, anche perchè giovandosi di
soli tre mesi di incentivi rispetto ai sei
mesi del 2002, si è registrata una sostan-
ziale tenuta».

Rossella Dallò

DETROIT La debolezza della valuta america-
na nei confronti dell’euro preoccupa non
poco i costruttori europei di automobili.
Tanto più quelli che non hanno impianti
nell’area del dollaro e che con questa mo-
neta devono fare i conti sulle entrate. C’è
chi cerca di tamponare la perdita con le
opportune coperture magari stornando ri-
sorse da altre voci di spesa e chi si prepara
a ritoccare i listini in tempi abbastanza
rapidi. Cerro oggi vendere auto europee
negli Stati Uniti non è assolutamente faci-
le.

Le valutazioni del momento si posso-
no condensare nelle parole dei top mana-
ger di Lamborghini e Ferrari che abbiamo
raccolto al Salone di Detroit: “Situazione
cattiva, tendente al peggio” dice Giuseppe
Greco; “la valuta? Va molto male” gli fa
eco Luca Cordero di Montezemolo che
sottolinea con uncerto rammarico: “Per
noi è sempre stata una grandissima forza.
Oggi non è più così sia per i nostri prodot-
ti e sia per gli sponsor della Formula Uno”
che appunto “pagano in dollari”. Per en-
trambe le aziende emiliane il mercato sta-
tunitense è il maggior bacino di clienti e
con prodotti di tale fascia di prezzo si fa
presto a perdere cifre importanti.

Fortunatamente sia il Gruppo Ferra-
ri-Maserati sia la Casa di S.Agata Bologne-
se (acquisita da Audi cinque anni fa) maci-
nano vendite su vendite e mitigano così,
con i maggiori volumi commerciali, la ri-
duzione dei profitti. Duemilatrecentocin-
quanta complessivamente le consegne
americane del binomio modenese, 425
quelle bolognesi che se sembrano poche
sono però triplicate rispetto all’anno prece-
dente, ricalcando pari pari il consuntivo
record, in quarant’anni di storia, delle vet-
ture del Toro: 415 Murciélago e 890 Gallar-
do per un totale di 1305 unità prodotte e
fatturate contro le 424 vendute nel 2002
quando la “baby Lambo” era ancora in

attesa della nuova linea di produzione.
Sono d’accordo sul grado di congiun-

tura valutaria e d’accordo sulla necessità di
misure difensive. Ma mentre Montezemo-
lo si trincera dietro un laconico “è nostro
compito cercare di attutire l’impatto. Cer-
to che tutti speriamo in una veloce rivaluta-
zione del dollaro, come è giusto che sia”,
Greco non si sottrae a svelare il prossimo
passo: “Il 32% del nostro fatturato è in
Usa. Per la differenza del cambio, svaluta-
to di quasi un quarto, si mangia un 8%. Le
coperture hanno attutito l’impatto e posti-
cipato interventi sul prodotto. Oggi con il
dollaro a 126 non si può aspettare: rialzo
dei prezzi e poi si vedrà”.

L’importante, aggiunge, è di
“mantenere la domanda tonica” e sotto
questo profilo la Lamborghini non ha ti-
mori: gli ordini vanno bene, per quest’an-
no si prevede un aumento del 40% delle
vendite specie con la Gallardo (1400-1500
unità) per il quale la produzione è già a
posto. Grazie anche, ci tiene a rimarcare
Giusepe Greco, “alla grossa collaborazione
dei sindacati nel 2003 che ha permesso di
chiudere tutti i contratti di fabbrica”.

Insomma i modelli di lussoi dell’auto
italiana continuano ad avere un grande
successo, anche se la forza dell’euro rischia
di pregiudicare ulteriori fasi di espasione
sui mercati stranieri.

Ieri un altro record storico per la moneta unica nei confronti del dollaro. Volano anche i metalli preziosi e il petrolio

Euro forte, industria in difficoltà
Colpita la Fiat che chiude il 2003 sotto il 30% del mercato. Allarme in Europa

Luca di Montezemolo: il cambio è diventato un problema pesante. I traguardi della Lamborghini

Com’è difficile vendere auto in Usa

La sede della Banca Centrale Europea a Francoforte
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Giornata in rialzo per piazza
Affari che chiude, unica in
Europa, con il segno positivo
per l'indice Mibtel (+0,50%)
mentre il Numtel del Nuovo
mercato ha chiuso in calo
dello 0,42%. Molto esigui i
volumi dell'attività, penaliz-
zati dall'assenza di molti ope-
ratori e investitori per l'ulti-
ma festa delle vacanze natali-
zie: 1,6 miliardi di euro di
controvalore complessivo.
Milano risente meno degli al-
tri mercati europei della for-
za della moneta unica sul
dollaro, e in attesa della riu-
nione della Bce di oggi in cui
si prevede che i tassi non sa-
ranno toccati, la leggera fles-
sione di Wall Street dopo il
balzo di due giorni fa e i dati
macro non entusiasmanti,
non hanno influenzato l'an-
damento della nostra Borsa.

AZIONI

Borsa Molto positivo il 2003 in termini di raccolta per gli hedge funds

Risparmio, i fondi ad alto rischio
attirano sempre più investitori

A A.S. ROMA 3216 1,66 1,67 -0,30 3,94 130 1,60 1,67 - 86,37

ACEA 10415 5,38 5,43 1,16 4,33 293 5,16 5,38 0,1800 1145,54

ACEGAS-APS 10049 5,19 5,18 -0,73 -0,42 13 5,19 5,21 0,1500 184,65

ACQ MARCIA 488 0,25 0,25 -1,22 -1,83 21 0,25 0,26 0,0207 97,41

ACQ NICOLAY 4231 2,19 2,19 - -2,89 0 2,19 2,25 0,0880 29,32

ACQ POTABILI 36996 19,11 19,22 0,89 1,63 0 18,80 19,11 0,1100 155,77

ACSM 3185 1,65 1,65 -0,36 0,06 0 1,64 1,65 0,0500 61,68

ACTELIOS 12987 6,71 6,68 -0,30 0,69 1 6,66 6,71 - 136,82

ADF 21491 11,10 11,09 -0,66 -1,03 2 11,10 11,21 0,0600 100,28

AEDES 6924 3,58 3,60 5,02 7,32 197 3,33 3,58 0,1100 357,37

AEM 2910 1,50 1,50 0,47 0,27 506 1,50 1,50 0,0420 2705,47

AEM TO W08 494 0,26 0,26 1,92 2,16 31 0,25 0,26 - -

AEM TORINO 2525 1,30 1,30 0,93 1,01 81 1,29 1,30 0,0360 602,44

ALERION 1076 0,56 0,56 1,23 1,37 119 0,55 0,56 0,0258 222,30

ALITALIA 503 0,26 0,26 -0,42 -1,89 3068 0,26 0,27 0,0413 1007,07

ALLEANZA 17260 8,91 8,92 0,16 1,45 1278 8,79 8,91 0,1900 7544,30

AMGA 1952 1,01 1,01 -0,79 - 166 1,01 1,01 0,0170 350,81

AMPLIFON 45270 23,38 23,35 0,43 0,43 7 23,28 23,52 0,1500 458,74

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3448 1,78 1,80 2,51 1,89 219 1,75 1,78 0,0600 1310,05

ASTALDI 5108 2,64 2,63 -0,79 2,89 12 2,56 2,65 0,0500 259,64

AUTO TO MI 22581 11,66 11,70 0,48 0,73 71 11,58 11,67 0,2000 1026,26

AUTOGRILL 22252 11,49 11,48 0,45 1,14 593 11,36 11,49 0,0413 2923,56

AUTOSTRADE 27547 14,23 14,22 0,48 1,86 782 13,97 14,23 - 8133,39

B B ANTONVENETA 28521 14,73 14,76 -0,79 -0,52 411 14,73 14,87 0,6000 4246,12

B BILBAO 21609 11,16 11,16 - 2,11 0 10,93 11,16 0,0900 35665,71

B CARIGE 5518 2,85 2,85 0,42 1,60 42 2,81 2,85 0,0723 2735,71

B CARIGE R 6781 3,50 3,45 -1,06 6,67 7 3,28 3,54 0,0823 537,31

B DESIO-BR 6603 3,41 3,41 0,24 0,32 2 3,40 3,41 0,0680 398,97

B DESIO-BR R 5034 2,60 2,60 - -0,69 1 2,60 2,62 0,0820 34,33

B FIDEURAM 9346 4,83 4,84 0,56 1,60 2523 4,75 4,83 0,1600 4731,86

B FINNAT 917 0,47 0,47 -0,67 -0,19 103 0,47 0,48 0,0060 171,93

B INTERM W04 161 0,08 0,08 - 4,12 0 0,08 0,08 - -

B INTERMOBIL 11037 5,70 5,70 -1,40 0,21 23 5,69 5,72 0,1290 857,49

B INTESA 5966 3,08 3,09 0,32 -1,44 20368 3,08 3,13 0,0150 18226,29

B INTESA R 4390 2,27 2,28 0,22 -0,70 3527 2,26 2,28 0,0280 2113,96

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 -1,91 - 36 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 19932 10,29 10,33 0,41 2,07 2 10,09 10,29 0,3300 3259,53

B PROFILO 3770 1,95 1,94 -1,07 -0,82 35 1,95 1,97 0,0594 238,52

B SANTANDER 18007 9,30 9,30 -1,59 -1,63 0 9,30 9,45 0,0775 44346,15

B SARDEGNA R 26957 13,92 13,90 0,18 0,70 0 13,82 13,93 0,5000 91,89

BANCA IFIS 19630 10,14 10,17 1,57 -1,02 7 10,14 10,24 - 217,46

BASICNET 1332 0,69 0,69 -0,31 -0,01 10 0,69 0,69 0,0930 20,22

BASTOGI 294 0,15 0,15 -3,34 -2,75 635 0,15 0,16 - 102,67

BAYER 46374 23,95 24,09 0,25 1,35 22 23,63 23,95 0,9000 -

BEGHELLI 1061 0,55 0,55 -0,74 -0,56 47 0,55 0,55 0,0258 109,62

BENETTON 17485 9,03 9,08 -0,86 -0,52 275 9,03 9,15 0,3500 1639,48

BENI STABILI 1029 0,53 0,53 0,66 2,29 1488 0,52 0,53 0,0100 904,19

BIESSE 4343 2,24 2,28 0,53 1,54 7 2,21 2,24 0,0900 61,44

BIPIELLE INV 2701 1,39 1,39 - - 0 1,39 1,39 0,1500 1421,05

BNL 3694 1,91 1,92 0,73 -0,93 6766 1,91 1,93 0,0801 4175,59

BNL RNC 3257 1,68 1,70 -1,34 -1,18 58 1,68 1,71 0,0415 39,02

BOERO 26643 13,76 13,76 - - 0 13,76 13,76 0,2500 59,72

BON FERRARESI 25191 13,01 13,01 - -0,84 0 13,01 13,12 0,1100 73,18

BPL-RTBN W 1800 0,93 0,91 -10,69 -2,39 65 0,93 1,05 - -

BPU W 02/04 980 0,51 0,52 6,72 6,28 610 0,48 0,51 - -

BPU W 99/04 27 0,01 0,01 - 4,48 0 0,01 0,01 - -

BREMBO 11939 6,17 6,15 -0,77 1,21 90 6,09 6,17 0,1100 430,64

BRIOSCHI 503 0,26 0,26 2,50 1,09 153 0,25 0,26 0,0038 125,13

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 - 0,36 50 0,03 0,03 - -

BULGARI 14181 7,32 7,35 - -1,09 692 7,32 7,41 0,0740 2168,06

BURANI F.G. 14952 7,72 7,72 -1,03 -1,11 27 7,72 7,81 0,0650 216,22

BUZZI UNIC R 11711 6,05 6,06 -0,54 -0,20 16 6,05 6,08 0,2740 243,58

BUZZI UNICEM 18050 9,32 9,32 -0,48 0,18 135 9,30 9,34 0,2500 1222,06

C C LATTE TO 8616 4,45 4,80 20,09 26,10 1000 3,53 4,45 0,0300 44,50

CALTAG EDIT 13153 6,79 6,76 1,17 0,16 70 6,73 6,79 0,2000 849,13

CALTAGIRON R 10328 5,33 5,34 - - 0 5,33 5,33 0,0700 4,85

CALTAGIRONE 9840 5,08 5,06 -2,13 -1,70 1 5,08 5,17 0,0500 550,33

CAMFIN 4027 2,08 2,08 0,39 6,01 154 1,96 2,08 0,0520 425,47

CAMFIN W06 441 0,23 0,22 -4,08 5,02 178 0,22 0,23 - -

CAMPARI 75398 38,94 38,89 - 1,41 16 38,40 39,15 0,8800 1130,82

CAPITALIA 4360 2,25 2,25 -3,10 -5,34 42110 2,25 2,38 0,0500 4969,90

CARRARO 4868 2,51 2,54 0,75 2,07 41 2,46 2,51 0,1540 105,59

CATTOLICA AS 61515 31,77 32,01 1,43 6,79 23 29,75 31,77 1,0000 1505,62

CEMBRE 4816 2,49 2,49 -0,64 -2,36 2 2,49 2,55 0,0800 42,28

CEMENTIR 5038 2,60 2,62 1,59 2,24 202 2,54 2,60 0,0600 414,03

CENTENAR ZIN 1549 0,80 0,80 - - 0 0,80 0,80 0,0361 11,40

CIR 2982 1,54 1,55 1,50 3,15 815 1,49 1,54 0,0413 1186,37

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4450 2,30 2,29 -1,80 -0,86 145 2,30 2,34 0,0220 212,10

COFIDE 1135 0,59 0,59 2,40 2,36 534 0,57 0,59 0,0100 421,74

CR ARTIGIANO 6169 3,19 3,19 0,73 -0,50 20 3,17 3,20 0,1165 359,76

CR BERGAMASCO 33284 17,19 17,19 -0,34 -0,26 0 17,19 17,29 0,7000 1061,08

CR FIRENZE 2784 1,44 1,44 1,55 1,70 323 1,41 1,44 0,0520 1564,52

CR VALTELLINESE 18125 9,36 9,37 0,34 0,24 8 9,34 9,36 0,4000 481,33

CREDEM 11277 5,82 5,86 1,91 0,33 822 5,75 5,82 0,2000 1597,82

CREMONINI 2922 1,51 1,52 -0,59 -0,98 101 1,51 1,52 0,0206 214,01

CRESPI 1295 0,67 0,67 1,67 0,74 1 0,66 0,67 0,0350 40,14

CSP 2589 1,34 1,34 1,82 2,53 1 1,30 1,34 0,0500 32,76

CUCIRINI 2080 1,07 1,09 14,50 8,73 12 0,95 1,07 0,0516 12,89

D DANIELI 6457 3,34 3,35 -0,30 0,66 4 3,31 3,35 0,0300 136,33

DANIELI RNC 3563 1,84 1,83 -0,27 1,21 9 1,82 1,84 0,0516 74,38

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 - - 0 6,20 6,20 0,1160 138,74

DE FERRARI R 6990 3,61 3,61 - - 0 3,61 3,61 0,1210 54,38

DE'LONGHI 6353 3,28 3,28 0,03 -1,00 66 3,28 3,31 0,0600 490,51

DUCATI 2678 1,38 1,38 -0,14 0,88 57 1,37 1,39 - 219,21

E EDISON 3053 1,58 1,58 3,33 6,27 6410 1,48 1,58 - 6433,34

EDISON R 2658 1,37 1,38 1,70 3,54 82 1,33 1,37 - 151,84

EDISON W07 1186 0,61 0,62 4,12 6,70 935 0,57 0,61 - -

EMAK 6382 3,30 3,29 0,30 2,94 4 3,20 3,30 0,1400 91,15

ENEL 10816 5,59 5,60 0,85 2,66 29473 5,44 5,59 0,3600 33868,34

ENERTAD 8330 4,30 4,34 1,50 -0,67 6 4,28 4,33 0,0207 269,39

ENI 29710 15,34 15,39 -0,50 0,52 12329 15,27 15,40 0,7500 61420,25

EPLANET W04 265 0,14 0,14 1,60 0,89 26 0,14 0,14 - -

ERG 8525 4,40 4,39 0,25 2,28 42 4,30 4,40 0,2000 712,33

ERGO PREVIDE 7962 4,11 4,14 0,34 -0,07 12 4,11 4,14 0,0300 370,08

ERICSSON 38162 19,71 19,82 2,07 1,25 8 19,29 19,71 0,1400 507,31

ESPRESSO 9741 5,03 5,13 3,83 2,05 1441 4,93 5,03 0,2300 2166,98

F FIAT 11403 5,89 5,85 -3,55 -3,93 12710 5,89 6,13 0,3100 4713,66

FIAT PRIV 6918 3,57 3,58 -1,84 -3,87 138 3,57 3,72 0,3100 369,06

FIAT RNC 7577 3,91 3,89 -1,62 -1,58 35 3,91 3,98 0,4650 312,70

FIAT W07 397 0,21 0,20 -2,95 -0,92 197 0,21 0,21 - -

FIERA MILANO 17728 9,16 9,14 -0,61 0,64 3 9,10 9,16 0,2850 302,15

FIL POLLONE 1674 0,86 0,88 0,51 0,23 44 0,86 0,86 0,0500 9,21

FIN.PART 404 0,21 0,21 -0,24 -0,05 368 0,21 0,21 0,0168 69,74

FIN.PART W05 37 0,02 0,02 2,70 -1,03 56 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3251 1,68 1,70 - -0,89 0 1,68 1,69 0,0362 84,08

FINECOGROUP 1049 0,54 0,54 -1,65 -6,23 16997 0,54 0,58 0,0671 1900,67

FINMECCANICA 1234 0,64 0,64 -0,02 1,42 17323 0,63 0,64 0,0100 5376,14

FOND-SAI 32142 16,60 16,66 1,01 0,51 315 16,50 16,60 0,2600 2136,92

FOND-SAI R 17649 9,12 9,15 0,95 1,36 37 8,99 9,12 0,3120 380,92

FOND-SAI R W 503 0,26 0,26 -0,57 1,60 5 0,26 0,26 - -

FOND-SAI W08 5991 3,09 3,11 0,97 2,59 23 3,02 3,09 - -

G GABETTI 3673 1,90 1,90 -0,26 3,72 5 1,83 1,90 0,0700 60,70

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1702 0,88 0,88 9,74 3,41 1 0,80 0,88 0,1033 23,73

GEFRAN 7437 3,84 3,81 - 0,10 0 3,84 3,84 0,2000 55,31

GEMINA 1576 0,81 0,82 -0,21 -1,94 43 0,81 0,83 0,0100 296,68

GEMINA RNC 2052 1,06 1,06 - -3,64 0 1,06 1,10 0,0500 3,99

GENERALI 41669 21,52 21,49 0,09 1,32 2166 21,24 21,52 0,2800 27459,51

GEWISS 6969 3,60 3,60 0,84 0,76 26 3,57 3,60 0,0500 431,88

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1243 0,64 0,65 2,12 -0,85 25 0,63 0,65 0,0200 95,42

GIM RNC 1888 0,98 0,98 - - 0 0,98 0,98 0,0724 13,32

GRANDI NAVI VEL 3297 1,70 1,73 3,15 -0,06 7 1,70 1,70 0,0200 110,69

GRANDI VIAGGI 1371 0,71 0,70 -1,79 0,61 11 0,70 0,71 0,0129 31,87

GRANITIFIANDRE 13436 6,94 6,90 -0,32 0,65 8 6,87 6,94 0,1100 255,79

GRUPPO COIN 5687 2,94 2,94 -1,94 1,45 78 2,90 2,98 - 389,65

H HERA 2409 1,24 1,24 -0,24 0,08 134 1,24 1,24 - 986,74

I IFI PRIV 12642 6,53 6,52 -2,61 -3,57 35 6,53 6,77 0,6300 501,44

IFIL 4951 2,56 2,57 -2,62 -4,84 2932 2,56 2,69 0,1800 2653,69

IFIL RNC 4699 2,43 2,40 -2,12 0,75 22 2,41 2,45 0,2007 90,73

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 2,04 - 540 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 278 0,14 0,14 -0,84 -1,78 405 0,14 0,15 - 87,48

IMA 20476 10,57 10,45 -1,28 0,98 10 10,47 10,57 0,4000 381,76

IMMSI 2306 1,19 1,18 -1,42 0,34 217 1,19 1,19 0,0300 262,02

IMPREGILO 1010 0,52 0,52 -0,53 1,03 340 0,52 0,52 0,0100 376,93

IMPREGILO R 1185 0,61 0,61 - 3,03 4 0,59 0,61 0,0980 9,89

INTEK 1247 0,64 0,65 0,47 0,28 18 0,64 0,65 0,0156 106,53

INTEK RNC 1235 0,64 0,64 -0,47 1,40 7 0,63 0,64 0,0416 23,38

INTERPUMP 7054 3,64 3,65 0,33 2,85 143 3,54 3,64 0,2000 304,38

IPI 7631 3,94 3,94 0,25 0,77 2 3,91 3,94 0,1890 160,73

IRCE 4850 2,50 2,52 1,00 0,60 27 2,49 2,50 0,0200 70,46

ISAGRO 6299 3,25 3,25 - -1,12 0 3,25 3,29 - 52,05

IT HOLDING 4221 2,18 2,18 - -2,24 12 2,18 2,23 0,0258 536,01

ITALCEMENT R 11618 6,00 6,02 0,18 -0,32 235 6,00 6,02 0,3000 632,59

ITALCEMENTI 19053 9,84 9,90 -0,30 -0,88 430 9,84 9,94 0,2700 1742,84

ITALMOBIL 71390 36,87 36,71 -1,05 0,55 1 36,67 37,03 0,9400 817,87

ITALMOBIL R 49723 25,68 25,72 0,90 1,70 3 25,25 25,68 1,0180 419,69

J JOLLY HOTELS 9108 4,70 4,70 -0,55 -2,00 1 4,64 4,80 0,0500 93,37

JUVENTUS FC 3501 1,81 1,81 -0,28 4,51 15 1,73 1,81 0,0120 218,65

L LA DORIA 4235 2,19 2,19 1,11 0,78 3 2,15 2,19 0,0279 67,80

LA GAIANA 2788 1,44 1,44 2,56 -1,37 4 1,40 1,46 0,0400 25,86

LAVORWASH 3747 1,94 1,95 - 1,84 0 1,90 1,94 0,3500 25,80

LAZIO 73 0,04 0,04 -1,33 -3,60 25302 0,04 0,04 - 88,39

LINIFICIO 3274 1,69 1,72 2,08 0,83 5 1,67 1,69 0,0200 46,75

LOCAT 1977 1,02 1,02 0,10 0,10 22 1,02 1,02 0,0380 557,68

LOTTOMATICA 34291 17,71 17,75 -0,43 0,20 54 17,68 17,81 3,3000 1568,29

LUXOTTICA 26843 13,86 13,86 0,57 -0,06 356 13,85 13,87 0,2100 6299,96

M MAFFEI 2926 1,51 1,51 -0,53 -0,07 7 1,51 1,51 0,0430 45,33

MANULI RUBBER 4308 2,23 2,23 -0,04 0,04 7 2,22 2,23 0,0600 186,08

MARCOLIN 2262 1,17 1,17 1,75 3,36 15 1,13 1,17 0,0290 53,00

MARZOTTO 18433 9,52 9,69 3,64 3,66 24 9,18 9,52 0,3200 631,71

MARZOTTO RIS 17705 9,14 9,14 - 0,70 0 9,08 9,14 0,3400 30,53

MARZOTTO RNC 13339 6,89 6,90 1,95 3,24 14 6,67 6,89 0,3800 17,17

MEDIASET 18898 9,76 9,80 1,47 1,94 3177 9,57 9,76 0,2100 11528,78

MEDIOBANCA 16873 8,71 8,72 0,24 0,75 444 8,65 8,71 0,1800 6784,29

MEDIOLANUM 12638 6,53 6,51 0,12 2,55 2551 6,37 6,53 0,1000 4736,44

MELIORBANCA 7925 4,09 4,12 0,46 0,91 12 4,06 4,09 0,0500 333,14

MERLONI 28920 14,94 14,92 0,47 -0,57 101 14,93 15,02 0,3220 1619,21

MERLONI RNC 23140 11,95 11,92 0,74 2,25 3 11,69 11,95 0,3400 29,91

META 3625 1,87 1,88 - -0,21 9 1,87 1,88 0,0720 277,29

MIL ASS W05 239 0,12 0,12 2,05 4,83 6 0,12 0,12 - -

MILANO ASS 5952 3,07 3,11 1,04 1,02 325 3,04 3,08 0,0500 1066,37

MILANO ASS R 5514 2,85 2,86 0,32 0,67 16 2,83 2,85 0,0700 87,55

MIRATO 12446 6,43 6,44 0,74 0,74 18 6,33 6,43 0,2000 110,56

MITTEL 7002 3,62 3,63 - 1,01 0 3,58 3,62 0,1000 141,02

MONDADORI 14001 7,23 7,24 0,82 2,25 360 7,07 7,23 0,2500 1875,94

MONRIF 1581 0,82 0,82 2,07 5,74 65 0,77 0,82 0,0200 122,46

MONTE PASCHI 4846 2,50 2,52 0,56 -0,64 2987 2,50 2,52 0,0832 6128,58

MONTEFIBRE 762 0,39 0,40 -0,93 -0,91 101 0,39 0,40 0,0300 51,18

MONTEFIBRE R 983 0,51 0,51 -1,95 -3,48 11 0,51 0,53 0,0500 13,20

N NAV MONTANARI 3096 1,60 1,60 0,38 0,50 39 1,59 1,60 0,0600 196,45

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4622 2,39 2,36 - -0,13 0 2,39 2,39 0,0400 52,51

O OLCESE 303 0,16 0,16 1,62 -1,88 2 0,15 0,16 0,0775 14,26

OLIDATA 2637 1,36 1,35 -0,52 1,11 9 1,35 1,37 0,0909 46,31

P P CREMONA 37862 19,55 19,59 0,72 0,60 5 19,44 19,55 0,1500 656,73

P ETR-LAZIO 34708 17,93 17,89 -0,13 0,92 2 17,76 17,93 0,1900 460,49

P INTRA 25305 13,07 13,07 0,16 1,01 12 12,94 13,07 0,4000 618,15

P LODI 16625 8,59 8,62 0,15 -2,15 163 8,59 8,78 0,1800 2467,70

P MILANO 10136 5,24 5,26 0,57 1,14 318 5,18 5,24 0,1200 2020,68

P SPOLETO 13531 6,99 7,10 - 1,28 0 6,90 6,99 0,2500 125,67

P UNITE 28732 14,84 14,94 1,88 2,37 605 14,50 14,84 - 4730,31

P VER-NOV 26641 13,76 13,81 1,32 2,15 1178 13,47 13,76 0,3900 5093,32

PAGNOSSIN 3131 1,62 1,63 2,20 1,44 6 1,59 1,62 0,0250 32,34

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 419 0,22 0,21 -4,03 4,49 10 0,21 0,22 0,0050 10,48

PERMASTEELISA 26374 13,62 13,61 -0,10 -0,55 7 13,62 13,70 0,3600 375,94

PININFARIN R 41823 21,60 21,60 - - 0 21,60 21,60 0,3814 -

PININFARINA 46780 24,16 24,43 1,37 0,50 1 24,04 24,19 0,3400 223,51

PIREL &C W06 231 0,12 0,12 0,17 11,28 4874 0,11 0,12 - -

PIRELLI REAL 50517 26,09 26,15 0,81 2,68 7 25,41 26,09 1,2500 1059,38

PIRELLI&CO 1707 0,88 0,87 -0,24 6,90 18831 0,82 0,88 0,0800 2931,53

PIRELLI&CO R 1512 0,78 0,79 1,89 4,37 598 0,75 0,78 0,0904 105,22

POL EDITORIALE 3129 1,62 1,62 0,37 3,86 12 1,56 1,62 0,0413 213,31

PREMAFIN 1756 0,91 0,91 0,72 1,06 199 0,90 0,91 0,1033 281,98

PREMAFIN W05 227 0,12 0,12 2,93 7,13 182 0,11 0,12 - -

PREMUDA 2583 1,33 1,34 1,13 -0,60 10 1,33 1,34 0,0800 82,76

R R DEMEDICI 1461 0,75 0,76 -0,46 -0,67 41 0,75 0,76 0,0165 203,15

R DEMEDICI R 1460 0,75 0,75 - - 0 0,75 0,75 0,0275 0,43

RAS 26461 13,67 13,69 -0,29 0,67 1578 13,57 13,72 0,4400 9168,34

RAS RNC 26721 13,80 13,80 -0,28 0,58 0 13,72 13,80 0,4600 18,49

RATTI 1118 0,58 0,58 4,29 5,21 2 0,55 0,58 0,0516 18,01

RCS MEDGR R 3989 2,06 2,07 0,97 4,04 19 1,98 2,06 0,0600 60,46

RCS MEDIAGR 5530 2,86 2,84 0,25 2,73 561 2,78 2,86 0,0400 2091,62

RECORDATI 29975 15,48 15,58 0,49 0,17 13 15,46 15,51 0,3750 777,83

RETI BANCARIE 90424 46,70 47,39 16,49 34,16 25 34,81 46,70 0,2000 1524,63

RICCHETTI 698 0,36 0,36 1,28 2,15 101 0,35 0,36 0,0050 77,18

RICH GINORI 1331 0,69 0,69 1,94 1,33 8 0,68 0,69 0,0530 62,42

RISAN IPI W 467 0,24 0,24 4,78 -7,20 2 0,23 0,26 - -

RISANAMENTO 2885 1,49 1,49 -1,00 1,92 10 1,46 1,49 0,0140 408,76

ROLAND EUROPE 2744 1,42 1,42 1,58 -1,94 0 1,40 1,45 0,0300 31,17

RONCADIN 847 0,44 0,44 0,43 -3,87 103 0,44 0,46 0,0413 57,00

RONCADIN W07 464 0,24 0,24 -1,84 -9,89 92 0,24 0,27 - -

S SABAF 26753 13,82 13,82 0,01 0,24 4 13,78 13,82 0,3700 156,59

SADI 3001 1,55 1,55 -0,64 -2,27 0 1,55 1,59 0,1500 15,96

SAECO 7003 3,62 3,62 0,25 0,33 116 3,61 3,62 0,0750 723,40

SAES GETT R 11552 5,97 5,97 0,67 0,86 0 5,92 5,97 0,1656 57,42

SAES GETTERS 19514 10,08 9,96 -1,22 1,54 6 9,93 10,08 0,1500 139,83

SAIPEM 12642 6,53 6,54 0,34 -0,21 1023 6,53 6,55 0,1440 2876,02

SAIPEM RIS 13457 6,95 6,95 - -0,43 0 6,95 6,98 0,1740 1,49

SCHIAPPARELLI 331 0,17 0,17 -0,76 2,15 604 0,17 0,17 0,0155 36,68

SEAT PG 1463 0,76 0,75 -0,48 -1,23 4185 0,76 0,77 - 6132,67

SEAT PG R 1406 0,73 0,72 -1,08 -2,00 55 0,73 0,74 - 98,82

SIAS 14222 7,34 7,32 -0,25 1,39 27 7,24 7,34 0,1700 936,49

SIRTI 3243 1,68 1,67 -1,77 -1,18 90 1,68 1,70 0,5000 368,50

SMI METAL R 749 0,39 0,39 - 2,82 0 0,38 0,39 0,0408 22,12

SMI METALLI 610 0,31 0,32 - 2,51 94 0,31 0,31 0,0080 203,01

SMURFIT SISA 3795 1,96 1,96 - -0,51 0 1,96 1,97 0,0100 120,74

SNAI 7989 4,13 4,09 -1,18 10,68 358 3,73 4,17 0,0387 226,70

SNAM GAS 6593 3,40 3,41 0,18 0,62 6755 3,38 3,40 0,1600 6656,77

SNIA 813 0,42 0,41 1,60 -57,33 10790 0,42 0,98 0,0487 99,16

SOCOTHERM 9770 5,05 5,01 -0,61 4,73 22 4,82 5,05 0,0750 189,73

SOGEFI 5367 2,77 2,79 -1,48 1,95 25 2,72 2,82 0,1300 302,65

SOL 6951 3,59 3,52 -1,46 -0,14 197 3,58 3,60 0,0610 325,61

SOPAF 496 0,26 0,26 -1,08 0,20 70 0,26 0,26 0,0620 29,93

SOPAF RNC 482 0,25 0,25 0,20 1,38 10 0,25 0,25 0,0723 10,13

SORIN 5817 3,00 3,00 -0,96 - 1942 3,00 3,14 - 1063,63

SPAOLO IMI 20110 10,39 10,45 0,20 -0,29 4668 10,39 10,44 0,3000 15047,57

STAYER 72 0,04 0,04 -0,53 -3,39 277 0,04 0,04 0,0258 6,73

STEFANEL 3741 1,93 1,94 2,87 8,54 56 1,78 1,93 0,0300 104,42

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 42714 22,06 22,06 0,64 1,10 6378 21,82 22,06 0,0800 19881,18

T TARGETTI 6254 3,23 3,23 0,31 1,48 4 3,18 3,23 0,1000 57,17

TECNODIF W04 324 0,17 0,17 - -0,36 13 0,17 0,17 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 4,11 7,14 1668 0,04 0,04 - -

TELECOM IT 4850 2,50 2,52 2,27 4,24 66359 2,40 2,50 - 25807,12

TELECOM IT R 3284 1,70 1,71 2,64 3,79 28333 1,63 1,70 - 9829,88

TELECOM ME 804 0,42 0,42 -0,10 3,44 3625 0,40 0,42 - 1278,68

TELECOM ME R 656 0,34 0,34 -0,29 1,50 17 0,33 0,34 - 17,50

TENARIS 5623 2,90 2,96 6,91 10,63 512 2,63 2,90 0,0541 3427,56

TIM 8657 4,47 4,48 0,83 2,83 29896 4,35 4,47 0,0477 37708,44

TIM RNC 8473 4,38 4,39 0,97 2,00 124 4,29 4,38 0,0597 577,93

TOD'S 63665 32,88 32,70 -2,24 -4,56 73 32,88 34,45 0,3500 994,62

TREVI FINANZ 2111 1,09 1,09 -0,46 2,06 5 1,07 1,09 0,0150 69,76

TREVISAN 5615 2,90 2,92 1,28 1,47 7 2,86 2,90 - 64,16

U UNICREDIT 8489 4,38 4,40 0,41 1,15 16532 4,33 4,38 0,1580 27595,66

UNICREDIT R 8212 4,24 4,24 0,14 0,21 4 4,22 4,24 0,1730 92,06

UNIPOL 6492 3,35 3,37 1,05 0,45 44 3,34 3,35 0,1104 1934,61

UNIPOL P 3671 1,90 1,89 0,32 1,01 206 1,88 1,90 0,1156 624,26

UNIPOL P W05 286 0,15 0,15 0,07 1,37 130 0,15 0,15 - -

UNIPOL W05 263 0,14 0,14 -0,36 1,42 20 0,13 0,14 - -

V V VENTAGLIO 3691 1,91 1,90 - -3,83 10 1,91 1,98 0,0700 61,95

VEMER SIBER 1716 0,89 0,89 1,17 1,89 8 0,87 0,89 0,0516 57,68

VIANINI INDUS 4755 2,46 2,48 1,93 2,04 1 2,41 2,46 0,0300 73,94

VIANINI LAVORI 10171 5,25 5,27 0,21 -0,32 5 5,18 5,27 0,1000 230,07

VITTORIA ASS 9658 4,99 4,99 0,20 1,20 4 4,93 4,99 0,1200 149,64

VOLKSWAGEN 82369 42,54 42,14 -5,26 -4,77 79 42,54 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24107 12,45 12,45 0,40 -0,40 1 12,40 12,50 2,6000 311,25

ZUCCHI 7852 4,05 4,05 -0,74 -1,10 1 4,05 4,10 0,2500 98,85

ZUCCHI RNC 7648 3,95 3,95 - -1,25 0 3,95 4,00 0,2800 13,54

Per il presidente di GM, Wagoner, ci sono altre soluzioni sull’opzione d’acquisto del settore Auto

«Su Fiat nessuna azione legale»
MILANO Anno positivo per la raccolta
degli hedge funds, i fondi ad alto ri-
schio e i fondi dei fondi. Grazier so-
prattutto agli investitori istituzionali
che hanno fatto la differenza nel 2003
e possono continuare a essere i prota-
gonisti della crescita della raccolta de-
gli hedge fund e dei fondi dei fondi
nel 2004. Questa l’indicazione princi-
pale che viene dalle società specializ-
zate negli investimenti alternativi. Al
10 dicembre scorso la società che gui-
dava la classifica dei patrimoni gestiti
era Duemme Hedge con 797,5 milio-
ni secondo i dati Mondo Hedge.

«La raccolta è migliorata durante
il 2003. Il maggior flusso è stato quel-
lo degli investitori istituzionali che
stanno imparando a conoscere gli he-
dge fund». Questo il giudizio di Mas-
simo de Marco Chief Investment offi-
cer di Duemme Hedge. Anche secon-

do Tiziana Leone responsabile delle
gestioni di private Wealth Manage-
ment (183,8 milioni di patrimonio
gestito) il bilancio dell’anno che si sta
concludendo è positivo: «ci si può
ritenere soddisfatti, c’è stato soprat-
tutto da maggio un aumento della
richiesta a seguito della riduzione del-
la quota minima di sottoscrizione a
500mila euro. C’è stato lo spostamen-
to di una parte del patrimonio da
investimenti tradizionali a investi-
menti alternativi». Per Hedge Invest
il 2003 si è concluso «con una massa
amministrata raddoppiata da 130 a
260 e performance tra il 7,5% e il 9%
netto», secondo quanto afferma stefa-
no cortesi a.D. Della società. Archivia-
to il 2003 si guarda alle prospettive
future. «Per quest'anno ci aspettiamo
- ha continuato de Marco - che conti-
nui il trend».

ACOTEL GROUP 34105 17,61 17,48 -0,94 1,57 0 17,34 17,61 0,4000 73,45
AISOFTWARE 3623 1,87 1,86 -2,00 0,11 31 1,87 1,88 - 19,17
ALGOL 8192 4,23 4,26 0,38 -1,21 22 4,23 4,28 - 14,82
ART'E' 51969 26,84 26,85 0,41 1,09 0 26,52 26,84 0,4000 96,08
BB BIOTECH 78187 40,38 40,38 -0,05 -0,25 1 40,38 40,48 - 1122,56
BUONGIORNO V 4033 2,08 2,08 -0,95 - 76 2,08 2,10 - 140,23
CAD IT 19764 10,21 10,16 -1,28 0,44 1 10,16 10,21 0,1800 91,66
CAIRO COMMUNICAT 56171 29,01 28,92 -0,28 -1,39 7 29,01 29,42 1,6000 224,83
CARDNET GROUP 3545 1,83 1,84 -2,23 -3,22 11 1,83 1,89 - 9,47
CDB WEB TECH 5894 3,04 3,02 -1,63 0,10 84 3,03 3,04 - 306,84
CDC 18331 9,47 9,55 -0,30 -0,87 2 9,47 9,55 0,1400 116,08
CELL THERAP 15324 7,91 7,82 -1,98 4,48 171 7,58 8,08 - 392,84
CHL 1472 0,76 0,76 -0,18 -0,55 24 0,76 0,76 - 29,00
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9778 5,05 5,01 0,16 3,15 3 4,90 5,05 - 79,14
DATA SERVICE 42579 21,99 21,90 -1,57 -1,65 1 21,99 22,36 0,5200 110,36
DATALOGIC 28583 14,76 14,78 0,16 0,46 1 14,66 14,76 0,1500 175,72
DATAMAT 10872 5,62 5,65 1,06 0,18 10 5,61 5,65 - 152,23
DIGITAL BROS 7371 3,81 3,76 -0,66 1,25 2 3,76 3,81 - 50,34
DMAIL GROUP 6324 3,27 3,28 -0,73 0,28 5 3,26 3,35 0,0200 21,07
E.BISCOM 101654 52,50 52,59 0,44 5,34 259 49,84 52,50 - 2606,58
EL.EN. 29389 15,18 15,14 -0,65 0,26 0 15,14 15,18 0,2500 69,98
ENGINEERING 39945 20,63 20,57 -1,34 -2,55 2 20,63 21,17 0,3600 257,88
EPLANET 1010 0,52 0,52 1,67 2,35 1014 0,51 0,52 - 174,58
ESPRINET 43779 22,61 22,55 -0,04 0,13 1 22,58 22,62 0,5500 108,09
EUPHON 20073 10,37 10,72 9,33 4,08 124 9,94 10,37 0,6000 49,35
FIDIA 11500 5,94 5,97 0,84 0,95 1 5,88 5,94 0,1400 27,91
FINMATICA 18313 9,46 9,48 -0,17 0,11 34 9,45 9,52 0,0258 438,22
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 98266 50,75 50,78 0,47 2,65 0 49,44 50,75 1,0000 208,07
INFERENTIA 12224 6,31 6,29 1,11 4,04 2 6,07 6,31 - 61,17
IT WAY 8082 4,17 4,17 0,19 0,48 2 4,13 4,17 0,0600 18,44
MONDO TV 65562 33,86 33,80 0,09 0,68 0 33,63 33,86 0,3000 133,02
NTS-NETWORK 17876 9,23 9,27 0,75 -1,35 3 9,23 9,37 - 133,04
POLIGRAF S F 98924 51,09 51,27 -1,10 -2,15 1 51,09 52,61 0,3615 45,98
PRIMA INDUSTRIE 13362 6,90 6,85 -1,14 -0,56 0 6,87 6,94 - 31,74
REPLY 16551 8,55 8,54 -0,74 -1,00 1 8,55 8,65 0,1000 69,77
TAS 42850 22,13 22,10 -1,43 0,36 0 22,05 22,46 1,7500 38,93
TC SISTEMA 11902 6,15 6,19 -2,24 0,56 14 6,11 6,40 - 26,56
TECNODIFFUSIONE 7153 3,69 3,65 -1,32 0,16 9 3,69 3,69 - 30,38
TISCALI 11496 5,94 5,89 -1,77 5,55 6201 5,63 5,94 - 2190,28
TXT 50963 26,32 26,45 0,15 -0,72 1 26,32 26,51 - 66,51
VICURON PHARMA 29689 15,33 15,38 -0,38 1,38 6 15,13 15,43 - 825,88

ROMA Poste Italiane si pone l'obiet-
tivo di passare dai circa 8.100
mln di euro del totale ricavi del
2003, ai circa 9.700 mln nel 2006:
è quanto prevede il piano
2004-2006 presentato ai sindacati
dall'amministratore delegato,
Massimo Sarmi.
Archiviato un 2003 con ricavi da
mercato cresciuti del 4,9% (dati
aggiornati a fine ottobre) con il
Bancoposta che segna un
+12,6%, il nuovo piano punta
alla «continuità strategica e
operativa» con quello 2003-2005.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO General Motors non sem-
bra propendere ad un’azione legale
nei confronti della Fiat nel momen-
to in cui quest’ultima le imponesse
di acquisire l’intero settore auto con
la «put option», l’opzione di acqui-
sto dell’80% di Fiat Auto. «Non ci
aiuta lanciarci minacce attraverso la
stampa o direttamente - ha detto
ieri a Detroit il numero uno di Gm
Richard Wagoner rispondendo ad
una specifica domanda - siamo pro-
fessionisti ed abbiamo un rapporto
eccellente. Vorremmo risolvere
eventuali contrasti su questa base».

Secondo Wagoner, «ci sono
molte opzioni da entrambe le parti
e bisogna guardare al modo in cui
creare maggiore valore per gli azioni-
sti, per i dipendenti e per tutti colo-
ro che sono coinvolti». «E penso -
ha aggiunto - che sia il management

Fiat sia quello General Motors se-
gua questa direzione».

«General Motors non è impa-
ziente di risolvere i problemi impe-
gnativi». ha aggiunto Wagoner. «Ci
sono stati molti cambi nel manage-
ment Fiat da quando abbiamo sigla-
to gli accordi originari - ha spiegato
Wagoner -abbiamo a che fare con
manager nuovi. Giuseppe Morchio
è da un anno circa il nuovo ammini-
stratore delegato, Umberto Agnelli
è il nuovo presidente dallo scorso
febbraio ed Herbert Demel è da po-
co alla testa di Fiat Auto. Credo - ha
precisato - che dobbiamo dare a que-
ste persone il tempo necessario per
decidere la loro strategia. Capiamo
che la Fiat ha i suoi problemi come
noi abbiamo i nostri. Vogliamo ri-
solverli in modo appropriato per en-
trambe le parti».

NUOVO MERCATO

Poste: obiettivo
crescita 2004

I CAMBI

1 euro 1,2756 dollari +0,010
1 euro 135,4600 yen +0,930
1 euro 0,6998 sterline -0,003
1 euro 1,5666 fra. svi. +0,007
1 euro 7,4474 cor. danese +0,000
1 euro 32,3800 cor. ceca +0,012
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,5660 cor. norvegese +0,160
1 euro 9,1278 cor. svedese +0,060
1 euro 1,6539 dol. australiano -0,000
1 euro 1,6336 dol. canadese +0,009
1 euro 1,8934 dol. neozelandese +0,002
1 euro 260,2300 fior. ungherese -1,250
1 euro 0,5861 lira cipriota -0,000
1 euro 237,0000 tallero sloveno +0,030
1 euro 4,6923 zloty pol. +0,008

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,71
Bot a 12 mesi  98,01 1,87
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,402 13,345 6,585 12,367
ALBERTO PRIMO RE 7,519 7,518 6,517 16,827
ALBOINO RE 6,663 6,616 6,319 14,603
APULIA AZ.ITALIA 10,631 10,594 5,602 10,901
ARCA AZITALIA 19,023 18,950 5,385 11,415
ARTIG. AZIONIITALIA 5,204 5,167 8,281 22,303
AUREO AZIONI ITALIA 17,674 17,602 5,617 11,283
AZIMUT CRESCITA ITA. 0,000 21,986 0,000 0,000
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,462 6,424 7,646 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,976 6,941 5,139 14,964
BIPIELLE F.ITALIA 21,632 21,593 3,098 9,313
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,970 10,935 1,999 11,066
BIPIEMME ITALIA 14,493 14,431 6,176 13,297
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,768 4,755 4,883 12,852
BPB TIZIANO 15,395 15,352 4,806 14,555
BPVI AZ. ITALIA 4,195 4,180 5,006 9,932
C.S. AZ. ITALIA 11,452 11,387 6,838 13,386
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,669 18,602 5,379 11,463
CA-AM MIDA MID CAP 4,536 4,529 6,931 24,274
CAPITALG. ITALIA 16,302 16,241 6,167 12,064
CARIPARMA NEXTRA IND IT 0,000 10,853 0,000 0,000
DUCATO GEO ITALIA 12,634 12,576 6,553 13,717
DWS AZ. ITALIA 11,284 11,221 6,262 14,095
DWS ITAL EQUITYRISK 16,569 16,490 5,501 12,538
EFFE AZ. ITALIA 6,046 6,017 6,033 11,880
EPTA AZIONI ITALIA 0,000 11,011 0,000 0,000
EPTA MID CAP ITALIA 0,000 3,987 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.ITAL 0,000 10,468 0,000 0,000
EUROM. AZ. ITALIANE 0,000 21,063 0,000 0,000
F&F GESTIONE ITALIA 20,049 19,946 5,984 13,252
F&F LAGEST ITALIA 3,736 3,716 5,806 10,926
F&F SELECT ITALIA 11,829 11,778 5,072 11,975
FINECO AM AZ ITALIA 12,697 12,638 6,278 13,386
FINECO AM SC ITALY 3,979 3,977 6,533 19,561
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,385 12,328 6,136 10,947
FONDERSEL ITALIA 18,210 18,118 6,398 15,253
FONDERSEL P.M.I. 13,437 13,380 7,453 19,706
G.P. CAPITAL 0,000 47,095 0,000 0,000
G.P. ITALY 0,000 17,256 0,000 0,000
GESTIELLE ITALIA 12,759 12,701 5,822 8,118
GESTNORD AZ.ITALIA 10,066 10,030 5,591 10,798
GRIFOGLOBAL 11,452 11,413 4,699 16,845
IMI ITALY 0,000 19,188 0,000 0,000
ING AZIONARIO 0,000 21,330 0,000 0,000
INVESTIRE AZION. 18,347 18,259 5,746 12,050
LEONARDO AZ. ITALIA 0,000 8,180 0,000 0,000
LEONARDO SMALL CAPS 0,000 7,976 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,811 4,782 7,460 14,575
NEXTRA AZ.ITALIA 0,000 11,471 0,000 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 0,000 16,643 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 0,000 4,339 0,000 0,000
OPTIMA AZIONARIO 5,348 5,327 5,338 11,370
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,107 5,087 4,888 13,413
PRIM.TRADING AZ.IT.. 0,000 4,758 0,000 0,000
RAS CAPITAL L 20,562 20,461 5,430 11,811
RAS CAPITAL T 20,559 0,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,500 15,408 5,514 13,445
SAI ITALIA 17,970 17,888 5,625 13,727
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,841 25,716 6,001 12,074
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,627 11,577 5,269 10,733
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,235 4,223 5,981 15,269
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,221 13,162 5,912 13,485
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,089 13,032 5,872 13,148
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,088 16,013 6,114 12,331
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,933 15,859 5,994 11,826
VEGAGEST AZ.ITALIA 0,000 5,968 0,000 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,071 10,015 5,279 14,197
ZETA AZIONARIO 18,197 18,092 6,353 12,251

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,920 7,878 5,012 11,096
ALTO AZIONARIO 0,000 15,361 0,000 0,000
AUREO E.M.U. 9,589 9,561 9,003 9,852
BIPIELLE F.EURO 9,261 9,248 5,036 8,025
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,572 12,545 7,187 11,910
BPB PRUM.AZ.EURO 4,316 4,294 6,779 17,187
BSI AZIONARIO EURO 4,098 4,086 8,212 8,184
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,652 4,636 7,461 14,244
CAPGES FF EUR SECT. 4,130 4,111 9,520 10,163
DWS AZ. EURO 3,875 3,865 7,639 9,216
EPSILON QEQUITY 0,000 3,812 0,000 0,000
EUROM. EURO EQUITY 0,000 3,240 0,000 0,000
FINECO EURO GROWTH 11,039 11,001 5,738 9,027
FINECO EURO VALUE 4,724 4,701 8,999 15,023
G.P. EURO INNOVATION 0,000 2,421 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 6,626 6,575 5,610 21,067
LEONARDO EURO 0,000 4,563 0,000 0,000
PRIM.AZIONI GROWTH 0,000 4,442 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,542 13,489 7,451 9,661
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,567 7,540 7,992 6,863
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,481 7,454 7,889 6,476
VEGAGEST AZ.AREA EUR 0,000 6,538 0,000 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,306 4,292 9,987 11,123

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,000 5,000 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,246 5,224 5,067 2,722
ANIMA EUROPA 0,000 3,730 0,000 0,000
ARCA AZEUROPA 8,406 8,373 6,190 4,383
ARTIG. EUROAZIONI 3,037 3,024 4,436 5,305
ASTESE EUROAZIONI 4,662 4,641 6,780 9,283
AZIMUT EUROPA 0,000 12,454 0,000 0,000
BIM AZIONARIO EUROPA 8,182 8,144 10,240 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,793 4,675 7,442 34,673
BIPIELLE H.EUROPA 5,870 5,861 5,329 6,437
BIPIEMME EUROPA 11,315 11,267 5,777 7,895
BIPIEMME IN.EUROPA 4,821 4,796 6,943 19,985
BPVI AZ. EUROPA 3,534 3,520 5,650 5,054
CAPITALG. EUROPA 5,984 5,959 5,445 7,859
CONSULTINVEST AZIONE 8,173 8,148 4,688 10,163
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,463 1,451 8,130 31,093
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,519 5,485 7,583 10,116
DUCATO GEO EUR.CR. 5,115 5,094 4,902 3,354
DUCATO GEO EUROPA 8,076 8,035 6,642 11,255
DUCATO GEO EUROPA V. 5,582 5,565 6,649 9,173
DUCATO GEO SM.CAPS 12,686 12,612 5,497 14,031
EFFE AZ. EUROPA 2,570 2,558 5,544 3,254
EPSILON QVALUE 0,000 4,312 0,000 0,000
EPTA SELEZ. EUROPA 0,000 4,381 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.EUR. 0,000 4,613 0,000 0,000
EUROM. EUROPE E.F. 0,000 13,389 0,000 0,000
EUROPA 2000 14,258 14,200 3,747 5,155
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,467 19,374 5,816 6,313
F&F POTENZ. EUROPA 5,565 5,542 5,099 6,487
F&F SELECT EUROPA 16,206 16,128 5,894 6,857
F&F TOP 50 EUROPA 3,040 3,030 6,629 8,417
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,319 7,292 4,947 4,752
FINECO AM AZ.EUROPA 10,416 10,368 5,233 5,372
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,145 5,127 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,166 5,147 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,951 10,896 6,465 6,331
FS BEST OF EUR. 0,000 4,241 0,000 0,000
G.P. EUROPA 0,000 3,597 0,000 0,000
G.P. EUROPA VAL. 0,000 20,995 0,000 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 0,000 3,484 0,000 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 0,000 3,581 0,000 0,000
GESTIELLE EUROPA 10,462 10,420 5,252 4,307
GESTNORD AZ.EUROPA 7,592 7,567 3,702 2,636
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,275 4,243 8,668 33,053
GRIFOEUROPE STOCK 5,335 5,310 6,127 12,245
IMI EUROPE 0,000 15,700 0,000 0,000
ING EUROPA 0,000 15,374 0,000 0,000
ING SELEZIONE EUROPA 0,000 10,789 0,000 0,000
INVESTIRE EUROPA 10,085 10,030 4,475 6,584
INVESTITORI EUROPA 4,268 4,250 6,328 11,669
LAURIN EUROSTOCK 3,115 3,103 6,605 7,823
MC GES. FDF EUR. 5,145 5,088 2,715 11,075
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,497 4,476 5,588 10,709
NEXTRA AZ.EUROPA 0,000 3,353 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 0,000 15,650 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 0,000 5,544 0,000 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,236 3,221 6,133 7,759
OPTIMA EUROPA 2,695 2,684 5,811 4,498
PRIM.TRADING AZ.EUR 0,000 4,019 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND L 13,333 13,272 6,324 8,663
RAS EUROPE FUND T 13,331 0,000 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,046 6,017 7,123 0,000
SAI EUROPA 9,261 9,210 5,502 8,278
SANPAOLO EUROPE 7,111 7,081 5,818 7,890
UNIBAN AZ. EUROPA 0,000 5,087 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,909 13,854 6,257 6,022
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,744 13,690 6,131 5,553
VEGAGEST A.EUROPA 0,000 4,159 0,000 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,005 3,984 6,375 7,114
ZETA MEDIUM CAP 4,770 4,763 5,414 19,699

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,000 5,000 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 0,000 4,520 0,000 0,000
AMERICA 2000 10,260 10,197 0,984 1,343
ANIMA AMERICA 0,000 5,115 0,000 0,000
ARCA AZAMERICA 16,842 16,738 1,008 3,408
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,284 3,260 0,705 1,893
AUREO AMERICHE 3,115 3,097 0,711 0,711
AZIMUT AMERICA 0,000 9,879 0,000 0,000
BIM AZIONARIO USA 6,029 5,954 5,958 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,988 6,943 -0,541 -0,356
BIPIEMME AMERICHE 9,020 8,972 1,703 8,050
BPB PRUM.AZ..USA 3,592 3,564 1,098 4,146
CAPITALG. AMERICA 8,097 8,039 1,288 1,708
CRISTOFORO COLOMBO 13,577 13,483 -0,132 0,675
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,899 4,873 1,010 1,471
DUCATO GEO AM.CR. 4,678 4,656 -2,236 -1,329
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,789 13,712 0,708 7,684
DUCATO GEO AM.VAL. 5,604 5,582 1,448 0,665
DUCATO GEO AMERICA 4,567 4,543 -0,739 -2,768

EFFE AZ. AMERICA 2,536 2,525 0,118 0,436
EPTA SELEZ. AMERICA 0,000 4,043 0,000 0,000
EUROCONS.AZ.AM. 0,000 4,605 0,000 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 0,000 14,503 0,000 0,000
F&F L.AZIONI AMERICA 3,796 3,767 0,743 0,716
F&F SELECT AMERICA 10,495 10,423 1,059 0,913
FIN.PUT. US SMC VAL 5,444 5,427 4,874 12,806
FIN.PUT. USA EQUITY 5,967 5,938 -0,067 2,385
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,514 5,482 0,054 6,018
FIN.PUT. USA V.EURO 4,108 4,091 2,444 2,240
FINECO AM AZ.NORDA. 10,471 10,418 -0,181 0,984
FONDERSEL AMERICA 10,714 10,660 0,262 -3,425
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,576 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 0,000 16,246 0,000 0,000
G.P. USA GROWTH 0,000 2,452 0,000 0,000
GEO US EQUITY 0,000 2,713 0,000 0,000
GESTIELLE AMERICA 11,802 11,736 -0,329 -1,675
GESTNORD AZ.AM. 12,616 12,544 0,207 -1,337
IMIWEST 0,000 16,768 0,000 0,000
ING AMERICA 0,000 13,882 0,000 0,000
INVESTIRE AMERICA 16,009 15,906 0,831 3,151
INVESTITORI AMERICA 3,631 3,615 -0,548 -0,055
KAIROS US FUND 5,558 5,519 4,868 11,116
MC GEST. FDF AME. 5,599 5,589 6,546 20,124
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,648 3,622 -0,681 -0,896
NEXTRA AZ.N.AM. 0,000 5,709 0,000 0,000
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 0,000 17,689 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 0,000 16,937 0,000 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 2,887 2,889 -0,995 1,263
OPTIMA AMERICHE 4,290 4,256 1,251 1,371
PRIM.TRADING AZ.N.AM 0,000 3,516 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND L 13,331 13,282 -0,626 -2,079
RAS AMERICA FUND T 13,330 0,000 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,250 5,275 -0,700 0,000
SAI AMERICA 12,952 12,876 2,973 11,790
SANPAOLO AMERICA 8,637 8,596 0,290 1,195
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,883 7,813 -0,101 4,660
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,818 7,748 0,051 4,954
VEGAGEST AZ.AMERICA 0,000 3,721 0,000 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,865 3,841 0,599 1,417

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 0,000 4,489 0,000 0,000
ANIMA ASIA 0,000 5,138 0,000 0,000
ARCA AZFAR EAST 5,163 5,108 -1,919 12,410
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,116 3,081 -0,224 14,728
AUREO PACIFICO 3,139 3,107 -1,753 10,606
AZIMUT PACIFICO 0,000 5,868 0,000 0,000
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,620 0,000 -3,023 16,402
BIPIELLE H.ORIENTE 3,461 3,433 4,436 14,755
BIPIEMME PACIFICO 3,964 3,924 -0,151 14,600
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,859 4,805 0,914 22,671
CAPITALG. PACIFICO 2,991 2,960 -1,287 7,551
DUCATO GEO ASIA 4,162 4,136 3,481 16,192
DUCATO GEO GIAPPONE 3,131 3,090 -3,394 13,896
EFFE AZ. PACIFICO 2,917 2,901 -2,114 12,713
EPTA SELEZ. PACIFIC 0,000 6,066 0,000 0,000
EUROM. TIGER 0,000 8,644 0,000 0,000
F&F SELECT PACIFICO 6,797 6,736 1,751 17,922
F&F TOP 50 ORIENTE 3,307 3,272 -0,392 13,370
FERDINANDO MAGELLANO 5,203 5,165 -4,532 15,264
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,260 4,223 -0,397 6,420
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,237 4,184 -0,889 11,676
FONDERSEL ORIENTE 3,915 3,864 -1,161 10,718
FS BEST OF JAP. 0,000 4,455 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 0,000 12,022 0,000 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 0,000 2,399 0,000 0,000
GESTIELLE GIAPPONE 4,381 4,324 -3,566 8,441
GESTIELLE PACIFICO 8,241 8,195 2,640 13,606
GESTNORD AZ.PAC. 5,817 5,750 -1,004 10,066
IMI EAST 0,000 5,434 0,000 0,000
ING ASIA 0,000 3,942 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFICO 5,307 5,249 -2,121 10,863
INVESTITORI FAR EAST 4,186 4,139 -2,128 9,552
MC GEST. FDF ASIA 5,932 5,895 9,064 36,998
NEXTRA AZ. ASIA 0,000 5,875 0,000 0,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 0,000 3,571 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 0,000 3,296 0,000 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,903 2,880 -0,922 10,129
OPTIMA FAR EAST 2,911 2,877 -1,655 11,747
ORIENTE 2000 7,278 7,172 -4,451 18,650
PRIM.TRADING AZ.GIAP 0,000 4,756 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND L 4,654 4,602 -1,814 8,586
RAS FAR EAST FUND T 4,653 0,000 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,941 5,903 -1,247 0,000
SAI PACIFICO 3,345 3,314 0,511 15,945
SANPAOLO PACIFIC 4,527 4,485 -0,854 11,612
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,217 4,168 -3,787 6,356
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,168 4,120 -3,897 6,083
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,186 4,157 5,282 17,124
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,778 8,716 6,104 17,936
VEGAGEST AZ.ASIA 0,000 4,704 0,000 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 0,000 5,617 0,000 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 4,972 4,897 6,718 19,692
AUREO MERC.EMERG. 4,152 4,075 7,928 22,046
AZIMUT EMERGING 0,000 4,140 0,000 0,000
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,238 5,099 8,740 21,334
BIPIELLE H.PAESI EM 8,551 8,427 5,308 16,897
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,987 4,890 10,601 30,516
CAPITALG. EQ EM 13,250 13,011 5,907 25,402
DUCATO GEO AM.LAT. 6,516 6,329 9,036 17,639
DUCATO GEO EUR.EST 5,082 4,984 1,134 22,046
DUCATO GEO PAESI EM. 3,381 3,329 6,388 20,880
DWS AZ. EMERGENTI 4,156 4,078 11,841 32,652
EPTA MERCATI EMERG. 0,000 7,002 0,000 0,000
EUROM. EM.M.E.F. 0,000 4,845 0,000 0,000
F&F SELECT NUOVIMERC 5,325 5,255 7,337 27,882
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,393 4,327 6,756 20,886
G.P. EMERGING MKT 0,000 5,818 0,000 0,000
GESTIELLE EM. MARKET 7,289 7,175 6,642 19,649
GESTNORD AZ.P. EM. 5,194 5,111 5,505 17,911
ING EMERGING MARK.EQ 0,000 5,176 0,000 0,000
INVESTIRE PAESI EME. 5,038 4,964 7,650 21,691
LEONARDO EM MKTS 0,000 3,789 0,000 0,000
MC GEST. FDF P. EMER 6,643 6,549 16,015 46,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 0,000 7,510 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 0,000 7,314 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PAESI EMER 0,000 4,488 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.EMER 0,000 5,826 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,458 0,000 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,459 5,369 6,455 23,815
SAI PAESI EMERGENTI 3,709 3,650 6,918 23,387
SANPAOLO ECON. EMER. 5,418 5,339 6,675 20,080
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,870 6,632 12,919 33,528
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,005 6,762 13,460 34,997
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,824 5,710 9,887 28,028
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,811 5,697 10,245 28,562
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,555 7,371 4,279 25,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,512 7,329 3,915 25,096

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,328 9,296 12,413 18,526
DWS LONDRA 5,009 5,006 3,066 8,514
DWS NEW YORK 9,042 8,959 6,917 16,686
DWS PARIGI 11,737 11,722 6,265 9,100
DWS TOKYO 5,033 4,977 2,234 19,833
EUROM. JAPAN EQUITY 0,000 2,821 0,000 0,000
F&F SELECT GERMANIA 9,326 9,306 12,674 26,454
G.P. JAPAN 0,000 2,502 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,063 6,896 -0,633 24,766
ZETA SWISS 21,473 21,149 6,921 10,880

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,236 9,180 1,205 0,863
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,380 5,343 0,523 7,902
ALTO INTERN. AZ. 0,000 4,018 0,000 0,000
ANIMA FONDO TRADING 0,000 12,234 0,000 0,000
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,125 6,089 1,441 4,220
ARCA 27 11,217 11,150 2,682 5,621
ARCA 5STELLE E 3,252 3,246 2,393 5,825
ARCA MULTFIFONDO F 3,934 3,927 2,155 3,827
AUREO BLUE CHIPS 3,678 3,653 1,855 1,574
AUREO GLOBAL 8,685 8,630 2,152 4,487
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,166 5,138 0,350 0,155
AZIMUT BORSE INT. 0,000 10,855 0,000 0,000
AZIMUT C ACC 0,000 5,035 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,204 3,179 2,923 5,638
BDS ARCOB.CRESCITA 5,458 5,447 1,942 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,610 3,588 3,795 12,989
BIPIELLE H.GLOBALE 15,647 15,572 1,512 3,988
BIPIELLE PROFILO 5 3,691 3,666 1,151 -0,324
BIPIEMME COMPARTO 90 3,688 3,692 1,682 4,034
BIPIEMME GLOBALE 18,888 18,788 2,541 8,608
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,630 2,627 1,544 2,895
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,536 3,528 3,392 5,332
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,020 3,999 2,316 8,678
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,777 3,751 1,124 7,058
BPB RUBENS 7,060 7,027 2,156 4,531
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,404 3,384 2,592 3,277
BSI AZIONARIO INTER. 4,432 4,376 1,095 3,891
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,642 6,613 1,591 4,763
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,824 2,805 2,579 4,245
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,991 3,988 1,811 2,438
CARIGE AZ 0,000 5,536 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 0,000 3,621 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,712 3,687 2,626 14,816
DUCATO GEO GL.CR. 4,999 4,972 -0,140 -0,715
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,789 2,773 2,274 3,373
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,064 3,037 3,304 21,347
DUCATO GEO GL.VAL. 2,952 2,939 3,109 1,653
DUCATO GEO GLOBALE 18,854 18,753 1,683 3,225
DUCATO GEO TENDENZA 2,639 2,628 1,034 2,925
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,315 3,311 2,157 3,207
DUCATO MEGATRENDS 3,359 3,360 2,785 4,090
DUCATO SMALL CAPS 3,840 3,831 1,373 14,593

DWS PANIERE BORSE 5,094 5,062 1,353 2,105
EFFE AZ. GLOBALE 2,761 2,742 2,297 2,108
EFFE AZ. TOP 100 2,688 2,664 2,400 1,741
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,628 3,612 2,893 4,734
EPTA CARIGE EQUITY 0,000 2,476 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE RED 0,000 3,615 0,000 0,000
EPTAINTERNATIONAL 0,000 9,506 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 0,000 4,776 0,000 0,000
EUROM. BLUE CHIPS 0,000 10,718 0,000 0,000
EUROM. GROWTH E.F. 0,000 6,295 0,000 0,000
F&F GESTIONE INTERN. 12,108 12,040 1,382 2,419
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,435 10,378 1,429 2,404
F&F TOP 50 4,863 4,836 1,018 0,247
FIDEURAM AZIONE 0,000 11,534 0,000 0,000
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,914 4,882 1,676 6,849
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,682 5,637 3,743 18,178
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,865 3,842 3,536 7,064
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,435 6,408 0,752 0,941
FINECO AM AZ INTERN. 11,200 11,134 3,436 9,600
G.P. ALL.SERV.COM.A 0,000 3,462 0,000 0,000
G.P. GLOBAL 0,000 11,715 0,000 0,000
G.P. SPECIAL 0,000 8,199 0,000 0,000
G.P. WORLD TOP 50 0,000 2,846 0,000 0,000
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,511 5,481 5,092 10,220
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 3,429 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,697 9,637 0,832 -0,010
GESTNORD AZ.INT. 2,616 2,600 1,356 4,934
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,684 7,622 2,508 18,635
ING AZIONE GLOBALE 0,000 10,660 0,000 0,000
ING WSF GLOBALE 0,000 3,245 0,000 0,000
ING WSF TEMATICO 0,000 3,467 0,000 0,000
INVESTIRE INT. 8,631 8,562 1,541 4,466
LEONARDO EQUITY 0,000 2,838 0,000 0,000
MC GEST. FDF MEGA. W 5,905 5,871 7,913 21,753
MC GEST. FDF MEGA.H 5,395 5,357 -0,936 15,922
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,070 5,048 1,828 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,016 9,972 1,592 0,000
MGRECIAAZ. 0,000 4,996 0,000 0,000
ML MSERIES EQUITIES 3,764 3,755 3,180 4,527
MULTIFONDO C. D10/90 3,942 3,950 0,999 2,844
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,012 3,987 2,165 4,343
NEXTRA AZ.INTER. 0,000 13,434 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI INT. 0,000 11,551 0,000 0,000
NEXTRA BLUE CHIPS I 0,000 17,437 0,000 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 0,000 3,246 0,000 0,000
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,954 3,945 0,152 6,548
OPEN FUND AZ INT. 2,861 2,855 0,775 3,735
OPTIMA INTERNAZION. 4,510 4,481 2,617 4,398
PRIM. AZIONI VALUE 0,000 4,147 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 0,000 5,181 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS L 3,325 3,306 1,869 1,713
RAS BLUE CHIPS T 3,324 0,000 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,468 11,404 1,721 2,880
RAS GLOBAL FUND T 11,467 0,000 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,424 3,423 1,633 5,257
RAS RESEARCH L 2,963 3,006 -0,437 1,716
RAS RESEARCH T 2,963 0,000 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,251 11,182 1,902 1,644
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,088 14,002 0,693 1,469
SAI GLOBALE 9,722 9,631 2,488 4,616
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,976 10,903 2,350 4,793
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,856 6,823 2,696 6,097
SANPAOLO STRAT.90 6,015 5,999 6,197 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 5,199 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,236 12,148 3,179 7,192
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,115 12,028 3,344 7,260
VENT.STR.AGGRESS. 4,317 4,295 3,724 5,113
ZENIT ET. & RICERCA 4,852 4,836 2,558 1,634
ZETA STOCK 11,727 11,655 0,799 3,004

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,203 4,165 7,797 6,594
AZIMUT ENERGY 0,000 4,801 0,000 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 4,564 4,526 6,041 5,624
DUCATO COMMODITY 4,342 4,334 12,604 17,193
DUCATO SET ENERGIA 5,237 5,192 5,309 8,584
DUCATO SET MAT.P. 9,549 9,459 7,485 14,744
GESTNORD AZ.EN. 4,308 4,279 5,099 2,645
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 0,000 5,931 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,191 10,110 6,378 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,333 5,261 10,620 17,080
UNICREDIT-RISN-B 5,254 5,183 11,361 18,174

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,937 2,925 2,656 6,259
NEXTRA AZ.INDUST. 0,000 5,124 0,000 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,393 9,348 2,723 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,822 3,815 0,473 0,898
AZIMUT CONSUMERS 0,000 4,471 0,000 0,000
DUCATO SET CONS.ALFA 5,322 5,299 1,314 4,394
DUCATO SET CONS.BETA 0,819 0,820 -1,325 -6,400
F&F SELECT FASHION 4,317 4,312 2,081 7,361
GESTIELLE W.CONSUMER 4,080 4,084 -0,754 -0,318
GESTNORD AZ .TMP L. 3,517 3,490 0,342 5,142
NEXTRA AZ.BENI CONS. 0,000 6,176 0,000 0,000
RAS CONSUM.GOODS L 5,512 5,525 -0,810 -3,754
RAS CONSUM.GOODS T 5,511 0,000 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,236 3,225 1,986 3,685
RAS LUXURY T 3,236 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,258 9,273 -1,322 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,552 9,511 1,671 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,679 3,679 0,492 -4,886
CAPITALG. C. GOODS 10,909 10,916 0,083 -6,609
DUCATO SET FARM. 4,664 4,668 -0,724 -4,524
EPTA H. CARE FUND 0,000 3,498 0,000 0,000
EUROM. GREEN E.F. 0,000 8,741 0,000 0,000
G.P. HEALTH EUROPA 0,000 3,755 0,000 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 2,813 2,820 -3,796 0,680
GESTNORD AZ.BIOT. 3,397 3,424 -3,822 12,521
GESTNORD AZ.FARM. 3,577 3,575 -0,859 -6,115
ING QUALITA' VITA 0,000 4,331 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 0,000 6,245 0,000 0,000
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,170 6,181 -0,995 -3,624
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,169 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,277 14,291 -0,307 -3,949
UNICREDIT-PH-A 10,965 10,935 1,069 -2,973
UNICREDIT-PH-B 10,817 10,788 0,952 -3,377

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,990 3,976 2,281 7,143
AZIMUT REAL ESTATE 0,000 5,588 0,000 0,000
BIPIEMME FINANZA 3,926 3,914 2,320 8,633
DUCATO SET FINANZA 3,504 3,490 2,366 6,053
EPTA FINANCE FUND 0,000 4,099 0,000 0,000
F&F SELECT N FINANZA 4,000 3,993 3,923 9,200
G.P. FIN. EUROPA 0,000 3,652 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 3,769 3,758 1,865 4,116
GESTNORD AZ.BANCHE 9,421 9,414 3,165 7,460
NEXTRA AZ.FINANZA 0,000 5,844 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV. L 4,600 4,585 2,633 10,657
RAS FINANCIAL SERV. T 4,600 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,222 22,160 1,894 8,442

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,851 1,823 0,982 10,640
DUCATO HIGH TECH 2,861 2,856 0,421 7,759
DUCATO SET TECN. 1,504 1,484 -0,199 12,744
EPTA TECHNOLOGY FUND 0,000 1,814 0,000 0,000
EUROCONS.TECNOL. 0,000 3,851 0,000 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 0,000 11,415 0,000 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 1,941 1,912 0,155 14,244
GESTNORD AZ.TECN. 1,139 1,117 1,065 12,996
ING COM TECH 0,000 0,998 0,000 0,000
ING I.T. FUND 0,000 4,552 0,000 0,000
ING INTERNET 0,000 2,282 0,000 0,000
KAIROS PAR.H-T FUND 2,488 2,450 0,323 20,426
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 0,000 3,456 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.H.T. 0,000 3,621 0,000 0,000
RAS HIGH TECH L 2,266 2,233 0,622 17,045
RAS HIGH TECH T 2,266 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,379 4,315 0,413 16,154
ZENIT INTERNETFUND 1,728 1,699 3,721 17,391

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,199 5,122 5,649 2,101
G.P. TMT EUROPA 0,000 2,918 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,612 5,542 3,010 -0,637
GESTNORD AZ.TEL. 3,774 3,710 5,419 2,750
NEXTRA AZ.TELECOMU. 0,000 7,789 0,000 0,000

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,315 5,325 4,032 4,400
EPTA UTILITIES FUND 0,000 3,032 0,000 0,000
G.P. UTIL. EUROPA 0,000 4,342 0,000 0,000
NEXTRA AZ.UTILITIES 0,000 4,085 0,000 0,000
SANPAOLO UTILITIES 8,347 8,365 1,017 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,887 1,861 2,443 7,399
AZIMUT GENERATION 0,000 4,879 0,000 0,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 0,000 3,062 0,000 0,000
BIPIEMME BENESSERE 4,000 4,004 -0,547 -3,915
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,324 7,226 1,497 12,159
BIPIEMME TEMPO L. 4,002 3,980 1,599 9,584
DUCATO SET IMMOB. 6,708 6,632 0,963 9,949
EFFE AZ. B. SECTOR 2,520 2,495 1,002 3,661
EUROM. R. ESTATE EQ. 0,000 4,577 0,000 0,000
F&F SELECT HIGH TECH 1,651 1,636 6,930 11,479
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,506 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,436 1,421 0,279 12,275
GESTIELLE WORLD UTI 3,666 3,660 1,947 -1,399
GESTNORD AZ.AMB. 5,844 5,830 1,212 4,938

GESTNORD AZ.ED. 4,599 4,569 3,791 12,143
ING GLOBAL BRAND NAM 0,000 4,301 0,000 0,000
ING REAL ESTATE FUND 0,000 4,903 0,000 0,000
NEXTRA AZ.IMMOB. 0,000 5,841 0,000 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 0,000 1,796 0,000 0,000
OPTIMA TECNOLOGIA 2,879 2,835 2,237 9,969
RAS ADVANCED SERV. L 2,343 2,320 1,516 1,253
RAS ADVANCED SERV. T 2,343 0,000 0,000 0,000
RAS ENERGY L 5,490 5,450 3,938 2,617
RAS ENERGY T 5,489 0,000 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,685 4,630 2,494 10,469
RAS MULTIMEDIA T 4,685 0,000 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,420 11,341 0,883 2,929
UNICREDIT-SERV-B 11,241 11,163 0,771 2,526

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,654 3,626 1,641 4,519
AUREO FF AGGRESSIVO 3,282 3,270 4,025 7,925
AUREO MULTIAZIONI 6,964 6,922 2,896 5,196
BIPIELLE H.CRESTITA 3,435 3,407 -1,632 1,178
BIPIELLE H.VALORE 3,917 3,896 2,647 6,209
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,015 2,998 6,612 9,836
CAPITALG. SMALL CAP 5,716 5,717 6,186 21,179
DUCATO ETICO GL. 3,272 3,257 2,027 3,446
EUROM. RISK FUND 0,000 28,767 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO AZ. 4,868 4,849 1,185 1,417
ING INIZIATIVA 0,000 17,226 0,000 0,000
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,793 3,785 3,408 4,924
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,972 5,941 0,964 2,753

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,672 3,669 1,830 5,155
ARCA MULTFIFONDO E 4,109 4,105 1,107 3,034
AUREO FF DINAMICO 3,474 3,466 2,903 6,761
AZIMUT C EQU 0,000 5,040 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,096 5,068 2,042 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,387 5,383 1,013 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,437 4,426 -0,337 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,986 3,993 0,733 2,785
BIPIEMME VALORE 4,084 4,077 1,668 6,521
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,118 3,114 1,696 3,864
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,271 4,246 2,693 9,121
DUCATO EQUITY 70 3,786 3,785 0,906 1,884
DUCATO MIX 75 3,999 3,980 0,781 2,512
DWS BIL. 50-90 3,343 3,329 1,518 0,360
EPTA EXECUTIVE GREEN 0,000 3,848 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 4,464 4,449 1,385 0,337
FINECO AM PROF.DINA. 4,008 3,985 1,597 5,390
G.P. ALL.SERV.COM.B 0,000 3,781 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 3,714 0,000 0,000
IMINDUSTRIA 0,000 11,166 0,000 0,000
ING WSF AGGRESSIVO 0,000 3,649 0,000 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,101 4,111 0,073 1,234
NEXTRA PORTFDIAMANTE 0,000 3,620 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER70 3,875 3,873 1,149 5,156
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,973 17,903 2,230 5,161
SANPAOLO STRAT.70 5,773 5,762 4,811 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,470 5,443 3,285 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,024 16,956 1,690 3,288
ALTO BILANCIATO 0,000 14,171 0,000 0,000
ARCA 5STELLE C 4,138 4,139 1,124 4,495
ARCA BB 28,359 28,285 2,084 5,821
ARCA MULTFIFONDO D 4,315 4,313 0,771 2,812
ARTIG. MIX 4,184 4,179 2,549 2,725
AUREO BILANCIATO 21,912 21,849 1,864 3,972
AZIMUT BIL. 0,000 19,283 0,000 0,000
AZIMUT BILAN.INTERN. 0,000 6,184 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,069 5,053 1,461 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,304 5,298 0,913 0,000
BIM BILANCIATO 18,752 18,675 3,883 9,392
BIPIELLE PROFILO 3 10,803 10,787 -2,535 1,019
BIPIEMME COMPARTO 50 4,372 4,366 2,078 5,096
BIPIEMME INTERNAZ. 11,160 11,130 1,519 4,996
BN INIZIATIVA SUD 11,588 11,563 3,585 8,451
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,015 4,013 0,930 2,870
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,501 3,498 1,302 3,519
BNL SKIPPER 3 4,359 4,349 1,184 3,123
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,484 4,467 1,105 5,234
CAPITALG. BILANC. 16,848 16,783 0,065 1,074
CONS. BILAN 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,053 4,054 -0,025 0,796
DUCATO EQUITY 50 4,068 4,069 0,025 0,743
DUCATO MIX 50 4,286 4,270 0,281 1,468
DWS BIL. 30-70 4,455 4,445 1,089 1,736
EFFE LIN. DINAMICA 4,094 4,084 1,462 2,197
EPSILON LONG RUN 0,000 4,500 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 0,000 4,124 0,000 0,000
EPTACAPITAL 0,000 12,944 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,338 5,325 2,911 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 0,245 -0,122
EUROCONSULT BIL.INTE 0,000 5,079 0,000 0,000
EUROM. CAPITALFIT 0,000 27,069 0,000 0,000
F&F EURORISPARMIO 19,868 19,828 3,760 6,497
F&F LAGEST PORT. 2 4,601 4,590 0,899 -1,287
F&F PROFESSIONALE 48,785 48,554 0,654 2,989
FIDEURAM PERFORMANCE 0,000 10,607 0,000 0,000
FIN.PUT. GL BAL 4,661 4,641 1,947 4,133
FINECO AM PROF.ATT. 4,843 4,826 0,980 4,016
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,253 17,219 4,888 9,738
FONDERSEL 40,290 40,162 1,778 4,419
FONDERSEL TREND 7,958 7,933 -0,238 -2,248
G.P. ALL.SERV.COM.C 0,000 4,238 0,000 0,000
G.P. REND 0,000 23,441 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 4,102 0,000 0,000
GEO GLOB BAL.1 0,000 5,620 0,000 0,000
GESTIELLE GL.ASS.3 10,425 10,389 -0,344 -1,269
GESTNORD BIL.EURO 12,695 12,664 4,753 6,743
GESTNORD BIL.INT. 11,274 11,243 -0,529 0,383
GRIFOCAPITAL 17,125 17,036 0,913 10,770
IMI CAPITAL 0,000 27,525 0,000 0,000
ING PORTFOLIO 0,000 29,321 0,000 0,000
ING WSF MODERATO 0,000 3,942 0,000 0,000
INVESTIRE BIL. 12,696 12,657 1,625 3,980
MC GEST. FDF BILAN. 5,701 5,685 5,496 14,363
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,018 5,005 1,190 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,905 9,879 0,896 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,311 4,319 -0,645 0,070
NEXTAM P.BILANCIATO 5,086 5,073 3,838 8,282
NEXTRA BIL. INTER. 0,000 8,185 0,000 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 0,000 30,966 0,000 0,000
NEXTRA PORTFSMERALDO 0,000 4,181 0,000 0,000
OPEN FUND BIL.INT. 3,905 3,904 -0,762 -0,153
OPEN FUND GESTNORD 3,859 3,848 -0,413 -0,361
PRIM.BIL.EURO 0,000 5,048 0,000 0,000
RAS BIL GLOBALE T 10,996 10,956 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,014 22,952 2,330 4,895
RAS BIL. EUROPA T 23,012 0,000 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 10,997 10,956 1,664 3,462
RAS MULTIPARTNER50 4,337 4,336 0,767 4,809
SAI BILANCIATO 3,441 3,428 0,175 0,321
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,449 5,438 1,377 4,267
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,469 22,410 1,637 4,342
SANPAOLO STRAT.50 5,562 5,556 3,229 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,295 19,241 2,404 1,912
UNICREDIT-BI.EU-B 19,106 19,053 2,291 1,487
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,099 13,045 0,987 2,874
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,954 12,901 0,864 2,427
VENT.STR.BILANC. 4,637 4,623 2,475 3,366
VITAMIN LONG TERM 5,372 5,352 2,578 0,000
ZETA BILANCIATO 15,693 15,650 1,304 2,703
ZETA GROWTH & INCOME 3,764 3,755 4,007 6,388

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,880 4,885 0,185 2,997
ARCA 5STELLE B 4,495 4,499 0,627 3,763
ARCA MULTFIFONDO B 4,709 4,713 -0,318 0,986
ARCA MULTFIFONDO C 4,465 4,466 0,022 1,431
ARCA TE 14,363 14,350 -0,132 1,887
AUREO FF PONDERATO 4,518 4,522 0,066 0,826
AZIMUT C CON 0,000 5,009 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 0,000 6,640 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,039 5,033 0,861 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,208 5,206 0,638 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,892 4,892 -0,122 -0,751
BIPIELLE PROFILO 2 7,300 7,297 -1,538 1,375
BIPIEMME COMPARTO 30 4,611 4,609 0,986 3,386
BIPIEMME MIX 4,924 4,924 2,158 3,838
BIPIEMME VISCONTEO 28,054 28,041 0,986 4,851
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,573 4,572 0,572 2,213
BNL SKIPPER 1 5,284 5,277 1,537 5,196
BNL SKIPPER 2 4,697 4,688 1,011 2,801
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,920 4,917 2,415 3,797
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,820 4,815 0,166 2,706
DUCATO EQUITY 30 4,312 4,316 -0,805 -0,554
DUCATO MIX 25 4,763 4,755 -0,564 0,231
DWS BIL. 10-50 5,046 5,044 0,378 0,438
EPTA EXECUTIVE WHITE 0,000 4,360 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 0,000 5,183 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 0,000 4,380 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,266 5,261 0,267 -2,734
FINECO AM PROF.MODER. 10,438 10,416 0,588 2,454
FINECO AM VALORE PR85 4,681 4,675 0,862 1,255
FINECO AM VALORE PR90 5,022 5,016 0,823 1,250
FS HIGH YIELD 0,000 5,231 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,213 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 0,000 4,867 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 4,741 0,000 0,000
GEO GLOBAL BAL.3 0,000 5,225 0,000 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,019 5,015 0,601 2,554
GESTIELLE GL.ASS.2 10,897 10,887 -1,429 -3,643
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 0,000 4,987 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 0,000 4,978 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,973 4,968 0,566 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,873 9,862 0,335 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,496 4,496 -0,531 1,102
RAS MULTIPARTNER20 5,085 5,082 0,197 3,712

SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,127 6,126 1,056 2,681
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,366 6,361 0,887 3,143
SANPAOLO STRAT.30 5,047 5,044 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,980 4,975 1,220 2,112
VITAMIN MEDIUM TERM 5,218 5,208 1,320 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,921 8,919 0,371 1,710
ALTO MONETARIO 0,000 6,310 0,000 0,000
ARCA MM 12,736 12,733 0,465 2,544
ARTIG. BREVE TERMINE 5,545 5,543 0,398 1,743
ASTESE MONETARIO 5,488 5,488 0,421 2,067
AUREO MONETARIO 5,738 5,737 0,385 1,851
BANCOPOSTA MONETARIO 5,375 5,375 0,392 1,992
BIM OBBLIG.BT 5,670 5,670 0,372 1,759
BIPIELLE F.MONETARIO 12,906 12,905 0,420 2,282
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,497 8,496 0,390 2,140
BIPIEMME MONETARIO 10,598 10,597 0,426 1,953
BIPIEMME TESORERIA 6,022 6,021 0,417 1,981
BPB PRUM.EURO B.T. 5,320 5,320 0,321 2,209
BPVI BREVE TERMINE 5,517 5,516 0,346 1,771
C.S. MON. ITALIA 6,984 6,984 0,359 1,867
CAPITALG. BOND BT 9,174 9,175 0,186 1,820
CARIGE MON. 0,000 10,200 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA MON 0,000 6,453 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,168 6,167 0,440 2,475
DUCATO FIX EURO BT 5,567 5,566 0,415 2,166
DUCATO FIX EURO TV 5,427 5,426 0,407 1,724
DWS FAMIGLIA 6,608 6,608 0,273 1,537
DWS MONETARIO 8,566 8,567 0,269 1,421
EFFE OB. EURO BT 5,570 5,570 0,288 1,940
EPSILON LOW COSTCASH 0,000 5,503 0,000 0,000
EPTA CARIGE CASH 0,000 5,635 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.MON. 5,099 5,100 0,335 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 0,000 7,735 0,000 0,000
EUROM. CONTOVIVO 0,000 10,957 0,000 0,000
EUROM. LIQUIDITA' 0,000 6,463 0,000 0,000
EUROM. RENDIFIT 0,000 7,478 0,000 0,000
F&F LAGEST MONETARIO 7,370 7,372 0,422 1,655
F&F MONETA 6,399 6,401 0,471 1,976
F&F RISERVA EURO 7,480 7,481 0,457 1,838
FIDEURAM SECURITY 0,000 8,709 0,000 0,000
FINECO AM MONETARIO 11,767 11,766 0,341 1,703
FINECO BREVE TERMINE 7,994 7,994 0,389 1,925
FONDERSEL REDDITO 12,513 12,515 0,232 2,180
G.P. MONETARIO EURO 0,000 14,673 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 1 0,000 5,872 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 2 0,000 5,884 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 3 0,000 5,869 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 4 0,000 5,856 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 5 0,000 5,924 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 6 0,000 5,901 0,000 0,000
GESTIELLE BT EURO 6,662 6,660 0,437 2,084
GRIFOCASH 6,064 6,066 0,331 2,005
IMI 2000 0,000 15,416 0,000 0,000
ING EUROBOND 0,000 7,978 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BT 6,458 6,457 0,529 2,313
LAURIN MONEY 6,160 6,159 0,457 2,258
LEONARDO MONETARIO 0,000 5,102 0,000 0,000
MGRECMON. 0,000 8,578 0,000 0,000
NEXTRA EURO MON. 0,000 13,706 0,000 0,000
NEXTRA EURO TAS.VAR. 0,000 6,253 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,897 7,897 0,279 1,792
OPTIMA REDDITO 5,821 5,820 0,414 1,677
PASSADORE MONETARIO 0,000 6,244 0,000 0,000
PERSEO RENDITA 0,000 6,248 0,000 0,000
RAS CASH L 6,121 6,120 0,328 1,442
RAS CASH T 6,121 0,000 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,934 13,930 0,346 1,530
RISPARMIO IT.CORR. 12,082 12,081 0,399 1,769
SAI EUROMONETARIO 15,142 15,143 0,152 4,097
SANPAOLO OB. EURO BT 6,848 6,847 0,411 2,163
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,801 8,803 0,251 1,828
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,281 5,281 0,380 2,143
SICILFONDO MONETARIO 0,000 8,318 0,000 0,000
TEODORICO MONETARIO 0,000 6,478 0,000 0,000
UNIBAN MONETARIO 0,000 5,009 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,582 11,581 0,338 2,089
UNICREDIT-MON-B 11,526 11,526 0,287 1,865
VEGAGEST CR C.MON.P. 0,000 5,092 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 0,000 5,079 0,000 0,000
ZENIT MONETARIO 6,533 6,529 -0,940 0,740
ZETA MONETARIO 7,472 7,474 0,363 1,882

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,000 5,000 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 0,000 5,864 0,000 0,000
APULIA OBB.EURO MT 6,749 6,753 0,238 2,335
ARCA RR 7,490 7,490 0,375 3,296
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,876 5,875 0,205 2,584
ASTESE OBBLIGAZION. 5,384 5,385 0,485 1,663
AUREO RENDITA 17,151 17,162 0,164 2,929
AZIMUT FIXED RATE 0,000 8,677 0,000 0,000
AZIMUT REDDITO EURO 0,000 13,481 0,000 0,000
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,686 5,693 0,229 3,157
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,008 5,012 0,240 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,597 5,605 0,125 2,962
BIPIELLE F.CEDOLA 6,438 6,443 0,093 2,508
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,862 5,865 0,017 3,368
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,660 13,663 0,331 3,118
BIPIEMME EUROPE BND 6,021 6,029 0,116 2,783
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,496 5,502 0,292 3,405
BPVI OBBL. EURO 5,677 5,679 0,300 2,919
BSI OBBLIG. EURO 5,377 5,377 0,467 2,322
C.S. OBBL. ITALIA 7,586 7,602 -0,132 2,875
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,876 15,874 0,411 2,904
CAPITALG. BOND EUR 9,156 9,170 0,164 2,865
CARIGE OBBL 0,000 9,224 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA OBBL 0,000 8,495 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,481 6,479 0,934 3,962
DWS EURO RISK 11,446 11,466 0,026 3,406
DWS OBBL. EURO 5,997 6,007 -0,117 2,988
DWS OBBL. EUROPA 12,517 12,541 0,240 2,372
EFFE OB. ML TERMINE 6,479 6,486 -0,046 2,192
EPSILON Q INCOME 0,000 5,952 0,000 0,000
EPTA CARIGE BOND 0,000 5,773 0,000 0,000
EPTA LT 0,000 7,465 0,000 0,000
EPTA MT 0,000 6,898 0,000 0,000
EPTABOND 0,000 19,114 0,000 0,000
EUROCONS.OBB.M/L T. 0,000 5,153 0,000 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 0,000 7,039 0,000 0,000
EUROM. REDDITO 0,000 13,158 0,000 0,000
EUROMONEY 6,841 6,850 0,178 1,015
F&F BOND EUROPA 8,584 8,597 0,280 2,987
F&F EUROREDDITO 11,557 11,571 0,061 3,520
F&F LAGEST OBBL. 16,183 16,197 0,155 3,406
FINECO AM EURO BD. 7,882 7,882 0,305 2,724
FINECO AM EUROBB MT 5,461 5,464 0,515 3,057
FINECO REDDITO 13,349 13,348 0,399 3,296
FONDERSEL EURO 6,657 6,670 -0,030 3,402
G.P. BOND EURO 0,000 8,383 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO OBB. 5,180 5,180 0,388 2,615
GESTIELLE LT EURO 6,502 6,498 0,278 3,585
GESTIELLE MT EURO 12,518 12,511 0,498 2,843
HSBC CLUB A BOND EUR 5,453 5,453 0,294 3,003
IMIREND 0,000 8,745 0,000 0,000
ING REDDITO 0,000 16,433 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BOND 5,840 5,839 0,361 2,889
ITALMONEY 6,743 6,754 0,195 1,901
LEONARDO OBBL. 0,000 6,070 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO 0,000 6,351 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO MT 0,000 8,914 0,000 0,000
NEXTRA LONG BOND E 0,000 7,644 0,000 0,000
NEXTRA SR BOND 0,000 5,073 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,628 14,631 0,295 2,437
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,352 7,353 0,451 1,927
OPEN F.OBB.EURO 5,246 5,251 -0,114 2,042
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,896 5,898 0,238 2,789
PRIM.BOND EURO 0,000 4,903 0,000 0,000
RAS OBBL. L 26,798 26,794 0,314 3,125
RAS OBBL. T 26,795 0,000 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,088 11,093 0,562 4,921
SANPAOLO OB. EURO D. 11,375 11,385 0,167 2,895
SANPAOLO OB. EURO LT 6,706 6,715 0,164 3,424
SANPAOLO OB. EURO MT 6,812 6,817 0,206 2,390
TEODORICO OB. EURO 0,000 5,617 0,000 0,000
UNIBAN OBB. EURO 0,000 5,005 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,903 6,902 0,276 3,061
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,868 6,868 0,219 2,830
UNICREDIT-OB.EU-A 5,927 5,928 0,152 2,084
UNICREDIT-OB.EU-B 5,897 5,898 0,102 1,848
VEGAGEST OBB.EURO LT 0,000 5,088 0,000 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 0,000 5,451 0,000 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,785 15,814 0,216 3,373
ZETA REDDITO 6,732 6,753 -0,015 2,155

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,907 4,907 -4,403 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,114 5,114 0,432 2,280
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,118 6,121 0,924 6,771
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,916 5,915 1,059 5,473
CAPITALG. BOND CORP. 6,140 6,142 0,970 5,990
DUCATO FIX IMPRESE 5,753 5,745 1,715 6,814
EFFE OB. CORPORATE 5,626 5,626 0,464 4,012
EPTA EUROPA 0,000 6,214 0,000 0,000
EPTA TV 0,000 6,203 0,000 0,000
F&F CORPOR.EUROBOND 6,530 6,531 1,162 5,835
G.P. CORP.BOND EURO 0,000 5,709 0,000 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,621 5,620 0,573 4,363
NEXTRA BONDCORP.EURO 0,000 6,127 0,000 0,000
NEXTRA CORP. BREVET. 0,000 7,119 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 6,086 6,092 0,198 4,481
PRIM.BOND C.EURO 0,000 5,058 0,000 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,147 5,147 0,922 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,053 5,053 1,060 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,112 6,109 1,579 7,929

OB. EURO HIGH YIELD

DUCATO FIX ALTO POT. 5,843 5,832 4,153 16,163
GESTIELLE H.R. BOND 4,571 4,555 2,904 16,875
NEXTRA BONDHY EUROPA 0,000 5,126 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,581 4,582 0,770 6,535

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,058 8,047 -5,897 -12,683
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,367 6,391 -5,897 -12,685
G.P. BOND DOLLARI 0,000 5,595 0,000 0,000
GEO USA ST BOND 2 0,000 6,143 0,000 0,000
GESTIELLE CASH DLR 5,191 5,222 -6,569 -13,078
NEXTRA CASHDOLLARO 0,000 11,698 0,000 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 0,000 14,724 0,000 0,000

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,466 7,509 -6,954 -13,748
ARTIG. AREADOLLARO 4,708 4,729 -6,402 -12,895
AUREO DOLLARO 5,138 5,158 -5,811 -12,619
AZIMUT REDDITO USA 0,000 5,314 0,000 0,000
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,776 6,810 -6,641 -12,296
BIPIEMME US BOND 4,444 4,469 -5,688 -10,150
CAPITALG. BOND-$ 6,113 6,142 -6,257 -14,047
DUCATO FIX DOLLARO 6,476 6,511 -6,009 -11,999
EUROM. NORTH AM.BOND 0,000 7,848 0,000 0,000
FIN.PUT. USA BOND 5,926 5,957 -5,742 -12,350
FONDERSEL DOLLARO 7,547 7,581 -6,573 -14,549
GESTIELLE BOND-$ 7,351 7,390 -6,607 -11,890
HSBC CLUB A BOND USD 4,631 4,633 -2,217 -6,388
INVESTIRE N.AM.BOND 5,276 5,305 -6,121 -11,477
NEXTRA BONDDOLLARO 0,000 7,117 0,000 0,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 0,000 8,958 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,989 12,055 -7,256 -13,568
RAS US BOND FUND L 5,273 5,305 -7,247 -14,607
RAS US BOND FUND T 5,272 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,082 6,116 -6,889 -13,743
UNICREDIT-OB.AM-A 5,391 5,418 -6,325 -13,244
UNICREDIT-OB.AM-B 5,373 5,400 -6,394 -13,450

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 0,000 4,377 0,000 0,000

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,712 7,721 -2,231 -3,371
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,482 6,485 -0,796 0,746
ALTO INTERN. OBBL. 0,000 5,333 0,000 0,000
ARCA BOND 10,655 10,670 -2,507 -4,602
ARCA MULTFIFONDO A 5,047 5,055 -0,923 0,020
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,878 4,883 -3,711 -9,600
AUREO BOND 6,881 6,891 -2,300 -4,204
AUREO FF PRUDENTE 5,077 5,090 -1,456 -1,628
AZIMUT REND. INT. 0,000 8,150 0,000 0,000
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,328 5,332 -2,167 -3,948
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,838 9,842 -2,265 -3,122
BIPIEMME PIANETA 7,764 7,781 -2,204 -1,982
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,765 4,773 -2,775 -4,356
BPB REMBRANDT 7,242 7,257 -2,714 -4,660
BPVI OBBL. INTERN. 5,001 5,007 -2,343 -4,195
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,159 7,175 -2,757 -4,394
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,767 10,772 -2,376 -4,573
CAPITALG. GLOBAL B 7,844 7,852 -2,365 -4,898
CARIPARMA NEXTRA BOND 0,000 8,104 0,000 0,000
DUCATO FIX GLOBALE 7,579 7,592 -2,029 -2,395
DUCATO GLOBAL BOND 4,749 4,758 -2,082 -2,505
DWS B RISK 9,319 9,338 -2,501 -4,185
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,581 10,603 -2,882 -4,753
EFFE OB. GLOBALE 5,203 5,209 -2,493 -3,380
EPTA 92 0,000 10,406 0,000 0,000
EUROCONSULT OBB.INT. 0,000 6,382 0,000 0,000
EUROM. INTER. BOND 0,000 8,593 0,000 0,000
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,995 11,006 -2,742 -2,665
F&F REDDITO INTERNAZ 7,186 7,192 -2,497 -3,660
FINECO AM GLOBAL BD 12,823 12,828 -2,010 -2,092
FONDERSEL INTERN. 11,828 11,850 -2,522 -4,467
G.P. BOND 0,000 12,448 0,000 0,000
GESTIELLE BOND 9,132 9,141 -2,332 -3,539
GESTIELLE BT OCSE 6,239 6,246 -2,164 -3,630
GESTIELLE OBB. INTER 5,426 5,433 -2,305 -3,606
IMI BOND 0,000 13,271 0,000 0,000
INTERMONEY 6,744 6,761 -2,724 -4,528
INVESTIRE GLOB.BOND 7,614 7,623 -3,376 -7,384
LAURIN BOND 5,219 5,226 -2,394 -4,203
LEONARDO BOND 0,000 5,104 0,000 0,000
ML MSERIES BND 5,153 5,148 -0,194 1,437
NEXTRA BONDINTER. 0,000 7,696 0,000 0,000
NEXTRA BONDTOPRATING 0,000 7,354 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.INT. 11,221 11,238 -2,815 -5,483
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,880 5,881 0,324 1,153
PRIM.BOND INT. 0,000 4,688 0,000 0,000
RAS BOND FUND L 13,641 13,658 -3,125 -5,258
RAS BOND FUND T 13,640 0,000 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,597 7,601 -2,264 -4,066
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,928 7,940 -3,069 -5,213
SOFID SIM BOND 0,000 6,335 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,456 10,466 -2,417 -3,853
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,409 10,419 -2,483 -4,065
VEGAGEST OBB.INTERN. 0,000 4,820 0,000 0,000
ZETA BOND 13,253 13,265 -2,379 -4,483

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,873 5,872 0,582 4,021
BIPIELLE H.COR.BOND 4,372 4,372 0,668 3,922
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,607 5,604 1,045 5,892
ZENIT BOND 6,340 6,340 -4,819 -3,603

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,295 6,265 5,763 22,733
MC GES. FDF H.Y. 5,854 5,853 3,776 15,646

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,295 4,295 -3,418 -7,793
CAPITALG. BOND YEN 5,031 5,030 -3,454 -6,050
DUCATO FIX YEN 4,355 4,353 -3,330 -6,384
EUROM. YEN BOND 0,000 8,015 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFIC B. 4,400 4,400 -3,614 -7,660
SANPAOLO BONDS YEN 5,485 5,484 -3,755 -9,098

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,769 9,727 3,926 18,383
AUREO ALTO REND. 6,210 6,201 -0,751 4,704
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,183 7,166 1,169 7,707
CAPITALG. BOND EM 6,866 6,857 -1,549 3,000
DUCATO FIX EMERG. 10,137 10,129 3,481 15,311
DWS OBBL. EMERG. 5,077 5,074 -1,532 3,233
EFFE OB. PAESI EMERG 5,576 5,561 0,000 9,226
EPTA HIGH YIELD 0,000 5,607 0,000 0,000
F&F EMERG. MKT. BOND 7,435 7,431 -1,913 3,451
GESTIELLE E.MKTS BND 7,088 7,090 -2,864 -0,085
HSBC CLUB B BOND EUR 5,789 5,775 2,624 10,604
HSBC CLUB B BOND USD 5,169 5,156 1,452 4,340
ING EMERGING MARKETS 0,000 15,434 0,000 0,000
INVESTIRE EMERG.BOND 16,262 16,231 0,507 8,878
NEXTRA BONDEM.VATTIV 0,000 8,870 0,000 0,000
NEXTRA BONDEM.VCOP. 0,000 8,217 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,191 6,185 -1,260 2,331
OPTIMA OBB EM MARKET 5,509 5,504 -1,660 2,417
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,715 4,722 -3,618 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,715 0,000 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,682 7,669 1,708 12,310
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,615 7,602 1,723 12,134
VEGAGEST OBB.H.YIELD 0,000 5,404 0,000 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,175 15,172 0,086 1,607
ANIMA CONVERTIBILE 0,000 5,343 0,000 0,000
AUREO GESTIOBB 8,786 8,798 -1,579 -2,432
AZIMUT FLOATING RATE 0,000 6,835 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 0,000 7,843 0,000 0,000
BN REDDITO 6,170 6,172 0,309 1,401
BNL BUSS.FDF G H Y 4,539 4,550 -1,859 3,749
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,119 4,145 -6,768 -12,788
BSI OBBLIG. INTER. 4,519 4,534 -4,521 -10,497
DUCATO FIX CONV. 7,801 7,783 2,147 7,942
EUROM. EUROPE BOND 0,000 5,828 0,000 0,000
EUROM. RISK BOND 0,000 5,416 0,000 0,000
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,571 5,567 0,796 5,953
FINECO AM PROF.CONS. 5,647 5,646 -0,088 1,146
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,133 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 0,000 5,044 0,000 0,000
GAM IT.BND.SEL.FD 5,123 5,126 -0,195 2,460
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,067 6,067 1,949 4,531
ING BOND 0,000 13,731 0,000 0,000
MGRECIAOBB 0,000 6,499 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.CONV. 4,989 4,986 1,506 5,856
PRIM.OBB.MISTO 0,000 4,966 0,000 0,000
RAS CEDOLA L 6,305 6,303 0,382 2,242
RAS CEDOLA T 6,304 0,000 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,211 5,205 0,793 12,330
RAS SPREAD FUND T 5,211 0,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,442 12,457 -0,488 0,824
SANPAOLO BONDS FSV 6,016 6,039 -0,083 -6,015
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,495 7,504 -2,726 -5,868
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,194 6,180 3,165 17,244
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,188 6,196 -1,055 -0,242
SANPAOLO OB. ETICO 5,329 5,332 0,259 2,896
SANPAOLO VEGA COUPON 6,059 6,061 0,132 1,846
SOLIDITAS 0,000 5,026 0,000 0,000
VASCO DE GAMA 10,956 10,947 1,238 6,663

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,606 8,601 0,502 1,919
AGORA VAL.PR.95 5,457 5,454 0,608 0,000
ALLEANZA OBBL. 0,000 5,369 0,000 0,000
ALTO OBBLIGAZIONARIO 0,000 7,279 0,000 0,000
ANIMA FONDIMPIEGO 0,000 16,740 0,000 0,000
ARCA OBBLIGAZIONI EU 7,035 7,035 0,889 2,671
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,576 5,576 0,090 -0,677
AZIMUT C PRU 0,000 5,007 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 0,000 7,027 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,016 5,018 0,420 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,975 4,961 1,036 2,704
BIPIELLE F.80/20 8,732 8,726 0,402 3,767
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,903 9,899 0,579 2,441
BIPIELLE PROFILO 1 4,612 4,615 -2,081 0,000
BIPIEMME PLUS 5,237 5,243 0,770 2,205
BIPIEMME SFORZESCO 8,187 8,196 0,343 2,994
BNL PER TELETHON 4,879 4,875 -0,773 -1,215
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,106 5,105 0,196 2,386
BPB TIEPOLO 7,434 7,438 0,636 3,121
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 0,000 5,001 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 0,000 5,008 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,274 5,272 0,841 3,631
DWS BIL. 0-20 5,265 5,267 0,400 2,812
EFFE LIN. PRUDENTE 4,605 4,601 0,283 0,656
EPSILON LIMITED RISK 0,000 5,286 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 0,000 5,344 0,000 0,000
EPTA PROT 95 0,000 5,057 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,058 5,064 0,537 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 0,000 6,095 0,000 0,000
FINECO AM PROF.PRUD. 5,513 5,510 0,456 2,548
FINECO AM VALORE PR95 5,243 5,239 0,556 0,963
FINECO IMPIEGO 6,058 6,052 1,423 7,870
G.P. CASH 0,000 5,723 0,000 0,000
GEO GL.CONV.BOND 0,000 5,070 0,000 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,839 7,829 0,384 1,818
GESTIELLE OBB. 20 9,602 9,604 0,073 1,405
GRIFOBOND 6,837 6,821 -0,740 2,458
GRIFOREND 7,703 7,692 0,260 4,370

INTESA BOUQUET PROF. CONS. 0,000 5,000 0,000
0,000

INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 0,000 4,998 0,000
0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,350 19,335 0,254 2,631
LEONARDO 80/20 0,000 5,268 0,000 0,000
M.G.OBBLIG.DIN. 0,000 3,872 0,000 0,000
NEXTAM P.OBBL.MI 5,235 5,230 1,042 2,970
NEXTRA EQUILIBRIO 0,000 6,859 0,000 0,000
NEXTRA RENDITA 0,000 6,198 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 10 0,000 5,123 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 0,000 5,230 0,000 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,628 5,628 1,223 2,945
RAS LONGTERM B. F. L 5,781 5,776 0,173 2,773
RAS LONGTERM B. F. T 5,781 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,000 5,000 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 0,000 5,193 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,715 7,709 0,665 2,730
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,678 7,672 0,603 2,496
VEGAGEST CR C.M.BEST 0,000 5,196 0,000 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,127 5,124 0,648 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,944 6,944 -2,417 1,714

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,581 5,592 -0,054 1,917
BIPIEMME RISPARMIO 7,644 7,652 0,183 3,493
BPM RISP CED 5,124 5,128 0,510 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,038 5,038 0,359 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,939 8,937 0,235 2,735
CONSULTINVEST H YIE. 4,822 4,811 -1,552 4,305
CONSULTINVEST REDDIT 6,806 6,793 -0,888 3,940
DUCATO FIX RENDITA 18,360 18,344 0,191 3,993
FINECO AM BOND TR 7,128 7,126 0,324 -0,224
GENERALI INST.BOND 0,000 5,121 0,000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 0,000 5,680 0,000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 0,000 5,596 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 0,000 5,665 0,000 0,000
ARCA BT 7,817 7,816 0,359 1,546
ARCA BT-TESORERIA 5,063 5,062 0,436 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,358 5,357 0,281 1,171
AUREO LIQUIDITÀ 5,076 5,075 0,396 1,520
AZIMUT GARANZIA 0,000 11,182 0,000 0,000
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,237 7,235 0,416 1,715
BNL CASH 19,799 19,794 0,334 1,559
BNL MONETARIO 9,089 9,087 0,342 1,485
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,014 5,014 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,972 10,971 0,311 1,395
CAPITALG. LIQUID. 6,457 6,456 0,389 1,685
DUCATO FIX LIQU. 5,962 5,961 0,455 2,072
DUCATO FIX MONET 7,577 7,575 0,411 1,787
DWS LIQUIDITA' 6,634 6,634 0,378 1,952
DWS CRESCITA RISP. 7,357 7,357 0,273 1,420
DWS TESOR. IMPRESE 7,416 7,415 0,406 2,121
EFFE LIQ. AREA EURO 6,021 6,020 0,317 1,586
EPTAMONEY B 0,000 12,573 0,000 0,000
EPTAMONEY A 0,000 12,584 0,000 0,000
EPTAMONEY C 0,000 12,620 0,000 0,000
EUGANEO 0,000 6,619 0,000 0,000
EUROM. TESORERIA 0,000 10,103 0,000 0,000
FIDEURAM MONETA 0,000 13,201 0,000 0,000
FINECO AM CASH 5,584 5,583 0,323 1,546
FINECO AM LIQUIDITA' 5,484 5,483 0,440 1,914
FONDERSEL CASH 8,110 8,108 0,359 1,846
G.P. LIQUIDITA' 0,000 5,862 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,342 6,342 0,380 1,830
ING EUROCASH 0,000 5,934 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,168 5,166 0,428 1,552
NEXTRA TESORERIA 0,000 6,822 0,000 0,000
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,513 5,512 0,401 1,566
OPTIMA MONEY 5,516 5,515 0,309 1,490
PERSEO MONETARIO 0,000 6,651 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,443 5,443 0,350 1,560
SAI LIQUIDITA' 10,169 10,168 0,415 3,197
SANPAOLO LIQ.CL B 6,649 6,649 0,362 1,729
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,603 6,603 0,289 1,460
UNICREDIT-LIQ-A 7,458 7,456 0,390 1,705
UNICREDIT-LIQ-B 7,421 7,420 0,324 1,477
VEGAGEST MONETARIO 0,000 5,279 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 0,000 7,213 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND-$ 0,000 9,079 0,000 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,000 5,000 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,121 5,112 -3,867 0,000
AGORA FLEX 5,465 5,463 0,774 6,014
ALARICO RE 4,093 4,084 1,062 0,813
ANIMA FONDATTIVO 0,000 12,691 0,000 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,837 4,828 4,133 11,632
AZIMUT TREND 0,000 17,935 0,000 0,000
AZIMUT TREND I 0,000 14,268 0,000 0,000
BIM FLESSIBILE 4,091 4,074 3,074 5,167
BIPIELLE F.FREE 3,890 3,874 0,934 4,234
BIPIEMME TREND 2,839 2,822 0,531 0,000
BNL TREND 18,985 18,803 3,292 8,697
CA-AM MIDA OPPORT 5,058 5,057 0,497 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,373 6,375 1,014 3,862
CAPITALG. RISK 7,581 7,530 8,564 14,499
DUCATO ETICO CIVITA 4,344 4,327 0,976 0,161
DUCATO FLEX 100 9,947 9,920 1,739 2,578
DUCATO FLEX 30 16,177 16,165 0,497 1,024
DUCATO FLEX 60 5,044 5,037 0,799 1,367
DUCATO STRATEGY 4,004 4,004 0,628 0,984
DWS HIGH RISK 6,351 6,311 0,411 1,405
DWS TREND 3,757 3,737 1,294 6,040
ETRA DINAMICO GLOB. 9,885 9,863 -0,272 0,172
EUROM. STRATEGIC 0,000 3,923 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,015 5,014 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,028 5,026 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,050 5,051 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,087 5,087 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 0,000 6,165 0,000 0,000
FORMULA 1 CONSERVAT. 0,000 6,125 0,000 0,000
FORMULA 1 HIGH RISK 0,000 5,789 0,000 0,000
FORMULA 1 LOW RISK 0,000 6,069 0,000 0,000
FORMULA 1 RISK 0,000 5,797 0,000 0,000
FS AGGRESSIVE 0,000 5,697 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,898 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,132 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 0,000 5,089 0,000 0,000
G.P. RISK 0,000 5,169 0,000 0,000
GENERALI INST.EQUITY 0,000 5,877 0,000 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 0,000 4,478 0,000 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 11,411 11,393 0,096 2,240
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,868 4,842 3,641 5,895
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,287 5,283 1,264 13,043
GESTNORD ASSET ALL 5,084 5,069 3,670 6,762
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,038 4,027 1,152 -1,102
GRIFOPLUS 5,200 5,178 0,000 0,000
HSBC CLUB IT.OPP. 4,650 4,628 3,656 4,659
INVESTITORI FLESS. 5,459 5,458 0,516 8,658
KAIROS PAR. INCOME 5,763 5,761 0,471 3,558
KAIROS PARTNERS FUND 5,007 4,977 5,255 18,790
LEONARDO FLEX 0,000 2,067 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,794 5,759 4,755 18,076
NEXTRA OBIETTIVO RED 0,000 7,406 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 0,000 5,388 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 2 0,000 4,891 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 3 0,000 4,310 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 4 0,000 3,671 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 5 0,000 5,084 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 0,000 5,468 0,000 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 0,000 5,521 0,000 0,000
NEXTRA TREND 0,000 3,017 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA C 0,000 66,899 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 0,000 4,876 0,000 0,000
PROFILO BEST F. 5,227 5,220 2,310 0,000
RAS OPPORT. L 4,612 4,601 0,261 2,421
RAS OPPORT. T 4,611 0,000 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,242 6,223 2,127 3,670
SANPAOLO HIGH RISK 4,021 4,023 -0,347 -2,261
UNICREDIT-OPP-A 4,038 4,013 3,485 6,487
UNICREDIT-OPP-B 3,994 3,970 3,418 6,082
VEGAGEST FLESSIB. 0,000 5,695 0,000 0,000
ZENIT TARGET 5,966 5,955 -0,317 1,016

BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 96/16 ZC 55,100 54,800
BEI 97/04 4,75% 109,880 109,510
BEI 97/04 IND 99,900 99,750
BEI 97/17 ZC 43,420 43,710
BIRS 97/04 6,5% 100,750 100,730
BIRS 97/04 IND 100,030 100,100
BIRS 97/07 ZC 90,680 90,670
BNL 97/04 7,35% 101,500 101,500
BNL CF O 6% 107,000 107,000
BNL OP 6% 105,250 105,250
BNL OP O EX5 6% 100,000 100,000
BNL/05 DOP CEN 5 95,910 95,920
BNL/07 VAL PURO 97,910 97,850
BNL/08 FLASH 101,300 101,000
CAPIT/08 II BIM 96,890 96,970
CAPITALIA 08 261 ZC 83,230 83,200
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,020 100,020
CENTROB /05 TV 99,870 99,600

CENTROB /06 RIDEN EURO 104,000 104,000
CENTROB 96/06 ZC 90,690 90,520
CENTROB 97/04 IND 99,810 99,810
COMIT 96/06 IND 99,820 99,970
COMIT 97/04 6,75% 100,440 100,500
COMIT 97/27 ZC 24,140 24,090
CR BO 97/04 326 TV 100,050 100,050
CR BO OF 97/04 314 TV 99,810 99,810
CR PPLL CA 6% 0,000 0,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 103,300 103,200
CR PPLL CF CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP 6% 104,000 103,500
CR PPLL OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL OP CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP06 3 IND 0,000 0,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,100 100,100
CREDEM/05DC AP02 98,330 97,870
CREDEM/07DC AP02 99,710 99,000
CREDIOP /13 FLOAT12 95,490 94,700
DEXIA CRED/07 IB 92,500 0,000
ENTE FS 94/04 8,9% 100,100 100,100
FINECO/07 EURO 99,920 99,920
FINECO4/04 ZC 99,000 99,120

FINECO6/04 ZC 98,720 98,020
ICF LIGUR /05 51 13% 0,000 0,000
ICF LIGUR /06 52 12% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 56 10,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 57 11,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /48 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /49 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF 47 15% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF45 15,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 74 7% 0,000 0,000
IMI 96/04 1 9,7% 102,400 102,400
IMI 96/06 2 7,1% 109,200 109,020
INTBCI 01/06 DC 95,840 95,560
INTBCI 02/07 MIX 100,610 100,700
INTERB /07 ZC 90,990 0,000
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,810 106,980
MED LOM /05 18 103,830 103,770
MED LOM /19 3 RFC 81,100 81,000
MEDIO CEN 04 7,95% 99,830 99,830
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,220 103,220
MEDIO LOMB 97/07 ZC 89,090 89,900
MEDIO/06 WC BASK 101,800 101,800
MEDIOB 96/06 DM ZC 91,100 90,950

MEDIOB 96/06 ZC 92,330 92,000
MEDIOB 96/11 ZC 69,720 70,190
MEDIOB 97/04 IND 100,110 100,090
MEDIOB 97/07 IND 100,700 101,200
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
MPASCHI CF CO 6% 100,000 100,000
OPERE 94/04 5 IND 0,000 0,000
OPERE 97/04 2 IND 0,000 0,000
P LODI/07 MIX2 97,830 97,810
PARMALAT /07 2 0,000 0,000
PARMALAT /10 0,000 0,000
PARMALAT F /07 7,25% 0,000 0,000
PROV MILANO TV 99,500 99,500
REP GRECA 97/04 102,570 102,550
SPAOLO /05 CONC 95,060 94,960
SPAOLO 95/10 66 IND 97,550 97,520
SPAOLO 96/10 110 IND 97,900 97,900
SPAOLO 96/10 111 IND 97,640 97,640
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,410 89,420
SPAOLO 97/22 115 ZC 37,260 36,000
SPAOLO CF 5% 110,000 110,000
SPAOLO CF 7% 100,130 100,130
SPAOLO CF 9% 114,000 114,000
SPAOLO CF CO 6% 100,100 100,100
SPAOLO CF O 6% 97,000 97,000

BTP AG 01/11 107,250 106,970

BTP AG 02/17 105,960 105,520

BTP AG 03/13 98,990 98,670

BTP AG 03/34 97,610 97,220

BTP AG 94/04 103,180 103,170

BTP AP 94/04 101,380 101,390

BTP AP 95/05 109,590 109,620

BTP AP 99/04 100,320 100,330

BTP DC 00/05 104,850 104,890

BTP DC 93/23 146,190 146,190

BTP FB 01/04 100,300 100,310

BTP FB 01/12 105,420 105,140

BTP FB 02/13 103,120 102,870

BTP FB 02/33 109,230 108,780

BTP FB 03/06 100,160 100,080

BTP FB 03/19 94,480 94,080

BTP FB 96/06 113,510 113,670

BTP FB 97/07 110,730 110,210

BTP FB 99/04 100,070 100,070

BTP GE 03/08 100,460 100,330

BTP GE 95/05 106,660 106,680

BTP LG 00/05 103,300 103,310

BTP LG 01/04 101,060 101,180

BTP LG 02/05 102,260 102,030

BTP LG 96/06 113,990 113,760

BTP LG 97/07 111,650 111,800

BTP LG 99/04 100,810 101,000

BTP MG 02/05 102,860 102,830

BTP MG 03/06 99,840 99,840

BTP MG 98/08 106,200 105,950

BTP MG 98/09 103,920 103,630

BTP MG 99/31 112,950 112,540

BTP MZ 01/04 100,450 100,450

BTP MZ 01/06 104,180 104,100

BTP MZ 01/07 104,240 104,130

BTP MZ 02/05 101,860 101,900

BTP NV 01/11 94,140 96,980

BTP NV 93/23 151,600 151,150

BTP NV 96/06 112,750 112,500

BTP NV 96/26 130,150 129,560

BTP NV 97/07 109,590 109,420

BTP NV 97/27 119,800 119,440

BTP NV 98/29 102,010 101,690

BTP NV 99/09 102,350 102,190

BTP NV 99/10 108,920 108,640

BTP OT 01/04 101,280 101,400

BTP OT 02/07 105,990 105,890

BTP ST 02/05 101,550 101,540

BTP ST 03/06 99,630 99,490

BTP ST 03/08 100,530 100,320

BTP ST 03/08 99,850 99,610

BTP ST 95/05 112,700 112,450

CCT AG 00/07 100,840 100,830

CCT AG 02/09 100,990 100,990

CCT AP 01/08 100,880 100,870

CCT AP 02/09 100,950 100,960

CCT DC 99/06 100,710 100,700

CCT FB 03/10 101,000 101,010

CCT GE 96/06 102,190 102,230

CCT GE 97/07 102,150 102,300

CCT GE2 96/06 101,160 101,230

CCT GN 03/10 101,030 101,040

CCT LG 00/07 101,880 101,950

CCT LG 01/08 101,540 101,830

CCT LG 02/09 101,020 101,020

CCT LG 98/05 100,990 100,900

CCT LG E2/09 101,330 102,400

CCT MG 97/04 100,110 100,110

CCT MG 98/05 100,470 100,450

CCT MZ 97/04 100,050 100,040

CCT MZ 99/06 100,570 100,540

CCT OT 02/09 101,010 101,010

CCT OT 98/05 100,590 100,580

CCT ST 01/08 100,950 100,950

CCT ST 97/04 100,260 100,260

CTZ AG 03/05 96,020 95,970

CTZ AP 03/05 97,024 96,974

CTZ DC 03/04 97,936 97,920

CTZ GN 02/04 99,048 99,036

CTZ MZ 02/04 99,543 99,535

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Addio tradizionali interruzioni per la pioggia, Wimbledon si copre. Dal
2009 il campo Centrale dell’All England Lawn Tennis Club (nella foto)
sarà protetto da un tetto retrattile che consentirà la prosecuzione del
gioco anche in caso di cattivo tempo. Nel corso di una conferenza
stampa indetta dall’Aeltc, Tim Phillips, presidente dell’ultracentenario
club (nato nel 1866), ha confermato le indiscrezioni trapelate nei giorni
scorsi sui quotidiani britannici. Wimbledon rompe dunque con il passato
e decide di coprire il suo campo principale con una struttura mobile. I
lavori per la costruzione inizieranno nel 2006 (inaugurazione prevista per
il 2009), una volta terminata la nuova biglietteria e ampliato il museo. Di
materiale traslucido, resistente ma leggero, il tetto (5.200 metri quadrati
di superficie, poggiato ad un'altezza di 16 metri) può essere dispiegato
sopra il manto erboso in 10 minuti. Gli esperti hanno scelto questa
soluzione perché da una parte garantisce la necessaria luminosità, dall'al-
tra ostacola la formazione di umidità.

ROMA: Pelizzoli, Panucci, Sa-
muel, Chivu; Mancini, Dacourt,
Emerson, Lima (1’ st Candela);
Totti, Carew (1’ st Del Vec-
chio), Cassano (12 Zotti, 5 Ze-
bina, 31 Dellas, 17 Tommasi,
27 De Rossi)

MILAN: Dida, Cafu (36’ st Si-
mic), Costacurta, Maldini, Pan-
caro; Gattuso, Pirlo, Seedorf
(42’ st Redondo); Rui Costa
(45’ st Brocchi), Kakà; She-
vchenko (1 Fiori, 24 Laursen,
27 Serginho, 18 Borriello)

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 24’ Shevchenko,
48’ Cassano, nel st 17’ She-
vchenko

NOTE: ammoniti; Kakà e Rui
Costa

Fabrizio Meoni ha perso contatto con le
posizioni più alte della classifica genera-
le della sezione motociclistica del Rally
Dakar. Nella sesta tappa della classica
corsa africana si è imposto lo spagnolo
Nani Roma, che ha preceduto di quasi
due minuti e mezzo il connazionale Isi-
dre Esteve Pujol, riducendo a meno di
due minuti in classifica il distacco che
lo separa dalla posizione di comando
occupata da Esteve Pujol. Nella sezione
automobilistica, il giapponese Hiroshi
Masuoka, già due volte vincitore del
rally, si è imposto autorevolmente e si è
portato al comando della classifica.

Professione reporter Gianni Balzarini, (ottimo) in-
viato di "Guida al Campionato", ieri ha dato le
formazioni di Juventus-Perugia leggendole dalla
Gazzetta dello Sport, che teneva in bella vista. Va
bene che lo fanno tutti, ma in diretta è una primi-
zia.

Fratelli Cotelli Un tempo c'era il distacco di
Alfredo Pigna, così algido da commentare la repli-
ca di una discesa libera credendo che fosse in diret-
ta («Pazzesco: fanno gli stessi tempi di ieri!»). Poi
vennero gli sci alla matriciana di Furio Focolari
(«Tomba tiene gli sci larghi ma uniti») e infine
l'accoppiata tra l'esile Gobbo e l'ottimo De Chiesa.
Ora che anche lo sci è passato dalla Rai a Sky, è il
tempo dottor Spocchia. Trattasi di Mario Cotelli,
cittì della valanga azzurra, che avrebbe ottimi moti-
vi per tirarsela: ai suoi tempi c'erano Thoeni, Gros,
Plank.... Così però esagera. Blardone, dopo che
Cotelli gli aveva predetto vittoria sicura, arriva solo
secondo? Lui crede di essere ancora in carica e gli
mangia la faccia perché non diventerà mai nessu-
no, di 'sto passo. Due azzurri si abbracciano dopo
una buona prova? Marione la prende male e invo-
ca una bella rivalità «così sì che si vince». E via di
seguito, spargendo dubbi, tensione, negatività. Pe-
raltro nel migliore anno del nostro sci nell'era
post-Tomba. Fortuna che, volendo, si può esclude-
re l'audio.

Fratelli Cotelli/2 Naturalmente il generale Co-
telli ce l'ha anche con i giornalisti, e allora vai con
una tiratona sul norvegese Lasse Kjus che è il mi-
gliore gigantista del mondo, lui sì che sa sciare, non
ha bisogno di doping, e i cronisti che ne hanno
accostato il nome all'efedrina dovrebbero vergo-
gnarsi, perché certi campioni… finché quello non
sbaglia e manda la manche a carte e quarantotto.

Fratelli Cotelli/3 Ah, a proposito: quando Co-
telli sbaglia una valutazione è sempre colpa dell'in-
termedio che è scattato troppo prima o troppo
dopo «perché gli austriaci lo bloccano quando vo-
gliono per gasare i loro atleti».

Senti a chi parla «Baggio si parlava che potesse
tornare alla sua corte, Mazzone» (Enrico Varriale,
"Stadio 2 sprint").

Roma, Roma, Roma La bella e brava Simona
Rolandi, che raccoglie le segnalazioni via Internet
per Stadio2Sprint, dà l'indirizzo per partecipare al
sondaggio su Baggio alle Olimpiadi: «vùvùvùpun-
dorobbettobbaggiopundogom…».

Il Premiolone Dopo la scottatura dell'anno pas-
sato (chez Gnocchi e Ventura), l'Oscar del calcio
torna a una formula più tradizionale e andrà in
onda su Sky questa settimana. Presentando la mani-
festazione a "Diretta gol", Fabio Guadagnini l'ha
definita «molto più importante del Pallone d'oro».
Praticamente il Nobel per la fisica.

Il seno di prima Ieri Paola Ferrari ha guidato
"Novantesimo minuto" esibendo con grande gene-
rosità, stritolate da un top nero appena velato, due
delle ottime ragioni che l'hanno portata a condurre
il programma.

La parola all'esperto Paola Ferrari: «Giorgio,
come ti spieghi l'alternanza di risultati della La-
zio?». Giorgio Tosatti: «Non me la spiego».("No-
vantesimo Minuto")

setelecomando@yahoo.it

avviso ai lettori

tabellino

ROMA 1
MILAN   2

Wimbledon cambia volto: dal 2009 il «centrale» coperto
In questo modo si eviteranno le continue interruzioni per pioggia. I lavori inizieranno nel 2006

Massimo Filipponi

ROMA Capello, che non si era fermato a
Empoli, si blocca nel giorno dell'Epifania
per mano del Milan di Ancelotti che reca-
pita all'Olimpico tutto il carbone raccolto
a Tokyo e nel match prenatalizio contro
l'Udinese. La fuga ipotizzata da molti non
c'è e il campionato (che non si era mai
chiuso) si riapre riproponendo la coppia
(virtualmente) regina. Vincendo 2-1 il Mi-
lan aggancia la Roma (i tre punti in meno
sono lì pronti ad essere raccolti nel recupe-
ro con il Siena).

Nel sottopassaggio degli spogliatoi
strette di mani e pacche sulle spalle, in
campo - invece - è subito partita vera.
Bastano 20 secondi a Cassano per sfoggia-
re il primo dribbling e qualche decimo in
più a Maldini per sventare la prima insi-
dia. Sul tiro in drop di Totti dal limite
(assist di Carew) si immola Gattuso. Che,
qualche minuto dopo, non tira indietro il
piede in un tackle su Totti. Primo tempo
spettacolare e molto tecnico. Risultato ine-
vitabile di un confronto tattico obbligato
tra Capello e Ancelotti: la Roma gioca pal-
la a terra, scambi stretti tra giocatori tecni-
ci, tutti vicini tra loro; il Milan si dispone
con tre perfetti assist-men (Pirlo, Rui Co-
sta, Kakà) per innescare Shevchenko. Pe-
rò è dai piedi altrettanto vellutati di See-
dorf che parte la palla giusta per il bomber
ucraino. Al 24' Sheva è un lampo, control-
la di petto l'invito dell'olandese, approfitta
dell'intervento fuori tempo di Chivu e
con l'esterno del sinistro "uccella" Pelizzo-
li trovatosi a metà strada. Vantaggio non
casuale visto che i "piedi buoni" dei centro-
campisti di Ancelotti tengono in scacco la
difesa della Roma e la difesa degli anziani
(Costacurta e Maldini fanno settant'anni
in due. . .) regge bene il confronto con il
tridente giallorosso.

Così un tiro di sinistro di Totti dopo
palleggio funambolico, neutralizzato da
Dida, anticipa di poco il primo match
point milanista fallito dal "solito" Sheva.
Da calci da fermo le insidie maggiori per
Dida. Su azioni d'angolo la Roma prima
sfiora (colpo di testa di Samuel alto di
poco), poi ottiene il pareggio. Dalla ban-
dierina (ma Gattuso contesta l'assegnazio-
ne del corner) Totti recapita un pallone in
area, sponda perfetta di Mancini e tap-in
di Cassano a pochi centimetri dalla porta.
Il giovane, incosciente, barese si denuda

(nel campionato più pazzo del mondo
sembra quasi normale giocare ad agosto
alle 15 e a gennaio alle 20,30. . .) sfidando
la temperatura, mentre i giocatori del Mi-
lan assediano Paparesta, secondo loro il
gol sarebbe arrivato oltre i 3' concessi. L'ar-
bitro - barese pure lui - non fa una piega.
Anzi sì, infila la mano in tasca e ammoni-

sce Gattuso.
Secondo tempo senza Lima e Carew,

ma con Candela e Delvecchio. Tatticamen-
te un ritorno alla difesa a 4 col francese
che condivide la corsia con l'ex gemello
Cafu (fischiato dai tifosi che per lui conia-
rono il soprannome Pendolino, ma si sa il
tempo e i treni passano). Dopo 20" della

ripresa Totti prova il gol da 40 metri senza
centrare lo specchio della porta. Il Milan è
ancora più quadrato e meglio disposto
anche perché Pancaro contiene Mancini e
Gattuso pressa, corre e lotta per tre.

Il pallino è spesso sotto il controllo di
Pirlo e Seedorf, Rui Costa sembra sparito.
Sembra. Perché al 18' il portoghese galop-

pa per 40 metri e poi confeziona un assist
d'oro per Shevchenko che piazza un altro
sinistro assassino. La Roma accusa il col-
po del secondo svantaggio (per la prima
volta incassa due gol all'Olimpico), ma ha
per due volte la possibilità del pari imme-
diato con Cassano: colpo di testa alto e
sinistro centrale. Dida non mostra incer-
tezze neanche qualche minuto dopo, in
uscita, su traversone basso di Mancini.

Ad ogni manovra rossonera partecipa-
no sei-sette giocatori e il Milan si fa rivede-
re con Seedorf (contrastato da Samuel) e
Kakà (steso in area da Chivu): protesta la
panchina, meno il brasiliano.

Nel finale la Roma si affida ai palloni
lunghi, Cassano non indovina il cucchiaio
della disperazione e Shevchenko - col gio-
co manovrato - va vicino all'1-3. Tripudio
rossonero, come nella finale d'andata di
Coppa Italia del maggio 2003. Risaliva ad
allora l'ultima sconfitta di Capello.

08,30 Rally Dakar Eurosport
09,00 Yoz Session, Sport Estremi Eurosport
10,00 Slittino, camp.Europeo Eurosport
11,00 Volley donne, Italia-Olanda Eurosport
13,30 Volley masch.,Polonia-Germania Eurosport
15,00 Football Usa, Nfl SkySport1
19,15 Calcio, Aston V.-Portsm. SkySport2
20,30 Basket, Eurolega SkySport1
21,00 Chelsea-Liverpool SkySport2
22,00 Golf, Trofeo Hassau II Eurosport

ROMA Entusiatico il commento del. protagonista della serata,
Andiy Shevchenko. Per l’ucraino, assente contro l’Udinese, si
tratta della sesta doppietta (ha raggiunto ieri 14 reti
complessive dall’inizio della stagione): «Il Milan - ha detto
l’attaccante rossonero - ha dimostrato di avere un grande
carattere. Sono particolarmente contento di questa doppietta
perché venuta su azione corale. Perché non ho fatto il terzo gol?

Ho avuto troppo tempo, il campo era ghiacciato, ho rallentato.
Poi, Pelizzoli è stato bravissimo. Il Milan? Contro l’Udinese
mancava qualcosa, contro il Boca anche, adesso la squadra è
davvero grande. L’esito di questa partita dimostra anche che il
campionato è apertissimo e si risolverà probabilmente
all’ultima giornata. Tutte le grandi squadre hanno possibilità
di vincere e questo è un bene anche per lo spettacolo.

LO SCI SECONDO
IL GENERALE

COTELLI
Luca Bottura - Lorenza Giuliani

Per un imprevisto la consueta rubrica di Gene Gnocchi
«Punto G» non viene pubblicata. Chiediamo scusa ai
lettori.

Sheva gela la notte dell’Olimpico
Il Milan vince con una doppietta del rossonero, Roma al primo ko stagionale. Cassano gol

in edicola
con l'Unità a € 4,50 in più
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Aldo Quaglierini

C’è chi lo paragona ad un uragano, chi all’im-
mensità. Sicuramente Baggio è uno di quei gioca-
tori che lasciano traccia nella storia del calcio e
nella fantasia dei tifosi, degli appassionati, degli
spettatori. Incanta, fa innamorare e scatena emo-
zioni anche ai non addetti ai lavori come pochi
altri. Suscita grandi amori, sì, ma anche immen-
si odii, gli allenatori li esalta e li mette in difficol-
tà, ma ci si scontra anche e con violenza (celebri
furono gli scontri con Ulivieri). Insomma, Bag-
gio è unico, sicuramente inimitabile, uno dei più
grandi e dei più ammirati. Per capire come la
sua sola presenza tocchi un nervo sensibile nel-
l’immaginario collettivo, basti pensare, appun-
to, ai soprannomi sfornati per definirlo (da Di-

vin Codino a Raffaello... ) ma anche alla passio-
ne con cui tifosi e ammiratori chiedono il suo
inserimento nella rosa della nazionale (ora del-
l’Under 21). Baggio ha tanto talento quanta capa-
cità di stupire: prendiamo l’ultima settimana: lui
annuncia praticamente che a fine stagione lasce-
rà, che è arrivato il momento di mettersi a ripo-
so, che ormai è troppo vecchio e troppo malan-
dato per continuare; questo mentre si scatena la
raccolta di firme per farlo andare alle Olimpiadi
come fuori quota nell’Under 21: decine, centina-
ia di preghiere accorate e di pressioni popolari,
nel momento in cui il campionissimo, appunto,
si avvia al tramonto. A questo punto, dopo aver
monopolizzato, con atmosfera funebre, le scar-
ne cronache sportive natalizie, il Divin Codino
se n’esce con una prestazione da campione per
niente in declino ma nel fiore degli anni: due

gol, un assist vincente, più una tenuta atletica da
far invidia ad un ventenne. Brescia-Siena finisce
4-2 per i padroni di casa, trascinati dal capitano.
Una partita esemplare tanto da spingere l’allena-
tore della squadra avversaria, Papadopulo, a di-
chiarare: «Baggio deve giocare a vita».

Le note della partita (doppietta di Mauri e
doppietta del Divino per il Brescia, gol di Argilli
e di Flo per il Siena) finiscono nell’ombra oscura-
te da un grande campione che sembra scegliere
bene anche i tempi degli exploit, visto che quello
di ieri era anche il rientro dopo un mese di stop
per il mal di schiena. Sbandierato come suo
obiettivo finale, il traguardo di 200 gol (ne ha
fatti 198) è troppo vicino per essere davvero
credibile. Forse, ci aspettano delle sorprese, ma
che a fine stagione Baggio lasci non ci crede più
nessuno.

Toscani battuti 4-2 a Brescia. Dopo un mese di assenza Codino incanta tutti con una prestazione super. Aveva appena annunciato il ritiro a fine stagione

Due gol e un assist: Baggio ritrova se stesso e travolge il Siena

Shevchenko brucia Chivu e segna il primo gol nell’incontro di ieri sera tra Roma e Milan

Il match winner: «Siamo una grande squadra. Il campionato è aperto»
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VOLLEY

Le azzurre battono la Bulgaria
e tornano a sperare per Atene

DOPING

Sono partiti i controlli incrociati
nei campionati di calcio A e B

IPPICA

Varenne è papà per la prima volta
A Mariano Comense è nato Icaro

BASKET

Bryant, il processo per stupro
potrebbe slittare a fine stagionefla

sh

Riscatto Italia nella seconda partita
del torneo di qualificazione olimpica di
Baku. Le azzurre perdono il primo set,
ma poi hanno il carattere giusto per
superare 3-1 la Bulgaria. Un successo
che consente alla squadra di Marco
Bonitta di rimanere in corsa per
l’accesso alle semifinali di questo
torneo di qualificazione olimpica che
assegna un posto per Atene 2004.
Per centrare l’obiettivo sarà
fondamentale vincere anche oggi
contro l’Olanda.

Al via con il 2004 i controlli incrociati
antidoping sangue urine nel campionato
italiano di calcio. Il programma promosso
dalla Figc con il consenso dell'Assocalciatori è
partito con due incontri di serie A, uno dei
quali Bologna-Empoli, e uno di B. Secondo
programma, quattro i giocatori sorteggiati, due
per squadra, e al Dall'Ara tutti hanno dato il
loro consenso scritto ai prelievi ematici. «Per
noi è un grande successo che la procedura
sia partita senza incappare in rifiuti al prelievo
del sangue» conferma Pino Capua,
responsabile dell'ufficio antidoping della Figc.

Il “Capitano” è diventato papà. È venuto
alla luce infatti nella notte fra lunedì e
martedì Icaro, il primo figlio di Varenne,
nato da Vendee una cavalla da corsa
dell’allevamento De Ronco di Mariano
Comense. Il puledro, un baio di mantello
chiaro con un fiore in fronte come i due
genitori, è stato partorito quando
mancavano pochi minuti all’una e,
secondo i responsabili dell’allevamento,
gode di ottima salute. Icaro, dopo 30
minuti, si è alzato in piedi e dopo circa
due ore ha iniziato a poppare.

Il processo a carico di Kobe Bryant,
il cestista dei Los Angeles Lakers
accusato di stupro ai danni di una
19enne, potrebbe cominciare al termine
del campionato NBA. Il giudice
distrettuale, infatti, ha reso noto il
calendario delle udienze preliminari le
ultime delle quali sono previste per il 24 e
il 25 marzo. Secondo i media
statunitense, in base ai tempi tecnici il
processo difficilmente si aprirà prima del
mese di giugno, quando verrà assegnato
il titolo della Nba.

Giovanni Li Calzi

REGGIO CALABRIA La squadra che riesce a dare continuità
al successo prenatalizio è la Reggina che, con il medesi-
mo risultato di Parma, supera al Granillo per 2 a 1 la
Lazio. Porta bene il mese di gennaio agli amaranto visto
che l’ultimo confronto fra le due squadre (26 gennaio
2003 all’Olimpico) lo aveva vinto la Reggina per 1 a 0.
Oltre la statistica, il campo offre una gara bella per inten-
sità di gioco e per azioni spettacolari che tengono il
pubblico con il fiato sospeso. La Lazio continua a pagare
a caro prezzo la tensione che si è generata nello spogliato-
io e le insofferenze conseguenti alla situazione economi-
ca societaria molto difficile. Con questi problemi Manci-
ni può fare ben poco per tenere a bada i suoi e farli
concentrare in maniera esclusiva sulle partite. La Reggina
si lancia subito a prendere l’iniziativa con troppa foga e
colleziona soltanto un paio di azioni pericolose con Bo-
nazzoli e Di Michele senza battere Peruzzi. Di contro la
Lazio cinica e precisa passa in vantaggio al quarto d’ora
del primo tempo in un'azione azione molto veloce porta-
ta avanti da Favalli che controlla bene il pallone sulla
linea laterale e lo mette al centro per l’accorrente e preci-
so Liverani che batte Belardi. Un risultato importante
per i biancocelesti che prendono coscienza della superio-
rità tecnica rispetto all’avversario che si danna l’anima a
sostenere a torto che il pallone di Favalli aveva oltrepassa-
to la linea laterale. Pur con il vantaggio acquisito, la Lazio
mostra nervosismo e ansia, uno stato d’animo, insom-
ma, che porta la formazione di Mancini a commettere
diversi errori. Oltre a a farsi chiudere all’interno della
propria metàcampo da una Reggina molto reattiva, la
squadra biancoceleste concede anche la superiorità nu-
merica gli avversari per colpa di Muzzi che si muove in
barriera su una punizione e viene espulso essendo riusci-
to a farsi ammonire da Collina per ben due volte in venti
minuti. Alla fine la Lazio chiuderà in nove per l’espulsio-
ne diretta di Oddo. Il primo tempo va in archivio con il
vantaggio laziale che da lì a poco si dissiperà. Le tensioni
aumentano nella ripresa con un episodio clamoroso: Li-
verani sbaglia il controllo di un pallone in area e Mihajlo-
vic lo sgrida provocando la reazione del compagno che
porta i due allo scontro fisico subito stoppato dal capita-
no Favalli e da Stam. Se in casa Lazio si litiga, dopo un
sostanzioso numero di tentativi stoppati da Peruzzi la
Reggina giunge al pareggio con Di Michele che lasciato
solo da Oddo realizza un gol di testa su assist di Cozza.
La Reggina capisce che può mettere in difficoltà la Lazio
ed in nove minuti capovolge il risultato con Leon che
pesca bene in mezzo all’area Cozza che di testa batte
Peruzzi realizzando un altro gol da tre punti.

INTER: Toldo, Cordoba, Ada-
ni, Cannavaro, J.Zanetti,
Emre, Farinos, Pasquale (39'
st Helveg), Cruz (24' st Lamou-
chi), Vieri, Martins (43' st Reco-
ba)

LECCE: Poleksic, Siviglia, Bo-
vo, Stovini, Abruzzese, Tonet-
to, Cassetti, Ledesma, Rullo
(36' st Diarra), Konan (32' st
Bojinov), Chevanton

ARBITRO: Rodomonti

RETI: nel pt 3' Bovo; nel st 5'
Cruz, 15' Cordoba, 40' Vieri.

NOTE: Angoli: 8-4 per l'Inter.
Recupero: 1' e 3'. Ammoniti:
Emre e Farinos per gioco fallo-
so. Spettatori: 40 mila circa.

BRESCIA: Agliardi, Martinez,
Di Biagio, Dainelli, Pisano, Fi-
lippini, Brighi (47' st Guana),
Mauri, Bachini (46' st Schopp),
Baggio, Del Nero (21' st Coluc-
ci)

SIENA: Rossi, Cirillo, Delli Car-
ri (23' pt Bonomi), Mignani, Cu-
frè, Lazetic (1' st Rubino),
D'Aversa, Argilli (19' st Cuccia-
ri), Guigou, Taddei, Flo

ARBITRO: Palanca

RETI: nel pt 15' Mauri, 20' Bag-
gio, 44' Argilli; nel st 1' Flo, 6'
Baggio, 41' st Mauri.

NOTE: Angoli: 7-3 per il Bre-
scia. Recupero: 1' e 4'. Espul-
so al 36' st Colucci per prote-
ste. Ammoniti: D'Aversa, Argil-
li, Cirillo, Del Nero, Taddei e
Rubino.

BOLOGNA): Pagliuca, Zac-
cardo, Zanchi, Natali, Moretti,
Nervo, Loviso, Pecchia, Belluc-
ci (38' st Guly), Signori, Tare
(19' st Locatelli).

EMPOLI: Bucci, Belleri, Criba-
ri, Lucchini, Agostini (25' st Cu-
pi), Ficini, Grella, Buscè (37' st
Tavano), Vannucchi (23' st
Foggia), Di Natale, Rocchi

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 18' Di Natale, 32'
Bellucci; nel st 30' Pecchia;

NOTE: Angoli: 8-7 per il Bolo-
gna. Recupero: 0' e 3'. Ammo-
niti: Tare, Zanchi, Belleri, Grel-
la e Moretti per gioco scorretto;
Vannucchi per comportamen-
to non regolamentare. Spetta-
tori: 18.000 circa.

ANCONA: Marcon, Bilica, Mal-
tagliati, Esposito, Russo (24' st
Grabbi), Perovic, Carrus, Mila-
nese, Di Francesco (1' st Pan-
dev), Rapaic,Hubner (1' st
Ganz)

PARMA: Frey, Castellini, Fer-
rari, Cannavaro, Seric, Baro-
ne, Donadel, Marchionni, Mor-
feo (30' st Junior), Bresciano
(10' st Filippini E.), Gilardino

ARBITRO: De Santis

RETI: nel pt al 27' e nel st' al
19' Barone.

NOTE: Angoli: 7-1 per il Par-
ma. Recupero: 1' e 3'. Ammoni-
ti: Ferrari, Milanese, Seric, Pe-
rovic, Russo, Donadel, Esposi-
to, e E. Filippini.

Giuseppe Caruso

MILANO Delio Rossi penserà per
molto tempo ai primi venti minuti
giocati dai suoi ragazzi a Milano ed
a come avrebbero potuto chiudere
la partita, ed invece non l’hanno
fatto. I giallorossi sembravano
l’Ayax di Cruijff: veloci, tecnici, or-
ganizzatissimi.

Il tutto con un gruppo di un’età
media bassissima, come testimonia-
no i ventuno anni di Bovo, l’autore
del gol del vantaggio, e di Ledesma,
i venti di Konan o i diciannove del-
l’esterno di centrocampo Rullo.

In quei primi 20' i pugliesi
avrebbero potuto segnare almeno
tre gol, invece ne hanno messo a
segno solo uno e nella ripresa sono
crollati fisicamente. L’Inter invece
deve ringraziare Toldo e la buona
sorte per aver limitato i danni e poi
Julio Cruz, ancora una volta decisi-
vo. L’ennesimo jolly pescato dall’at-
taccante argentino, questa volta su
punizione, dopo 4' della ripresa, ha
permesso ai nerazzurri di iniziare la
rimonta.

La squadra schierata da Zacche-
roni è sembrata nel complesso trop-
po sbilanciata in avanti, con il tri-
dente Vieri-Martins-Cruz mandato
in campo per la prima volta dall’ini-
zio. Se poi si aggiungono le assenze
in mediana di Cristiano Zanetti per
infortunio ed Almeyda per squalifi-
ca, si capisce come i nerazzurri ab-
biano fatto molta fatica in fase di
interdizione. Farinos ed Emre, nel
periodo migliore del Lecce, sono
stati surclassati da Ledesma e Casset-
ti. Nella ripresa il turco è cresciuto,
ma il crollo strutturale degli avversa-
ri lo ha avvantaggiato molto.

La difesa nerazzurra è stata disa-
strosa per tutto il primo tempo,
messa in crisi dalle accelerazioni di
Chevanton e Konan, non protetta
dal centrocampo e scadente anche
sul piano della concentrazione. So-
no state infatti parecchie le amnesie
del trio Cordoba-Adani-Cannava-
ro, su tutte quella del capitano az-
zurro che ha regalato al Lecce, con
un retropassaggio sbagliato, l’ango-
lo dal quale è scaturito il vantaggio
salentino messo a segno da Bovo al
3’. In tutti i primi 45' i padroni di
casa sono andati vicino al gol soltan-
to al minuto numero 37 con Mar-
tins, bravo a bruciare sullo scatto
Stovini, meno nella doppia conclu-

sione respinta dall’ottimo portiere
serbo Poleksic, ventuno anni per
lui. Nella ripresa, trovato il gol con
Cruz, l’Inter si è sbloccata ed il Lec-
ce è uscito lentamente dalla partita,
eccezion fatta per una fiammata nei
minuti immediatamente successivi
allo svantaggio. In quel frangente
gli uomini di Delio Rossi si sono
resi pericolosi con una conclusione
di Cassetti da fuori ed un tiro cross
di Konan che ha tagliato fuori Tol-

do, passando vicino a Chevanton:
l’uruguaiano aveva la porta spalan-
cata ma non è riuscito a toccare la
sfera. Da quel momento in poi c’è
stata solo l’Inter, con i gol di Cordo-
ba prima e Vieri dopo, alla sua cen-
tesima rete in maglia nerazzurra. Il
bomber questa volta ha esultato cor-
rendo come un indemoniato verso
la panchina, dalla quale è apparsa
come per magia una corona subito
messa sopra la testa di Bobogol.

L’unico momento in cui il Lecce ha
dato nuovamente fastidio all’Inter è
stato durante un lungo battibecco
tra Cannavaro ed Adani da una par-
te e Delio Rossi dall’altra, motivo
del contendere una palla spedita
fuori dal Lecce per permettere di
soccorrere Pasquale (poi uscito),
quando poco prima i nerazzurri
non avevano fatto lo stesso. A fine
partita si è parlato molto di merca-
to, visto che l’Inter è al centro di

diverse trattative. L’unico uomo
che Zaccheroni vorrebbe in questo
momento, Stam, è anche l’unico
che ancora non può arrivare. Per
quanto riguarda i vari Adriano,
Stankovic e Davids, saranno neraz-
zurri in estate. A gennaio potrebbe
arrivare Grosso, esterno sinistro del
Perugia, visti i continui infortuni di
Coco e le prestazioni non esaltanti
di Pasquale, ma la trattativa appare
difficile.

ieri pomeriggio

Reggina-LazioGENOVA La Sampdoria coglie in trasferta il
suo ottavo risultato utile consecutivo,
impone uno stop all’Udinese, che aveva
concluso il 2003 con quattro vittorie di fila
in campionato più due in coppa Italia, e
si propone come una delle dirette
concorrenti per un posto Uefa.
È il responso dello stadio Friuli dove i
doriani, con il solito Flachi in rovesciata,
hanno colto una vittoria importante
per il loro campionato: una specie di
spartiacque tra un torneo anonimo e uno

di alta classifica, con mire e mete più
ambiziose. La squadra di Novellino è
apparsa tonica e soprattutto ha
dimostrato di non essere dipendente nè da
Doni, nè da Bazzani, entrambi assenti,
ma di possedere un centrocampo abile sia
a contenere, sia a ripartire in velocità, una
volta conclusa la fase difensiva. Proprio
queste caratteristiche sono invece mancate

all’Udinese, priva di uomini importanti
come Pizarro, Iaquinta, Castroman e
Pinzi. I friulani erano riusciti a dicembre
a inanellare risultati importanti, ma
contro la Sampdoria, quando si è trattato
di imporre il proprio gioco, sono emersi i
limiti antichi della squadra che non ha
avuto nè la necessaria lucidità per giocare
in profondità nè la giusta rapidità per

impensierire i liguri. Solo Jorgensen è stato
all’altezza della
situazione con giocate rapide e precisi
inviti alle due punte. Ma Jancker e Fava
non sono mai entrati in partita
dimostrando limiti evidenti quando
l’azione non si sviluppa in contropiede.
Colpita quasi a freddo nella ripresa,
l’Udinese ha cercato di reagire ma
Spalletti è stato in qualche modo impedito
nelle sue varianti a causa della panchina
corta e delle tante assenze.

Biancocelesti in crisi
Amaranto ancora ok

INTER 3
LECCE 1

BRESCIA 4
SIENA 2

BOLOGNA 2
EMPOLI 1

ANCONA 0
PARMA 2

Il Lecce fa paura all’Inter, poi crolla
I salentini in vantaggio, ma nella ripresa i nerazzurri dilagano. Vieri segna il 100˚ gol

ANCONA Il crac Parmalat non frena
gli emiliani di Prandelli che colgo-
no allo stadio del Conero tre punti
importanti per il morale e la classifi-
ca, firmati da una doppietta di Baro-
ne. L'Ancona più brutta della stagio-
ne, invece, sprofonda verso la B e i
tifosi contestano duramente gioca-
tori e vertici societari. «Pieroni vat-
tene, giocatori somari»: nell'inter-
vallo, e dopo il fischio di chiusura,
da ogni settore dello stadio si sono
levati cori di scherno nei confronti
dei giocatori, in particolare di Hub-
ner. Dalla tribuna molti giornali so-
no stati lanciati in direzione del ter-
reno di gioco mentre i calciatori
dell'Ancona stavano rientrando ne-
gli spogliatoi subissati dai fischi.
Nel mirino di parte della tifoseria
anche il presidente biancorosso.
«Pieroni vattene» è il coro più volte
echeggiato nello stadio anche al ter-
mine della gara. È stato fin troppo
facile per gli ospiti imporre il loro

ritmo e senza affanni portare a casa
l'intera posta. Il Parma ha controlla-
to la partita dall'inizio alla fine, da-
vanti ad un Ancona quasi autolesio-
nista che ha subito in ogni zona del
campo, fallendo puntualmente le
poche opportunità per segnare. Da
segnalare il secondo errore consecu-
tivo dei dorici dal dischetto: dopo
quello di Rapaic contro il Chievo,
ieri è stato Di Francesco (46’) a get-
tare al vento un penalty concesso in
pieno recupero del primo tempo
per fallo di Donadel su Rapaic,,
quando l'Ancona era già sotto di un
gol. La vittoria del Parma suona co-
me una liberazione per gli uomini
di Prandelli dopo le clamorose rive-
lazioni sulla pesante situazione fi-
nanziaria del gruppo Parmalat. I
giocatori hanno reagito bene sul
campo a notizie che di sportivo
non hanno nulla. Nel primo tempo
le squadre hanno mostrato un atteg-
giamento prudente, ma il Parma ha

preso subito il comando delle opera-
zioni sfruttando il maggiore tasso
tecnico dei suoi giocatori. Al 23' Gi-
lardino ha segnato in girata, ma il
gioco era stato già fermato per una
posizione di fuorigioco. Al 27' i
biancorossi hanno lasciato Barone
tutto solo davanti a Marcon: non è
stato difficile per il centrocampista
mettere in rete da pochi passi. Nel
secondo tempo l'Ancona si è sveglia-
to con l'ingresso di Pandev e Ganz
al posto di Di Francesco e Hubner.
Le due sostituzioni hanno dato lin-
fa alla manovra dei padroni di casa,
ma è stato solo un fuoco di paglia
perché al primo errore gli ospiti
non hanno perdonato, raddoppian-
do con Barone. Un'occasione ghiot-
ta per pareggiare è capitata al 15' su
piedi di Rapaic. Poi Perovic al 18'
ha sprecato un'altra buona chance.
Un minuto dopo Barone ha chiuso
il match finalizzando un contropie-
de con un diagonale di sinistro.

Ad Ancona i gialloblù vincono senza problemi, tifosi contestano il presidente Pieroni

Il crack Tanzi non frena il Parma

Vieri incoronato
dai compagni
in occasione

del gol numero
100 segnato ieri

a San Siro

Udinese-Sampdoria: decide Flachi in rovesciata
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SCI DI FONDO

Falun sorride agli italiani
Paruzzi e Piller Cottrer secondifla

sh

Befana fortunata per gli azzurri del
fondo protagonisti a Falun con
Gabriella Paruzzi e Pietro Piller
Cottrer, entrambi secondi in volata
nella combinata-maratona. Nella gara
femminile (7,5+7,5) Gabriella Paruzzi
si è arresa soltanto a Katerina
Neumannova ottenendo il suo quarto
podio di stagione. Nella gara maschile
(15+15) Pietro Piller Cottrer è stato
battuto per un soffio dal tedesco
Angerer, che ieri ha conquistato la
prima vittoria in carriera.

REGGINA: Belardi, France-
schini (12' st Leon), Torrisi, Sot-
til, Mesto, Baiocco, Tedesco,
Falsini, Cozza (40' st Marti-
nez), Di Michele (35' st Jira-
nek), Bonazzoli

LAZIO: Peruzzi, Stam, Couto
(9' st Oddo, Mihajlovic, Favalli,
Albertini (10' st Zauri, Gianni-
chedda (39' st Delgado), Live-
rani, Fiore, Corradi, Muzzi

ARBITRO: Collina

RETI: nel pt 16' Liverani; nel st
14' Di Michele, 24' Cozza.
Recupero: 2' e 4'.

NOTE: Angoli: 8-1 per la Reg-
gina. Espulsi: 40' pt Muzzi e 48'
st Oddo. Ammoniti: Torrisi,
Giannichedda e Corradi.

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Kroldrup, Alberto
(31' st Gemiti), Pazienza (45' st
Pierini), Muntari, Pieri (22' st
Gutierrez), Jorgensen, Janc-
ker, Fava

SAMPDORIA: Antonioli, Ze-
noni, Conte, Falcone, Bettarini
(24' st Palombo), Diana, Volpi,
Donati, Zivkovic (37' pt Carroz-
zieri), Flachi, Marazzina (45' st
Pedone)

ARBITRO: Ayroldi

RETI: 12' st Flachi.

NOTE: Angoli: 7-5 per l' Udine-
se. Recupero: 2' e 4'. Ammoni-
ti: Falcone, Carrozzieri e Diana
per gioco falloso. Spettatori: 18
mila.

Roberto Serio

MODENA Un ottimo Chievo, corsaro ed efficace, vince la
quarta volta fuori casa, rifilando un bruciante 3 a 0 al
Modena che non vince dal 2 novembre e comincia a
guardarsi indietro con un po’ d’apprensione. La Reggi-
na li ha sorpassati, il Bologna si fa sotto a 2 punti, il
Brescia ha agguantato i modenesi. Sono sempre 7 i
punti sulla zona retrocessione, ma è suonato un campa-
nello d'allarme. Agli ordini di Messina, a sprazzi incer-
to, in campo la squadra dei miracoli di Del Neri con il
4-4-2, e quella di Malesani, che ambisce a emularla, con
il 3-5-2. Due società che sventolano la bandiera di un
calcio nuovo: divertente, oculato, intelligente. Il Braglia
conosce finalmente il calore dei suoi tifosi dall'inizio,
dopo la decisione che ha escluso l'ingresso in società di
Preziosi. «Da oggi più dignitosi: contro Ferrigno, mai
con Preziosi. Grazie Amadei» recitava uno striscione
lungo come la curva. Gli emiliani, pur tra infortuni e
squalifiche, partono bene, con manovre veloci e ariose
che aprono la maglia di contenimento ordita da Del
Neri. Il Chievo si affida al contropiede e al 16' con
Amauri sfiora il palo su Ballotta in uscita. Per il resto, la
prima mezz'ora è dominata dal Modena, che mette
però in risalto il suo problema più grave: la sterilità
offensiva. In 30' un bottino di corner, una punizione di
Allegretti respinta da Marchegiani, una serie di tiri tenta-
ti da fuori e qualche mischia in area, con Amoruso
quasi sempre lontano dalla possibilità di concludere.
Kamara trova un guizzo vincente al 26', a coronamento
di una bella azione sulla destra si libera di Lanna ed
entra in area dove finisce a terra. L'arbitro in un primo
momento sembra dirigersi verso di lui per sanzionarne
un'eventuale simulazione, poi, dopo uno sguardo all'as-
sistente, comanda un'incredibile punizione dal limite
spostando la palla fuori area. È il primo di due episodi
dubbi per i modenesi. L'altro è al 14' della ripresa,
quando Semioli ferma una palla in area con il braccio,
ma Messina ammonisce Kamara per proteste. Le deci-
sioni arbitrali si incastonano comunque nella costruzio-
ne da parte del Chievo di una partita-gioiello. Al 42',
dopo un avventuroso dribbling di Ballotta, incornata
micidiale e vincente di Cossato su cross di Santana che
aveva saltato Balestri. Al 16' della ripresa Malesani si
sbilancia alla ricerca del pari mettendo Vignaroli per
Pavan. Ma al 23' entra in area Lanna, lanciato ottima-
mente da Zanchetta, e dopo due passi calcia di sinistro
battendo Ballotta: 2-0. Tenta il tutto per tutto il Mode-
na inserendo anche Taldo in attacco per Campedelli.
Ma è Barzagli, con una splendida girata su corner, che
segna il primo gol in A e chiude la partita.

MODENA: Ballotta, Pivotto,
Cevoli, Pavan (15'st Vignaroli),
Campedelli (28'st Taldo), Alle-
gretti, Milanetto, Domizzi, Bale-
stri, Kamara, Amoruso

CHIEVO: Marchegiani, Moro,
Barzagli, D'Anna, Lanna, San-
tana, Semioli (29'st Morrone,
Perrotta, Zanchetta, Cossato
(39'st Pellissier), Amauri

ARBITRO: Messina

RETI: nel pt 43' Cossato; nel st
23' Lanna, 33' Barzagli.

NOTE: Angoli: 6-1 per il Mode-
na. Recupero: 2' e 2'. Ammoni-
ti: Campedelli, Amauri, Milanet-
to, Santana, per gioco scorret-
to, Semioli per comportamento
antiregolamentare, Kamara
per proteste.Spettatori: 15.500

JUVENTUS: Buffon, Birindel-
li, Ferrara, Tudor, Zambrotta,
Maresca (13' st Pessotto), Con-
te, Appiah, Nedved, Del Piero
(37' st Miccoli), Trezeguet

PERUGIA: Kalac (28' Pardi-
ni), Diamoutene, Di Loreto,
Ignoffo, Loumpoutis (11' st Gat-
ti), Zè Maria, Tedesco, Obodo,
Fusani, Bothroyd, Margiotta
(35' st Scandurra)

ARBITRO: Racalbuto

RETI: nel pt 30' Nedved

NOTE: Angoli: 9-0 per la Ju-
ventus. Recupero: 1' e 3' Am-
moniti: Gatti per gioco scorret-
to, Fusani per comportamento
antiregolamentare

Massimo De Marzi

TORINO Il suo primo gol in maglia
bianconera lo aveva segnato pro-
prio contro il Perugia, il 1˚ dicem-
bre del 2001. Fu un colpo di testa
su azione d’angolo, non esattamen-
te la sua specialità. La prodezza con
cui ieri ha mandato k.o. gli umbri,
invece, fa parte del repertorio di
Pavel Nedved. Il fuoriclasse della
Repubblica Ceca, nel giorno in cui
il direttore di France Football ha
ripetuto la cerimonia di premiazio-
ne del Pallone d’Oro dinanzi ai tifo-
si della Juve, ha dimostrato di esse-
re pienamente meritevole del-
l’Oscar del calcio con un gol da
cineteca: dopo una fuga in contro-
piede ha lasciato partire un siluro
da trenta metri che non ha dato
scampo al portiere Pardini, riscal-
dando lo stadio in un pomeriggio
di freddo siberiano.

Il Delle Alpi, che già lo aveva
celebrato con striscioni e cori pri-
ma del fischio d’inizio, è finito ai
piedi di Nedved. E Marcello Lippi
nel dopo gara ha avuto ragione nel
dire: «Nessun regista poteva scrive-
re una sceneggiatura migliore per
una giornata così». Non altrettanto
entusiasmante è stata la partita del-
la Juventus, che ha conquistato la
prima vittoria del 2004 senza incan-
tare. Anzi, i campioni d’Italia han-
no confermato di vivere un mo-
mento poco brillante, come lo era
stato tutto il loro dicembre, ad ecce-
zione delle due goleade contro
Olympiakos e Parma. Se la squadra
di Lippi ha portato a casa i tre pun-
ti deve dire grazie anche ad un pizzi-
co di buona sorte (i due legni colpi-
ti da Zè Maria e Bothroyd) e alla
miopia dell’arbitro Racalbuto e del
suo guardalinee Baglioni, che nel
finale di primo tempo non hanno
rilevato il braccio di Maresca sul
calcio di punizione di Zè Maria,
intervento meritevole del rigore.

«Una prestazione davvero buo-
na non è servita per evitare una
nuova sconfitta», ha commentato
con una punta di amarezza Cosmi
negli spogliatoi. La classifica piange
sempre di più, domenica arriva la
Roma capolista, insomma il cielo
sopra Perugia sembra ancora più
cupo di quello che c’era ieri a Tori-
no. Visto che nella calza della Befa-
na non ha trovato regali, Serse Co-
smi ne attende qualcuno entro la

fine di gennaio dalla sua società: «I
rinforzi li aspetto io, li aspettano i
giocatori e i tifosi, anche perché fra
pochi giorni dovremo fare a meno
anche di Diamoutene, Obodo e
Coly impegnati nella Coppa d’Afri-
ca». La Juve, invece, guarda già a
domenica, quando Lippi ritroverà
la Sampdoria dei suoi anni giovani-
li: la squadra di Novellino vive un
momento di gran spolvero, servirà
una Juve ben più tonica di quella

ammirata (si fa per dire) ieri al Del-
le Alpi.

In tutto il primo tempo i bian-
coneri si sono resi pericolosi solo
con un colpo di testa di Conte su
azione d’angolo e con un incredibi-
le errore di Maresca a tre metri dal-
la porta. Il Perugia ha superato la
trequarti avversaria per la prima
volta al 12’, ma sull’insidioso ti-
ro-cross di Zè Maria sfiorato da
molti ma non deviato da nessuno

la palla è andata a incocciare il palo
a Buffon battuto. Con Maresca, Ap-
piah e Conte poco lucidi in mezzo
al campo, Trezeguet nullo o quasi e
Del Piero partito a scartamento ri-
dotto, per regalare il gol alla Juve
serviva una prodezza, quella servita
da Nedved, che ha dato così il ben-
venuto al malcapitato Pardini (so-
stituto del gigante Kalac, infortuna-
tosi dopo 25 minuti nella gara del
suo ritorno).

La ripresa ha bruciato le sue
emozioni nei primi otto minuti,
con la pennellata di Pinturicchio
Del Piero su punizione che si è
stampata sul palo, mentre quaranta
secondi più tardi il rasoterra di
Bothroyd ha superato Buffon ma si
è infranto sul legno, facendo svani-
re i sogni di pareggio di un Perugia
che nel finale non ha avuto più ben-
zina per dare fastidio a una Signora
in veste dimessa.

Ad Avellino l’arbitro fischia il rigore, ma il dischetto non c’è più
Gara sospesa, poi Capparella segna ma Dondarini fa ripetere ed è traversa: contro l’Atalanta finisce 1-1

Chievo-Modena

UDINESE 0
SAMPDORIA 1

REGGINA 2
LAZIO 1

MODENA 0
CHIEVO 3

II Perugia, seguendo l’esempio del
Modena cui lunedì il tribunale ha dato
ragione respingendo il ricorso di
GiocoCalcio, intende lasciare la seconda
piattaforma tv e cedere i propri diritti
televisivi per le gare del campionato a
Sky. Lo ha anticipato ieri il presidente
degli umbri Luciano Gaucci
commentando le anticipazioni riportate
da alcuni quotidiani. «La situazione -
ha affermato Gaucci - è diventata
insostenibile, visto che a noi mancano

quei dieci milioni di euro dei diritti
televisivi su cui contavamo all’inizio
della stagione e che rappresentano il
60% della gestione dell’intero
anno. Senza quei soldi - ha proseguito
Gaucci - non possiamo andare avanti.
Chiederemo i danni per i diritti persi in
questa prima della parte del campionato
e contestualmente abbiamo ritenuto

opportuno inviare una disdetta a
GiocoCalcio, che avrà dieci giorni di
tempo per saldare eventualmente quanto
ci spetta. Se entro quella data non
riceveremo i soldi - ha affermato ancora
il presidente degli umbri - ci riterremo
liberi di prendere qualsiasi altro
accordo».
Gaucci ha inoltre spiegato che con i

dirigenti di Sky c’è già stato un contatto.
«Si sono detti disponibili - ha dichiarato
- a trovare un accordo, per cui quando
sarà il momento ci metteremo ad un
tavolo e sicuramente troveremo
un’intesa che - ha concluso Gaucci - sarà
proficua per ambo le parti». Se anche il
Perugia abbandonerà la piattaforma di
GiocoCalcio, in serie A saranno soltanto
Ancona, Brescia, Chievo e Empoli a non
aver sottoscritto un accordo con la tv
digitale di Rupert Murdoch.

Gol e belle giocate
Lezione Del Neri

AVELLINO Il Partenio di Avellino più che uno stadio
sembra un teatro. Un teatro sul cui palcoscenico si
alternano generi e protagonisti delle specie più differen-
ti. Una volta va in scena il dramma (il tragico derby
Avellino-Napoli), un’altra la commedia (l’invasore soli-
tario armato di bandierina che invita i giocatori a uscire
dal campo in Avellino-Albinoleffe), un’altra ancora il
grottesco.

Quest’ultimo il caso di ieri, capitato durante Avelli-
no-Atalanta, un testa-coda da brividi, la sfida tra l’ulti-
ma della classe e la baldanzosa capolista. Correva il 31˚
della ripresa, il risultato era fermo sull’1-1, fissato nei
primi minuti di gioco da un rigore di Tisci e l’immedia-

ta replica di Budan.
Era il difensore irpino Sardo e tentare l’ennesima

sortita, decideva lui stesso di sparare a rete, una botta
che Taibi (nella foto) neutralizzava ma non tratteneva.
Ed ecco il vecchio Stroppa avventarsi sul pallone, l’atti-
mo fuggente gli permetteva di anticipare il portiere
avversario, poi l’impatto. Per l’arbitro, il signor Donda-
rini di Finale Emilia, era rigore al di là di ogni ragionevo-
le dubbio. Con la mano faceva per indicare il dischetto,
salvo restare interdetto per un attimo. Perché nell’area
di rigore del dischetto non si vedeva neanche l’ombra.
E dire che ad Avellino splendeva il sole, non una nuvola
nell´azzurro del cielo, non una goccia di pioggia caduta

per giorni, non un pò di fango ad occultare la vista del
fatidico cerchio bianco. Ma del dischetto niente di nien-
te. Restava così ben poco da fare, se non rimboccarsi le
maniche e correre ai ripari. Soprattutto per gli inservien-
ti, trafelati alla ricerca di un pò di calce con cui cimen-
tarsi nel disegno geometrico all´altezza degli undici me-
tri. Una lunga operazione, durata lo spazio di 5 minuti
abbondanti. Tutto finito? Neanche per idea. Capparella
trasforma ma l’arbitro dice che bisogna ripetere. Que-
sta volta il pallone che va a sbattere contro la traversa, la
capolista si salva e strappa un immeritato pari. Grazie
anche al giallo del dischetto scomparso.

i.rom.

JUVENTUS 1
PERUGIA 0

Juve svogliata, fa tutto Super Nedved
Per vincere ai bianconeri basta un gol del ceco, sfortunato il Perugia che prende due pali

Nedved a terra
in un contrasto

di gioco
con Maresca

contro
il perugino

Ignoffo
nell’incontro

di ieri a Torino

Gaucci: «Il Perugia pronto a passare a Sky»

Marco Falangi

BOLOGNA Il nuovo anno porta al Bo-
logna un pò di tranquillità e spinge
l’Empoli sempre più verso la serie B.
Con una partita tutto cuore e con un
pizzico di quella fortuna che manca-
va da qualche tempo, i rossoblu han-
no superato per 2-1 i toscani, che
pure non meritano una classifica così
poco generosa. Il Bologna ha vinto in
rimonta, dopo aver subito l’iniziativa
di una squadra ben organizzata ed
essere stato a due passi dallo psico-
dramma. Nessuno si aspettava infatti
che fosse l’Empoli a fare la partita e
ad andare in vantaggio meritatamen-
te dopo 19 minuti, approfittando
con successo dell’ennesimo errore di-
fensivo dei padroni di casa.

L’1-0 è venuto dai piedi di Di
Natale che ha raccolto un cross di
Rocchi, teso dalla destra: palla che ha
spizzicato il palo interno e Pagliuca
non è riuscito a tirarla fuori dalla re-

te. Per qualche minuto i rossoblu han-
no vacillato, lasciando pericolosi spa-
zi per il raddoppio dei toscani. A dare
spessore al centrocampo del Bologna
doveva esserci Nakata, arrivato in cit-
tà da appena due giorni, ma una lom-
balgia ha costretto a posticipare il suo
debutto. Soprattutto, però, il suo in-
fortunio ha lasciato ancora a languire
la manovra dei bolognesi, costretti a
rinunciare anche a Colucci, Amoroso
e Dalla Bona, infortunatisi negli ulti-
mi giorni. Così Mazzone si è affidato
a un centrocampo atipico, con Lovi-
so e Pecchia a lottare e impostare e
Nervo e Bellucci ad assistere Signori e
Tare avanzati.

Il pareggio del Bologna è venuto
comunque prima che si perdesse
completamente il lume della ragione
e prima che l’Empoli cominciasse a
sospettare di essere superiore ai rosso-
blu. Al 32˚, al terzo corner consecuti-
vo, Signori ha depositato in mezzo
all’area un pallone che Bellucci ha
messo alle spalle di Bucci, riportando

l’umore dei tifosi rossoblu almeno a
uno stato di calma apparente. Quat-
tro minuti dopo il portiere dell’Em-
poli si è opposto in rapida sequenza a
una fastidiosissima punizione a fil di
palo di Signori e, sul calcio d’angolo
successivo, a un colpo di testa a botta
sicura di Tare. Nonostante il risveglio
del Bologna sono stati ancora i tosca-
ni a chiudere in avanti il primo tem-
po, con manovre rapide e sfruttando
le incertezze bolognesi.

Una strigliata di Mazzone nello
spogliatoio, riferita nel dopopartita
da Bellucci, ha dato i suoi frutti nella
ripresa. Il Bologna si è gettato in avan-
ti con più costrutto, sfiorando il van-
taggio in diverse occasioni. Al 19˚,
"convocato" incessantemente dai tifo-
si, è entrato in campo Locatelli a sosti-
tuire Tare. Al 30˚ il gol partita per i
rossoblu: angolo di Signori, palla alza-
ta in mezzo all’area da Loviso e Pec-
chia, anticipando tutti in tuffo, ha
infilato di testa Bucci dal limite del-
l’area piccola.

I rossoblù ritrovano il successo contro l’Empoli, andato in vantaggio con Di Natale

Il Bologna trema, ma torna la vittoria
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C2B

C2A

C2C

TOTOGOL N. 1 DEL 06-01-2004

BRESCIA-SIENA.................... (4-2) ......... 3
INTER-LECCE........................ (3-1) ......... 4
SALERNITANA-CAGLIARI...... (3-2) .......14
FERMANA-MARTINA............. (2-2) .......23
PAVIA-REGGIANA................. (1-3) .......26
PRATO-NOVARA................... (2-2) .......28
SASSARI T.-PISA.................. (3-1) .......30
VITERBESE-TERAMO.............. (2-4) .......32
FIORENTINA-CATANIA ....... (3-2) .....33

QUOTE NON
PERVENUTE

Bellaria I. - Imolese ............. 0-2
Castelnuovo - Carrarese...... 0-1
Fano - Gualdo..................... 2-2
Forlì - Sangiovannese.......... 1-1
Grosseto - San Marino........ 0-0
Gubbio - Ravenna............... 2-0
Montevarchi - Rosetana ...... 2-2
Sansovino - Aglianese......... 0-0
Tolentino - Cuoiopelli .......... 2-2

San Marino ...33
Grosseto ...... 29
Gualdo ........ 28
Forlì ........... 27
Sang. .......... 27
Gubbio ........ 25
Aglianese .....24
Cuoiopelli ....22
Fano .......... 22

Bellaria I. .....21
Ravenna ...... 21
Imolese ....... 20
Sansovino ....20
Tolentino .....19
Castelnuovo ..19
Carrarese .....19
Montevarchi ..15
Rosetana .....15

Serie B

ALBINOLEFFE - PESCARA .............. 1-0
AVELLINO - ATALANTA ................. 1-1
BARI - NAPOLI........................... 0-0
FIORENTINA - CATANIA ................ 3-2
GENOA - COMO.......................... 0-1
LIVORNO - PIACENZA................... 2-0
MESSINA - ASCOLI...................... 2-1
SALERNITANA - CAGLIARI ............. 3-2
TERNANA - VICENZA.................... 1-0
TREVISO - TORINO...................... 0-0
TRIESTINA - PALERMO................. 1-0
VERONA - VENEZIA ..................... 1-0

SQUADRA P G V N P RF RS
Belluno - Meda ................... 1-0
Mantova - Valenzana........... 0-0
Montichiari - Ivrea .............. 0-0
Olbia - Cremonese .............. 1-1
Pizzighettone - Alto Adige....0-0
Pro Sesto - Monza.............. 0-2
Pro Vercelli - Palazzolo........ 1-0
Sassuolo - Biellese.............. 0-3
Savona - Legnano............... 0-0

Alto Adige ....33
Valenzana ....33
Cremonese ...31
Pro Sesto .....30
Mantova ...... 25
Meda .......... 25
Ivrea .......... 25
Montichiari ...25
Pizzighettone .25

Monza ........ 24
Biellese ....... 21
Olbia .......... 21
Pro Vercelli ...18
Legnano ...... 17
Belluno ....... 16
Savona ........ 14
Sassuolo ...... 12
Palazzolo ....... 8

TOTOCALCIO N.1 DEL 06-01-2004
ANCONA - PARMA ......................... 2
BOLOGNA - EMPOLI ....................... 1
BRESCIA - SIENA .......................... 1
INTER - LECCE ............................. 1
JUVENTUS - PERUGIA..................... 1
MODENA - CHIEVO ........................ 2
REGGINA - LAZIO .......................... 1
ROMA - MILAN............................. 2
UDINESE - SAMPDORIA................... 2
BARI - NAPOLI ............................. X
FIORENTINA - CATANIA ................... 1
SALERNITANA - CAGLIARI................ 1
TREVISO - TORINO ........................ X
TRIESTINA - PALERMO.................... 1

QUOTE
Montepremi.................. 2.180.986,32
Ai 14 ............................ 137.779,00
Ai 13............................... 2.142,00
Ai 12 ................................. 150,00
Ai 9 ................................ 1.186,00

CLASSIFICA SERIE B

PROSSIMO TURNO

ASCOLI - ALBINOLEFFE Domenica 15,00
ATALANTA - TREVISO Domenica 15,00
CAGLIARI - AVELLINO Domenica 15,00
CATANIA - TRIESTINA Domenica 15,00
COMO - MESSINA Domenica 15,00
NAPOLI - GENOA Domenica 15,00
PALERMO - LIVORNO Domenica 15,00
PESCARA - VERONA Domenica 15,00
PIACENZA - BARI Domenica 15,00
TORINO - FIORENTINA Domenica 15,00
VENEZIA - TERNANA Domenica 15,00
VICENZA - SALERNITANA Domenica 15,00

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n.2 del 11/01/2004

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n.2 del 11/01-2004

EMPOLI - ANCONA
LAZIO - BRESCIA
MILAN - REGGINA
PERUGIA - ROMA
SAMPDORIA - JUVENTUS
SIENA - MODENA
CATANIA - TRIESTINA
PALERMO - LIVORNO
VENEZIA - TERNANA
ATALANTA - TREVISO
NAPOLI - GENOA
PIACENZA - BARI
TORINO - FIORENTINA
LECCE - BOLOGNA

PROSSIMO TURNO
16a DI ANDATA

CHIEVO - UDINESE Sabato 18,00
EMPOLI - ANCONA Domenica 15,00
LAZIO - BRESCIA Domenica 15,00
LECCE - BOLOGNA Domenica 20,30
MILAN - REGGINA Domenica 15,00
PARMA - INTER Sabato 20,30
PERUGIA - ROMA Domenica 15,00
SAMPDORIA - JUVENTUS Domenica 15,00
SIENA - MODENA Domenica 15,00

Atalanta 41 21 10 11 0 27 12
Palermo 39 21 10 9 2 27 13
Ternana 38 21 11 5 5 32 22
Messina 35 21 9 8 4 29 21
Livorno 35 21 8 11 2 25 16
Piacenza 33 21 9 6 6 21 18
Cagliari 31 21 8 7 6 35 24
Torino 31 21 8 7 6 29 21
Catania 30 21 8 6 7 29 25
Salernitana 30 21 8 6 7 18 18
Ascoli 28 21 7 7 7 26 25
Fiorentina 27 21 6 9 6 23 27
Treviso 27 21 6 9 6 22 22
Triestina 26 21 6 8 7 29 31
Pescara 26 21 6 8 7 17 22
AlbinoLeffe 25 21 6 7 8 20 26
Venezia 23 21 4 11 6 19 22
Napoli 23 21 3 14 4 14 20
Verona 21 21 4 9 8 24 29
Genoa 20 21 4 8 9 18 30
Vicenza 20 21 3 11 7 15 20
Bari 19 21 4 7 10 22 30
Como 18 21 4 6 11 15 28
Avellino 11 21 1 8 12 18 32

Serie A

ANCONA - PARMA............................. 0-2
BOLOGNA - EMPOLI........................... 2-1
BRESCIA - SIENA .............................. 4-2
INTER - LECCE................................. 3-1
JUVENTUS - PERUGIA ........................ 1-0
MODENA - CHIEVO ............................ 0-3
REGGINA - LAZIO.............................. 2-1
ROMA - MILAN ................................ 1-2
UDINESE - SAMPDORIA ...................... 0-1

LAZIO - BRESCIA
LECCE - BOLOGNA
MILAN - REGGINA
PERUGIA - ROMA
SAMPDORIA - JUVENTUS
ASCOLI - ALBINOLEFFE
ATALANTA - TREVISO
CAGLIARI - AVELLINO
CATANIA - TRIESTINA
COMO - MESSINA
NAPOLI - GENOA
PALERMO - LIVORNO
PESCARA - VERONA
PIACENZA - BARI
TORINO - FIORENTINA
VENEZIA - TERNANA
VICENZA - SALERNITANA
BENEVENTO - SORA

CESENA - PRO PATRIA G.B.
CITTADELLA - AREZZO
GIUGLIANO - BRINDISI
LANCIANO - VITERBESE
LUCCHESE - PAVIA
LUMEZZANE - SPEZIA
MARTINA - GIULIANOVA
MONTICHIARI - SAVONA
NOVARA - SPAL
PISA - PISTOIESE
REGGIANA - PADOVA
SAN MARINO - IMOLESE
VARESE - RIMINI
VIS PESARO - CATANZARO
EMPOLI - ANCONA
SIENA - MODENA
LEICESTER CITY - CHELSEA
MANCH. UTD - NEWCASTLE

Roma 36 15 11 3 1 32 6

Milan * 33 14 10 3 1 24 7

Juventus 33 15 10 3 2 32 15

Inter 31 15 9 4 2 28 10

Lazio 28 15 9 1 5 24 19

Parma 27 15 8 3 4 24 18

Udinese 24 15 7 3 5 19 17

Sampdoria 24 15 6 6 3 18 15

Chievo 21 15 6 3 6 17 18

Reggina 17 15 3 8 4 14 22

Brescia 16 15 3 7 5 25 28

Modena 16 15 4 4 7 12 18

Siena * 15 14 3 6 5 18 16

Bologna 14 15 3 5 7 14 22

Perugia 9 15 0 9 6 19 30

Lecce 9 15 2 3 10 15 31

Empoli 6 15 1 3 11 8 30

Ancona 4 15 0 4 11 7 28

MARCATORI
14 reti: Shevchenko (Milan).
9 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Vieri (Inter, 1

rig.).
8 reti: Fava Passaro (Udinese), Trezeguet

(Juventus, 1 rig.).
7 reti: Bazzani (Sampdoria), Adriano (Par-

ma, 1 rig.), Chevanton (Lecce, 2
rig.), Di Vaio (Juventus, 1 rig.).

6 reti: Flachi (Sampdoria, 1 rig.), Gilardino
(Parma, 2 rig.), Corradi (Lazio), Cruz
(Inter), Caracciolo (Brescia).

5 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Montella (Ro-
ma), Inzaghi S. (Lazio), Miccoli (Ju-
ventus), Nedved (Juventus), Baggio
(Brescia).

4 reti: Flo (Siena), Taddei (Siena), Cassano
(Roma), Margiotta (Perugia), Kama-
rà (Modena), Martins (Inter), Di Nata-
le (Empoli), Di Biagio (Brescia), Mau-
ri (Brescia).

3 reti: Iaquinta (Udinese), Doni (Sampdo-
ria), Carew (Roma, 1 rig.), Mancini
(Roma), Cozza (Reggina), Di Miche-
le (Reggina), Bothroyd (Perugia),
Vryzas (Perugia), Bresciano (Par-
ma), Marchionni (Parma), Morfeo
(Parma), Tomasson (Milan), Fiore
(Lazio), Del Piero (Juventus), Mate-
razzi (Inter), Cossato (Chievo), Lan-
na (Chievo), Pellissier (Chievo), Filip-
pini (Brescia, 1 rig.).

Brindisi - Igea..................... 1-1
C. Sangro - Nocerina........... 0-0
Cavese - Rutigliano............. 2-0
Frosinone - Melfi ................ 1-0
Gela - Vittoria ..................... 1-1
Giugliano - Latina ............... 1-2
Isernia - F. Andria ............... 1-1
Palmese - Lodigiani ............ 1-1
Tivoli - Ragusa ................... 1-1

Palmese ...... 33
Giugliano .....32
Brindisi ....... 31
Frosinone .....30
F. Andria ...... 27
Latina ......... 26
Isernia ........ 24
Igea ........... 23
Vittoria ........ 23

Cavese ........ 22
Gela ........... 22
Nocerina ...... 21
C. Sangro .....20
Melfi .......... 20
Ragusa ....... 17
Lodigiani .....14
Rutigliano ....11
Tivoli ........... 9

C1B

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1A

RISULTATI CLASSIFICHE

RISULTATI CLASSIFICHE

Benevento 0
Acireale 1
Catanzaro 1
Chieti 0
Fermana 2
Martina 2
Foggia 0
Lanciano 1
Giulianova 2
Paternò 0
Sambenedet. 2
Crotone 3
Sora 1
L'Aquila 0
Taranto 4
Vis Pesaro 2
Viterbese 2
Teramo 4

Acireale ........... 36
Catanzaro ......... 33
Viterbese .......... 32
Lanciano .......... 31
Crotone ............ 30
Sambenedet. .....25
Foggia ............. 23
Teramo ............ 22
Benevento ........ 22
Martina (-1) ....... 22
Chieti .............. 21
Vis Pesaro ........ 21
Taranto ............ 20
Fermana .......... 20
Giulianova ........ 19
Sora ............... 18
Paternò ............. 7
L'Aquila ............ 4

SERIE B Gli ospiti a lungo migliori, Protti sbaglia un rigore

Il Livorno soffre molto
ma ora sogna in grande
Batte il Piacenza (2-0) e risale al quarto posto

MARCATORI
13 reti: Moscardelli (Triestina).
12 reti: Spinesi (Bari, 4 rig.).
11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Riganò (Fio-

rentina, 2 rig.).
10 reti: Toni (Palermo), Protti (Livorno, 2

rig.), Oliveira (Catania, 2 rig.), Budan
(Atalanta).

9 reti: Zampagna (Ternana, 1 rig.).
8 reti: Corini (Palermo, 6 rig.), Esposito

(Cagliari), Suazo (Cagliari), Fontana
(Ascoli, 5 rig.).

7 reti: Godeas (Triestina, 4 rig.), Jimenez
(Ternana), Calaiò (Pescara), Di Napo-
li (Messina), Parisi (Messina, 3 rig.),
Lucarelli (Livorno), Bejelanovic (Ge-
noa, 2 rig.), Zola (Cagliari, 2 rig.).

6 reti: Jeda (Vicenza), Myrtaj (Verona, 3
rig.), Di Vicino (Salernitana),
Makinwa (Como), Pià (Ascoli).

5 reti: Papa Waigo (Verona), Borgobello
(Ternana, 1 rig.), Frick (Ternana), Be-
ghetto (Piacenza, 2 rig.), Riccio (Pia-
cenza), Del Vecchio (Catania), Kutu-
zov (Avellino).

4 reti: Salvetti (Verona), Anaclerio (Trevi-
so), Ganci (Treviso), Gobbi (Trevi-
so), Fabbrini (Torino), Tiribocchi (To-
rino), Bogdani (Salernitana), Zaniolo
(Messina), Graffiedi (Fiorentina), Ma-
scara (Catania), Cordova (Bari), Ti-
sci (Avellino, 1 rig.), Marcolini (Ata-
lanta, 1 rig.), Pinardi (Atalanta).

RISULTATI CLASSIFICHE

Arezzo 1
Rimini 0
Cesena 1
Padova 1
Cittadella 0
Lucchese 1
Pavia 1
Reggiana 3
Pistoiese 2
Varese 1
Prato 2
Novara 2
Pro Patria 1
Lumezzane 1
Spezia 0
Spal 1
Torres 3
Pisa 1

Arezzo ............. 42
Lumezzane ........ 34
Lucchese .......... 27
Cesena ............ 26
Pistoiese .......... 25
Padova ............ 25
Spal ............... 24
Novara ............ 22
Cittadella ......... 22
Reggiana ......... 21
Rimini ............. 21
Spezia ............. 20
Pisa (-1) ........... 19
Pavia .............. 18
Varese ............ 17
Torres ............. 17
Prato .............. 16
Pro Patria ......... 12

Luciano De Majo

LIVORNO Il Livorno che torna alla
vittoria nel giorno in cui Igor Protti,
il suo elemento più rappresentativo
e più abituato a segnare, si prende
un giorno di vacanza sbagliando an-
che un rigore è davvero una notizia.
Che diventa più significativa se si
pensa che il successo ottenuto a spe-
se di un ottimo Piacenza fa riguada-
gnare agli amaranto toscani la quar-
ta posizione in classifica, sia pure in

compagnia di un Messina più rom-
bante che mai.

È una vittoria pesante per la
truppa di Mazzarri, in un vero scon-
tro diretto: i biancorossi emiliani so-
no una squadra forte e quadrata, in
grado di dire la propria fino all’ulti-
mo nella lotta per la promozione in
A. Lo hanno dimostrato per lunghi
tratti, sfiorando il vantaggio con
una conclusione di D’Anna finita al-
ta al 19˚, ma anche imbrigliando il
gioco dei padroni casa e impedendo
loro di costruire azioni degne di que-

sto nome. Tanto che nel primo tem-
po il Livorno si è dovuto affidare
alle iniziative personali: Lucarelli al-
la mezz’ora si è bevuto tre avversari
sferrando un destro potente dal limi-
te che si è stampato sul palo. E Save-
rino al 43˚ si è liberato con un magi-
co colpo di tacco in area prima di
essere steso per un rigore che il vero-
nese Castellani ha concesso con un
tantino di benevolenza per i tirreni-
ci. Sul dischetto si è presentato, co-
me da copione, Protti. Ma stavolta
la sua conclusione è stata tutt’altro

che irresistibile: un piattone facile
facile per Orlandoni cui è bastato un
tuffo neppure così difficile per devia-
re la sfera e strozzare l’urlo in gola ai
quasi diecimila tifosi livornesi.

Il Piacenza continua a giocare

bene, anche nel secondo tempo, dan-
do perfino l’impressione di dettare
il ritmo della partita. Gli amaranto
passano però alla prima occasione
della ripresa, che si presenta addirit-
tura al 27˚. È Cannarsa a recuperare

un bel pallone sulla sinistra serven-
do Lucarelli in area. L’ariete livorne-
se capisce che anche per lui non è la
giornata giusta. E anziché tirare con-
feziona un assist speciale per Vani-
gli, il cui destro non lascia scampo al

portiere avversario. Lo stadio esplo-
de, anche perché un gol segnato dal
capitano livornese, difensore di raz-
za, è pur sempre una rarità. Ma il
Livorno deve soffrire fino all’ulti-
mo. L’esperto Mareggini, che fra i
pali del Livorno ha sostituito all’ini-
zio del secondo tempo Pavarini in-
fortunatosi in uno scontro, esce a
valanga al 31˚ lasciando la porta in-
custodita, ma Miceli e D’Anna non
la inquadrano. Neppure Cipriani,
che Cagni manda in campo al posto
di Beghetto, riesce a trovare la traiet-
toria giusta nel suo tentativo in acro-
bazia al 45˚.

La paura fra i livornesi cresce
quando l’arbitro ordina al quarto
uomo un recupero-fiume, di ben 7
minuti. Eppure è proprio l’appendi-
ce oltre il 90˚ a portare fortuna al
Livorno, proprio come accadde con
il contestatissimo pareggio col Cata-
nia. In questa occasione, però, non
ci sono rigori di mezzo. E il gol della
tranquillità dei labronici, che giunge
al 50˚, porta la firma di Gennaro
Ruotolo, altro evergreen del gruppo
guidato da Mazzarri. L’ex genoano
raccoglie un invitante traversone di
Rabito involatosi sulla fascia sinistra
e spedisce in rete di precisione, fu-
gando ogni incertezza sull’esito del
match.

* una partita in meno

Il bomber del Livorno, Igor Protti
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Maria Grazia Gregori

T
eatro per difendere la libertà e la
democrazia, oggi come ieri. Teatro
come spazio di confronto, ultima

zattera, luogo della comunicazione libera
non virtualmente manipolata. A sostener-
lo è Giovanni Rabo-
ni, poeta, scrittore,
opinionista, tradut-
tore insigne, co-
scienza critica di
questi nostri difficili
anni. Questa sera al
Teatro Santa Chiara
di Brescia va in sce-
na un suo nuovo te-
sto, Alcesti o la recita
dell’esilio (testo edi-
to da Garzanti) con
la regia di Cesare
Lievi e l’interpreta-
zione di Ester Galaz-
zi, Roberto Trifirò,
Gianfranco Varetto,
Francesco Vitale. Il
punto di partenza è
il mito che Euripide
prese a tema della
sua famosa trage-
dia. Il punto d’ap-
prodo è la tragica
impossibilità di vive-
re con libertà qui ed
ora, la necessità di
fuggire, realmente e
metaforicamente,
da un luogo in cui
non si riesca a con-
servare la dignità di
se stessi oppure, co-
me nel caso estremo
attorno al quale ruo-
ta l’opera di Raboni,
addirittura la pro-
pria vita. Un testo
dolorosamente con-
temporaneo che ci
conduce dal mito
classico al nostro og-
gi. Della genesi di Al-
cesti o la recita del-
l’esilio scritta in versi
e dei molti fili che la
legano al presente,
ne parliamo con
l’autore.

Raboni da dove
viene questo te-
sto?
Da sempre sono

affascinato dal mito
di Alcesti e dalla tra-
gedia di Euripide
che amo molto. Da
lì sono partito quan-
do mi è stato chiesto
un testo per l’Olimpico di Vicenza, un
teatro meraviglioso ma anche «impossibi-
le» per chi voglia lavorarci, perché costrin-
ge a delle limitazioni. Volevo scrivere

qualcosa di «fisicamente» adatto a quello
spazio che avesse proprio il teatro come
«luogo» dell’azione. Ho cominciato a la-
vorare sul significato del sacrificio che Al-
cesti, personaggio straordinario per me
che ho sempre creduto alla superiorità
etica della donna sull’uomo, compie of-
frendo la sua vita al posto di quella del
marito. L’altro punto fermo è che non
volevo farne una riscrittura. Ho lavorato
partendo da diversi punti di vista: la sug-
gestione del mito; la condizione della con-
temporaneità; la scelta di una creazione
autonoma in cui il mito tornasse ma non
come unico tema; il luogo. Da quest’in-
treccio è nata la storia anche se il progetto
Olimpico non è andato in porto.

Come amalgama tutti questi ele-

menti?
Per spiegarlo è necessario raccontare

la storia. Tre persone - moglie, marito,
padre di lui - in una situazione di pericolo
politico, in un oggi non precisato, cerca-
no di sfuggire alla persecuzione (dove si
adombrano molte sciagure del secolo
scorso e non solo, temo) in atto nel loro
paese. Prima di imbarcarsi su di una na-
ve, fanno sosta in un teatro che ha un
custode. Fra i due uomini c’è un attrito
evidente che nasce da un rapporto non
risolto fra padre e figlio fatto di attese non
corrisposte dall’una e dall’altra parte: una
situazione normale, qui portata a un pun-
to di estrema tensione tragica. La donna
ama il marito come uomo, lo desidera;
ma ama anche nel padre di lui ciò che

manca al suo compagno: il che implica
una forte tensione erotica. Lei, ex attrice,
sente familiarità per quel luogo e vi si
immerge quasi per riappropriarsi del pro-
prio passato. Intanto si scatena il dram-
ma: il figlio ha saputo dal custode che in
realtà la salvezza sarà possibile solo per
due persone, non per tre.

Ed è qui che ritorna il mito di Alce-
sti...
Certo, ma in modo diverso. Ritornata

dal suo giro per il teatro la donna, che
ricorda ormai di avere recitato proprio lì,
giovanissima, nel ruolo dell’ancella di Al-
cesti sognando prima o poi di fare la pro-
tagonista, propone ai due una specie di
gioco: dovranno indovinare che cosa so-
no quei versi che recita. Ma il diversivo

non calma la domande delle domande:
chi dei tre si sacrificherà? La donna propo-
ne di rimanere rinchiusi lì, nel teatro; il
marito ironicamente le chiede «Ma quan-
to dobbiamo aspettare? Per un venten-
nio?». Lei si allontana all’improvviso, il
custode avverte di non cercarla: è entrata
in un altrove, nella nebbia, non tornerà. I
due uomini, vergognandosi, salgono sulla
nave e qui c’è l’ultimo colpo di scena: il
custode annuncia che avranno come com-
pagna una regina alla quale non dovran-
no mai e poi mai rivolgere la parola.

Come referenti di questa sua storia
oltre a Euripide vengono in mente
tre nomi: Camus, Sartre, forse Paso-
lini…
Sartre senza dubbio con il suo A porte

chiuse. Ci ho pensato, però, dopo avere
scritto il testo non prima. Si, definirei pro-
prio sartriana questa situazione di con-
fronto estremo «a porte chiuse» in cui
viene fuori tutto il meglio e tutto il peggio
degli esseri umani.

I tre fuggono da una dittatura. So-
no ebrei, sono oppositori politici,
sono tre persone che non si ricono-
scono in quel luogo?
Possono essere tutte e tre queste cose.

Anche se ho molto accentuato l’aspetto
della persecuzione politica. Si parla di op-
positori raccolti in velodromi, in stadi. Si
pensa ai nazisti, al fascismo, al Cile, all’Ar-
gentina... Ma a fare da sfondo a tutto è
proprio il non «poter stare» in un luogo.

E allora che fare perché tutto que-
sto non si ripeta più?
Bisogna credere nella democrazia, ma

davvero, come a un insieme di strumenti
da usare contemporaneamente, non sol-
tanto come feticcio del voto della maggio-
ranza. Così si può finire malissimo, gli
esempi sono tantissimi. Mi sembra ana-
cronistico pensare che il pericolo per la
sopravvivenza di una democrazia sia solo
la presa violenta del potere: oggi si è più
«sofisticati» e una democrazia può essere
svuotata a suon di voti.

Da questo punto di vista cosa po-
trebbe insegnarci «Antigone o la re-
cita dell’esilio»?
Che bisogna attivare tutti gli strumen-

ti che abbiamo a disposizione soprattutto
quello dell’opinione pubblica. Cosa non
facile perché oggi l’oppressione può venir-
ci oltre che dalle strutture politiche da
quelle massmediatiche.

Come succede nei regimi, insom-
ma.
La parola regime, che sembra tanto

preoccupare i nostri politici, può essere
tranquillamente usata: per anni l’abbia-
mo fatto parlando di «regime democristia-
no», dunque... Non c’è dubbio: viviamo
in una condizione anomala in cui alcuni
strumenti fondamentali della democrazia
sono disattivati o perlomeno fortemente
diminuiti. Una volta non esisteva la televi-
sione; adesso c'è e attraverso di lei si può
effettivamente manipolare, condizionare.
I problemi di oggi sono molti e gravi, a
partire dal conflitto d’interessi. Non aver-
lo risolto è una vergogna di tutti non del
solo Berlusconi, che peraltro è la persona
meno indicata per farlo. Noi che avevamo
capito che guai ce ne potevano derivare
siamo stati veramente, imperdonabilmen-
te leggeri.

Ci ha portato ben lontani la sua
Alcesti.
Non tanto. Il teatro è arte ma è anche

il luogo della parola, della comunicazione
libera. Per noi uno strumento di salvezza.
Bisogna difenderlo, il teatro, bisogna an-
darci e crederci, sostenerlo con la discus-
sione e la presenza. Il teatro è insopprimi-
bile, eterno, proprio perché non è uno
strumento di consenso. Ci fa discutere,
magari ci divide: è l’essenza della demo-
crazia, non della falsa unanimità.

«La tv deve avere una funzione educativa. Lei deve
capire che non può attaccare il partito di maggioranza:
piuttosto attacchi i comunisti! Comunque, non inten-
diamo impedirle di fare questa scenetta, la faccia, la
faccia... anche se poi non potremo mandarla in on-
da...». Avete capito di chi è questa battuta? «Peccato!»,
direbbe Mike Bongiorno, avete sbagliato: non è il di-
scorso che è stato fatto a Sabina Guzzanti quando
hanno chiuso RaiOt, anche se pure a lei avevano detto
di continuare a registrare puntate. È invece uno sketch
andato regolarmente in onda una quarantina di anni
fa, giorno più giorno meno, con Raimondo Vianello
alle prese con la censura Rai. A tradirne l’età è l’uso del
gergo: «scenetta» invece di «sketch». Allora oltretutto
non faceva neppure troppo ridere, sembrava proprio

un paradosso, in quei tempi bui in cui era necessario
far indossare alle ballerine le calze di lana spessa...
Cosa non si ritrova negli archivi della Rai, a voler
cercare! C’è persino TeleVacca International, la tv pira-
ta di Roberto Benigni ai tempi in cui cantava la Mar-
cia degli incazzati. E adesso è di nuovo tutto in onda,
ripescato da Marco Giusti e Lillo Petrolo che ne hanno
fatto un programma di schegge, tagli e ritagli, Abbasso
il Frollocone, tre serate in onda il lunedì su Raidue
assai dopo le 23: la prima puntata ha avuto il 10% di
share. Per Raidue un successo senza se e senza ma.
Il filo conduttore del programma è nelle mani di due
comici dell’ultima generazione, Lillo e Greg, ai quali
spetta il compito di riprodurre scenette immortali co-
me quella del sarchiapone o dei grami tentativi di

varcare le soglie della Rai, alle prese con un inossidabi-
le portiere (Enzo Salvi).
Onore al merito anche di Teresa Saponangelo, che
reinterpreta una Franca Valeri dei giorni nostri, impie-
gata flessibile di un customer center. Per il resto, c’è
Luciana Littizzetto praticamente bambina, anche se
già cattivissima, un magrissimo Paolo Villaggio che
prende a schiaffoni il pubblico della tv, Gigi Proietti
dai capelli neri ai tempi in cui le sue «ospitate» non
erano solo da contratto per fare pubblicità alla sua
fiction prossima ventura (come per il Galà dei 50 anni
Rai), Paolo Verdone con la «mezza tacca» del cellulare
e Benigni che, nei panni di Dante, non ricorda l’inizio
della Divina Commedia. «Tutti hanno un destino: io
sono nato con i piedi da cameriere»: Aldo Fabrizi, con

la sua faccia da romano, si divide la scena con Corrado
Guzzanti-Venditti mentre al pianoforte canta «Al-
l’uscita 23, al Portonacciooo...», utilizzando il TuttoRo-
ma come spartito. Vianello e Tognazzi ai tempi di Un,
due e tre, Walter Chiari e Carlo Campanini nei panni
dei fratelli De Rege, Franca Valeri presentatrice a San
Remo con una capigliatura cotonata come quella di
mamma Simpson. E poi Bice Valori, Paolo Panelli,
Don Lurio, Carmelo Bene, Massimo Troisi, Franco e
Ciccio, i Brutos, mentre Sabina Guzzanti ripropone la
sua galleria berlusconiana.
Un po’ di storia della comicità in tv è un bell’omaggio
ai 50 anni di mamma Rai. E il frollocone? Beh, quello
era uno sketch scritto da Vittorio Metz alla fine degli
anni Trenta.

QUELLA SCENETTA IN RAI NON S’HA DA FARE... È SABINA? NO, ERA VIANELLO
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«È anacronistico credere
che una democrazia finisce
solo con la violenza - nota
lo scrittore - Può essere
svuotata anche
a suon di voti»

Il testo, «Alcesti o la recita
dell’esilio», parla di tre
oppositori politici, ebrei,
che devono scappare da una
dittatura. Stasera il debutto
a Brescia

ci
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Democrazia,
libertà... Non
diamole per
scontate. Lo
dice, nel suo

nuovo
dramma, il

poeta Raboni.
Che osserva:
«La parola

regime? Oggi
possiamo
usarla»

‘‘‘‘
Silvia Garambois

INCASSI: PIERACCIONI IN TESTA
BOLDI-DE SICA SOLO QUARTI
Continua la scalata del box office
del «Paradiso all'improvviso» di
Leonardo Pieraccioni, negli
incassi Cinetel di ieri primo con
distacco su «Master and
Commander» (812.435 contro
340.607 euro) e «Nemo»
(277.424), mentre «Natale in
India» scende al quarto posto
(208.780). E da ieri il film di
Pieraccioni supera anche nel
totale degli incassi il film di
Boldi-De Sica (18.727.888 contro
18.726.445). Al quinto posto della
classifica Cinetel di ieri, Medusa
segnala la presenza del «Cartaio»
di Dario Argento (192.520 euro).

I protagonisti
di «Alcesti o la
recita dell’esilio»
(foto di Andrea
Marpicati)
e, a sinistra,
l’autore del testo,
Giovanni Raboni

in edicola
con l'Unità a € 4,50 in più
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Raitre 21,00
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Alcuni cittadini sono stati
cancellati dall' anagrafe
del proprio comune dopo
essersi allontanati mo-
mentaneamente per gravi
motivi familiari. Come è
possibile? In studio gli
ospiti del programma con-
dotto da Piero Marrazzo
tenteranno di dare una ri-
sposta. Un capodanno
truffaldino e il rincaro dei
pedaggi autostradali sono
gli altri argomenti.

La7 21,30
IL BOUNTY
Regia di Roger Donaldson - con Mel
Gibson, Anthony Hopkins. Usa/Gb
1984. 130 minuti. Avventura.

1789: l'equipaggio del
Bounty, un veliero di Sua
Maestà, si ribella e decide
di rifugiarsi sulle spiagge
incantate della Polinesia
dove verrà intercettato
dal capitano Bligh. L'am-
munitamento più famoso
della storia, almeno al ci-
nema, in una trasposizio-
ne retta dal mestiere dei
protagonisti.

Canale5 21,00
THE UNSAID
Regia di Tom McLoughlin - con An-
dy Garcia, Teri Polo. Usa 2001. 100
minuti. Drammatico.

Il caso di un paziente, un
ragazzo in apparenza sere-
no, interessa lo psichiatra
Michael Hunter. Il profes-
sore lo prende in cura e
riesce a portare alla luce
le terribili esperienze se-
polte nel passato del giova-
ne. Ma anche la vita dello
psichiatra è segnata pro-
fondamente da una trage-
dia familiare.

Rete4 1,05
VISITE A DOMICILIO
Regia di Howard Zieff - con Walter
Matthau, Glenda Jackson. Usa
1978. 105 minuti. Commedia.

Rimasto vedovo, il dottor
Charlie Nicols ha una re-
lazione con una piacente
signora divorziata. Lei in-
tende sposarlo ma il pigro
e abitudinario protagoni-
sta teme il peso di un nuo-
vo legame fisso. Seguirà
una serie di scaramucce
divertenti messe su da
una coppia di attori vera-
mente affiatati. da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: temporaneo aumento della nuvolosità con possibili
nevicate sulle zone alpine. Tendenza ad ampie schiarite in
serata. Centro e Sardegna: cielo nuvoloso, possibilità di qual-
che sporadica nevicata sulle zone appenniniche. Tendenza ad
ampie schiarite dalla serata. Sud e Sicilia: cielo nuvoloso con
addensamenti più consistenti sulle zone tirreniche

Nord: cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti più
consistenti sul Veneto e Piemonte; dalla serata tendenza ad
aumento della nuvolosità specie. Centro e Sardegna: parzial-
mente nuvoloso sulle regioni del versante adriatico.Poco
nuvoloso in mattinata sulle restanti regioni, Sud e Sicilia:
parzialmente nuvoloso con tendenza a rasserenamenti

La pressione tende gradualmente ad aumentare su tutta Italia; correnti di aria fredda
debolmente instabile tende ad interessare le regioni del versante adriatico.

BOLZANO -8 3 VERONA -4 -2 AOSTA -8 14

TRIESTE -1 6 VENEZIA -4 1 MILANO -1 5

TORINO -5 4 CUNEO -1 7 MONDOVÌ -1 5

GENOVA 3 11 BOLOGNA -3 5 IMPERIA 4 9

FIRENZE -5 4 PISA -2 2 ANCONA -2 7

PERUGIA 6 3 PESCARA -2 7 L’AQUILA -1 3

ROMA -1 5 CAMPOBASSO -2 5 BARI 3 9

NAPOLI 3 10 POTENZA 0 6 S. M. DI LEUCA 7 10

R. CALABRIA 9 13 PALERMO 8 12 MESSINA 9 13

CATANIA 5 13 CAGLIARI 3 12 ALGHERO 1 12

HELSINKI -6 -5 OSLO -6 -2 STOCCOLMA -11 -3

COPENAGHEN -4 -2 MOSCA -12 -5 BERLINO -8 -3

VARSAVIA -12 -10 LONDRA 3 7 BRUXELLES 3 3

BONN 2 2 FRANCOFORTE -1 -1 PARIGI 1 2

VIENNA -6 -4 MONACO -3 -3 ZURIGO -4 -2

GINEVRA -5 1 BELGRADO -7 -3 PRAGA -9 -5

BARCELLONA 4 15 ISTANBUL 3 9 MADRID -2 14

LISBONA 6 16 ATENE 6 11 AMSTERDAM 4 6

ALGERI 3 14 MALTA 9 14 BUCAREST -6 -3
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Sta cambiando qualcosa nel mondo monolitico
delle case discografiche italiane: perdere del tempo
a leccarsi le ferite evidentemente serve a qualcosa.
Serve a rimboccarsi le maniche e capire che non si
può più andare avanti a forza di tormentoni usa e
getta o raschiando il barile del «catalogo» dei sem-
preverdi.
Il disco d’esordio di Amalia Grè è il primo passo
per affrancarsi da queste abitudini malsane. Chi è
la fanciulla? È la voce d’angelo, sottile e inquietan-
te, che ha tormentato il sonno di tanti ascoltatori
(di radio Deejay prima e di tutti i network a
seguire) con la sua cantilenante Io cammino di
notte da sola (che partecipò anche al premio Reca-
nati), favola un po’ noir un po’ psicoanalitica di

una cantante jazz che spicca finalmente il volo con
una multinazionale del disco. Amalia non è l’ulti-
ma pischella occhioni da cerbiatto stile Norah Jo-
nes da lanciare sul mercato a suon di marketing
miliardario. Amalia è una donna fatta, ha studia-
to a lungo il jazz a New York con nomi importanti
(Betty Carter, Bobby McFerrin), e il teatro a Ro-
ma (tra gli altri con Lino Patruno), ha fatto la
gavetta e se ne è tornata nel suo paese, Ostuni, con
un bel paniere di esperienze e la voglia di riprovar-
ci. E il disco (semplicemente Amalia Grè, uscito a
novembre) è un già piccolo azzardo. Perché non
contiene quasi niente che occhieggi al mercato,
perché è jazz vocale confezionato come fosse un
disco pop, perché non c’è nessun’altra in giro oggi

che canti come lei. Il ricordo di Mina di tanto in
tanto si insinua come un cattivo consigliere nel-
l’orecchio dell’ascoltatore, questo è vero. Ma poi se
ne esce dalla porta di servizio, perché Amalia (che
non ha l’estensione vocale della tigre), sa bene che
quello non è un sentiero da percorrere. La strada
invece, è quella dell’emozionalità, di un canto che
pare sempre improvvisato e dunque imprevedibile,
di arrangiamenti sofisticati e mai banali.
Non c’è solo piano e voce, il lato onirico, più sensi-
bile nel disco, c’è anche l’agitazione delle percussio-
ni e dei sintetizzatori (Indaco), dei sax vibranti e
delle tastiere quasi funk (Na suppa de stella). C’è
l’azzardo di eseguire un brano culto della musica
popolare come Estate di Bruno Martino (se avete

in testa la versione-mantra insuperabile di João
Gilberto sappiate che qui è tutta un’altra storia:
femminile, divertita, sincopata ma assolutamente
non melensa) o come il tema della colonna sonora
di Mahogany, una bella versione alternativa (ini-
zia con uno scratch da dj) a quella universalmente
nota di Diana Ross. Dire che è un disco che deve
sedimentare può sembrare una banalità, ma crede-
teci: non è un caso che abbiamo aspettato più di
un mese per recensirlo. Amalia Grè potrà durare a
lungo - e glielo auguriamo - non solo nelle notti
fumose dei locali jazz, ma anche nel mercato disco-
grafico del Belpaese. Quello che (speriamo), si sta
risvegliando dal torpore puntando finalmente sul-
la qualità.m

u
si

ca

AMALIA GRÈ: LA VOCE ANGELICA CHE SGRAFFIA LA PATINA DEL POP

Cresce, per qualità e risonanza, il Festival della musica
di Mantova promosso da Nando Dalla Chiesa negli
stessi giorni di Sanremo (dal 2 al 6 marzo). Cresce il
numero dei partecipanti che si auto-propongono o ven-
gono contattati dall’organizzazione (già l’Unità aveva
svelato quelli di Ligabue, Capossela, Finardi e molti
altri), e di conseguenza aumenta il numero dei luoghi
che li ospiteranno. Oggi Dalla Chiesa incontrerà nella
città dei Gonzaga il sindaco, i rappresentanti della pro-
vincia e quelli di varie associazioni (dall’Arci agli indu-
striali), per decidere le piazze e i teatri che accoglieranno
la manifestazione. Già perché, come annunciato, non si
tratterà solo di musica: in previsione, oltre ad una rasse-
gna dedicata al cinema musicale, anche cinque spettaco-
li teatrali con grandi nomi italiani e una serie infinita di
attività collaterali. Intanto il lavoro della commissione
esaminatrice è febbrile: sono tantissimi i cd arrivati (e
c’è tempo fino al 20 gennaio per spedire il proprio mate-
riale all’indirizzo: Festival della Musica di Mantova,
casella postale n. 1248, 20101 Milano), e c’è da giurare
che verranno tutti ascoltati con estrema attenzione (il
riferimento alla velocità spaziale con cui la com-

missione sanremese ha deciso i suoi partecipanti
non è puramente casuale).
Dal canto suo, il «day after» l’annuncio dei
partecipanti di Sanremo è trascorso sonnacchio-
so: c’è una fanciulla molto arrabbiata, Dolcene-
ra, che avendo vinto la scorsa edizione tra gli
esordienti, si aspettava di partecipare a quella
del 2004 ma è rimasta a bocca asciutta. E poi ci
sono i selezionatori (venuti allo scoperto ieri: dj
radiofonici, il manager Michele Torpedine, il
direttore d'orchestra Leonardo de Amicis e il
musicista Massimo Guantini, già con Bocelli e
Renis) che spiegano i criteri della scelta. «Pro-
mosse le personalità forti, la credibilità e la
coerenza. Bocciati, invece, tutti quelli che, anche
con nomi altisonanti, si sono presentati con pez-
zi modernizzati in modo forzato e innaturale».
Comunque, manco a dirlo, anche quest’anno ci
avvisano del fatto che protagonista assoluto sarà
l'amore. La musica, quella, sta da un’altra par-
te.
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Libertà, il tuo nome vo’ cantando
Nel tribunale di Firenze Mauro Pagani interpreta le canzoni di De André sulla giustizia

Nell’aula la vedova
Caponnetto si
commuove: «Mio marito
sarebbe stato felicissimo
di aprire i tribunali
ai cittadini»

Nella «Domenica delle
salme» il musicista cita
Adriano Sofri: «È dentro
per una condanna politica,
non per quel che non
ha fatto»

‘‘

‘‘

MILTON NASCIMENTO, I KODÒ
E VAN MORRISON A ROMA
Un trittico di stelle per la rassegna
«Santa Cecilia It's Wonderful»: il
25 gennaio Milton Nascimento con
«Cores Do Brasil», unica data in
Italia della voce magica della
musica brasiliana che mancava
dalla capitale da dieci anni; il 26
febbraio Kodò Tamburi Giapponesi
con «Il Battito del Cuore», suoni
primordiali dal Giappone
contemporaneo; mentre il 17
marzo è la volta di Van Morrison, il
bluesman irlandese con «What's
Wrong». I concerti, che
cominceranno alle 21, si terranno a
Roma nella sala Santa Cecilia
dell'Auditorium Parco della Musica.

Sonia Renzini

FIRENZE Il grido dei condannati si alza
forte nella gabbia degli imputati al Tribu-
nale di Firenze. In quella scatola di pochi
metri qualche anno fa è stato celebrato il
primo processo a Totò Riina. Ieri matti-
na, dietro le sbarre, il musicista Mauro
Pagani cantava Il giudice di Fabrizio De
André. Lanciando in una manciata di po-
chi minuti un messaggio di riscatto al
silenzio e all’impotenza dei volti che ogni
giorno dietro una gabbia simile aspetta-
no di essere giudicati.

Il pubblico è accorso in massa al con-
certo che Pagani ha voluto tenere per
l’amico Faber, nell’ambito delle iniziative
di Coda di lupo, l’omaggio a De André
organizzato dal Saschall di Firenze con la
Fondazione De André e l’assessorato alla
cultura del capoluogo toscano. Duecento-
cinquanta biglietti messi a disposizione
da Palazzo Vecchio si sono volatilizzati
nel giro di due ore. Insieme al musicista
c’erano anche il chitarrista Giorgio Cordi-
ni e il percussionista Joe Damiani.

«Che brutta sensazione dà suonare lì
dentro - esordisce Pagani una volta ulti-
mato il pezzo e tornato al centro della
sala di fronte agli scranni del tribunale - è
incredibile quanto sia agghiacciante».
Per spazzare via l’amarezza il testimone
passa alle note di Blowing in the wind di
Dylan in un filo rosso che abbraccia il
mondo dei diseredati, con le loro libertà
da conquistare ogni giorno e i soprusi da
combattere. Dal suonatore Jones a La do-
menica delle salme il passo è breve e la
libertà invocata un attimo prima diventa
poco dopo la speranza di rivedere Adria-
no Sofri fuori dal carcere. In un verso il
nome dell’ex leader di Lotta continua
compare al posto di quello di Renato Cur-
cio presente nella versione originale.
«Quando abbiamo scritto quel pezzo,
che raccontava con incredibile verità pro-
fetica l’avvenuto e silenzioso colpo di Sta-
to -, spiega Pagani - abbiamo scelto di
nominare Curcio perché pensavamo che
come Silvio Pellico rappresentasse il pri-
gioniero politico arrestato per reati d’opi-
nione». Oggi i tempi sono cambiati, Cur-
cio non è più in carcere, ma il suo posto
non è vacante. «Adesso c’è Sofri - conti-
nua Pagani - e la sua è la classica condizio-
ne di quello che non è dentro per quello
che ha fatto, ma per ciò che è. Penso che

dovrebbero dargli la grazia a prescindere
da tutto perché il processo a cui è stato
sottoposto è stato condotto in modo
scandaloso. Con Marino che una volta sì

e una no si rimangiava tutto quello che
aveva detto». E prosegue: «La verità è che
questo è stato un processo pilotato con
delle prove risibili e alla fine si è concluso

con una condanna politica. Certe cose
non dovrebbero succedere a nessuno, di
qualunque parte politica si tratti». Invece
succedono eccome. Anche se in molti

non si arrendono. Piuttosto scelgono di
digiunare, di fare petizioni e di continua-
re a lottare per un futuro migliore. Nem-
meno a farlo apposta la speranza inonda
la sala con la lingua dei sogni impossibili
de La neve di Natale. «Il sogno è quello di
potere vedere riunite in un luogo almeno
una volta tutte le persone a cui si è voluto
bene - commenta Pagani - quelle che ci
sono ancora e quelle che non ci sono
più». In prima fila Elisabetta Caponnet-
to, la vedova del magistrato scomparso lo
scorso anno, non riesce a trattenersi dalla
commozione. «Non ho potuto trattener-
mi - dice - è stato un momento toccan-
te». È insieme ad alcuni rappresentanti
della Fondazione Caponnetto e, ieri, vole-
va esserci a tutti i costi: «Perché mio mari-
to sarebbe stato felicissimo di aprire i
tribunali ai cittadini nei giorni di festa, e
penso che questo concerto gli sarebbe
piaciuto molto». Poco più in là una bam-
bina di tre anni inizia a ballare non appe-
na viene intonata Creuza De Ma. Una
guardia la guarda divertita, lì è uno spetta-
colo insolito. Intanto Pagani riprende il
suo discorso, il pensiero va a De André.
«Questa canzone è stata una delle cose
più belle che mi è capitato di fare con
Fabrizio, la sua intuizione è stata di sce-
gliere il genovese, la lingua dei marinai
senza casa in giro per il mondo in rappre-
sentanza di un lingua inventata che ap-
partenesse a tutti». Con il bis arrivano La
canzone di Marinella, Quiero, ispirata a
una poesia del poeta cubano José Marti,

Davvero Davvero. La musica nell’aula di
giustizia è terminata. Riprenderà l’attivi-
tà ordinaria. Ma per un giorno dietro le
sbarre qualcuno ha potuto dire quello
che pensava dei giudici e delle loro fru-
strazioni. Anche delle ingiustizie che
ogni giorno vi vengono perpetrate. Paga-
ni ci va giù secco: «La giustizia deve torna-
re a essere giusta - conclude - mi riferisco
al fatto che oggi uno che ruba 5mila mi-
liardi e inguaia 15mila famiglie italiane,
non prende in proporzione più di uno
che ruba due mele in un supermercato
per mangiare. La giustizia non può di-
menticare che deve difendere i più deboli
dai più forti e soprattutto deve trattarli
nello stesso modo. Anzi, penso che do-
vrebbe essere punita maggiormente una
persona ricca che non ha alcun bisogno
di rubare piuttosto che uno costretto a
farlo per necessità». Le cronache di questi
giorni non fanno sperare granché.

Mantova, tutti in coda per l’«altro» festival
mentre Sanremo parla di sole, cuore e amore

note & polemiche

Stefano Miliani

VENEZIA A dirigere la Mostra del ci-
nema veneziana del 2004 potrebbe
arrivare Irene Bignardi, critico di
Repubblica che ha diretto il Festival
di Locarno, quando la Biennale
avrà il nuovo consiglio d’ammini-
strazione. Ma c’è un’altra ipotesi
(che tuttavia non esclude la prece-
dente): l’attuale presidente dell’ente
Franco Bernabè oggi, alla riunione
del cda, proporrà per una conduzio-
ne temporanea di tre mesi, a partire
da ora per garantire la continuità e
non bloccare la macchina organizza-
tiva, il direttore delle due preceden-

ti edizioni Moritz De Hadeln, colui
che il ministro per i Beni e le attività
culturali Giuliano Urbani vede co-
me fumo negli occhi.

Il cda è stato di fatto scaricato di
ogni potere decisionale e confinato
all’ordinaria amministrazione con
l’approvazione della riforma dell’en-
te targata Urbani. In realtà a leggere
i proclami del ministro del 20 scor-
so l’organismo doveva essere già so-
stituito da uno nuovo «entro l’Epifa-
nia», ma il ministro si è preso qual-
che giorno in più per decidere chi
nominare alla presidenza in luogo
dell’attuale Franco Bernabè. Lo farà
in settimana e al riguardo un nome
che al momento sembra ben accre-

ditato per succedere al manager Ber-
nabè alla presidenza è Piero Melo-
grani, consigliere dell’Istituto Luce,
storico che collabora al Sole24ore.
Non è nemmeno esclusa un’altra
ipotesi ancora: che Bernabè resti
per un anno. Insomma, se vi sem-
bri che la situazione sia contorta è
confusa consolatevi: lo pensano an-
che alla Biennale stessa. «La Befana
ci ha portato solo la confusione del
ministro», dichiara Restucci.

Tornando alla riunione odier-
na: il cda non si rassegna a fare il
passacarte. Infatti Bernabè intende
proporre, appunto, De Hadeln per
tre mesi, sia perché giudica eccel-
lentte il lavoro svolto dal critico sviz-

zero, sia perché così facendo acco-
glie la proposta del consigliere Ame-
rigo Restucci, infine perché blocca-
re adesso l’organizzazione della Mo-
stra del cinema significa compro-
metterne seriamente la riuscita. Re-
sta comunque certo che De Hadeln
non sarà alla testa del festival cine-
matografico veneziano del 2004. Ed
è in questo varco che, negli ambien-
ti cinematografici, è iniziato a circo-
lare il nome di Irene Bignardi: lei ha
dato ottima prova anche in veste
direttiva a Locarno, a sentirlo altri
eventuali candidati si sono ritirati,
ma un’incognita enorme può fre-
narla: non è certo gradita al gover-
no.

Silvia Boschero
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Mauro Pagani durante il concerto nel tribunale di Firenze Dario Orlandi
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Giovanni Fratello

E
nigmatica, per dir così aconcettuale,
l’arte dei suoni: alle labbra vengono le
parole di Alfredo in Traviata: «miste-

riosa e altera», la musica difficilmente si fa
imbrigliare dalle parole. Eppure a prendere
d’assalto il castello dei suoni restano sempre i
libri che parlano di musica e durante queste
feste natalizie hanno invaso gli scaffali delle
librerie: Bach, Wagner, Prokof’ev, Bruckner,
ecc. ecc., e una dedicata addirittura al tardo
medioevale Josquin Des Prez. Alla fine di
gennaio si attende poi Le voci del chiaroscuro,
traduzione della biografia dedicata a Fauré
da Jean-Michel Nectoux, un piccolo avveni-
mento per l’editoria musicale italiana visto
che del francese si lamenta da anni la scarsità
di letteratura in lingua nostra. In corso da
qualche anno, il ritorno della monografia mu-
sicale, volentieri incardinata in una biografia,
deve affrontare i nodi irrisolti su cui si era
arenato, per non dire infranto, l’opus monu-
mentale su un compositore che da Spitta su
Bach, due tomi ponderosi (1862), agli altret-
tanto ponderosi tomi due su Mozart (1955)
di Abert aveva tenuto banco secondo il mo-
dello del Leben und Werke: vita e opere terri-
bilmente avvinte.

Mali estremi: al passato dovrebbe riavvici-
narci lo studio della storia e mentre si accosta
la lente d’ingrandimento un’epoca diventa
sempre più caotica e incomprensibile; inter-
pretare il lavoro del compositore come «l’ope-
ra di una vita», e cioè musica in cui si esprime
la sostanza stessa della persona da cui è nata,
diventa, ultimativamente, romanzo che non
ha più bisogno della musica come ha capito
Nina Berberova nel suo Il ragazzo di vetro
dedicato a Chajkovskij; ci sono le piccole pre-
tese dell’aneddoto biografico quasi che in un
brano musicale il sentimento - categoria peri-
gliosissima - possa dipendere dalle bizze del-
l’amante, compiacente o meno, dal bel pano-
rama davanti alla finestra e, perché no?, anche
dall’ispirazione del cuoco di bordo…

Esempio estremo: Ludwig van Beetho-
ven, eroico e poi metafisico nello stile musica-
le della maturità, sul quale s’è costruito il
mito dell’artista prometeico, complici confes-
si i suoi contemporanei con i loro racconti
agiografici. Ben altro carattere emerge dal-
l’esame dei documenti storici, primi fra tutti
i diversi volumi delle lettere (la cui traduzio-
ne in italiano sta pubblicando l’Accademia di
S. Cecilia) che lo restituiscono alle prese con i
continui traslochi, problemi con servitù - ahi-
mé la cuoca! -, e soprattutto d’umorismo
pieno, sinceramente corrosivo e a volte ama-
ro, ma degno di un Till Eulenspie-
gel. Mai confondere il composito-
re con il suo stile: equivarrebbe in
letteratura a sovrapporre l’io nar-
rante del romanzo con il suo auto-
re. E hai voglia che il materiale è
troppo vasto e il musicista troppo
importante: non a caso su Beetho-
ven «la biografia» in più volumi
mai non apparve.

Allora di cosa parliamo quan-
do parliamo di musica?

Christoph Wolff, presentando
a Roma la traduzione del suo
Johann Sebastian Bach. The Lear-
ned Musician (J.S.B. La scienza del-
la Musica) chiarisce: «È un lavoro
biografico se vogliamo nel senso
più tradizionale. Parlo spesso di
musica e ci sono anche esempi e
analisi musicali: ma questi servo-
no a parlare della vita del composi-
tore e non viceversa. Sto lavoran-
do a un nuovo libro, questa volta dedicato

interamente alla musica di Bach…». Cacciata
dalla porta la biografia musicale rientra dalla

finestra? «È radicalmente
cambiato il metodo di avvi-
cinamento…» spiega il
professore Alberto Basso,
che abbiamo interpellato
anche come autore di una
storica monografia pro-
prio su Bach (Frau Mu-
sika). «Oggi l’aneddotica
biografica, vero disastro
delle biografie scritte nel
passato e che spesso si tra-
sforma in barzelletta, è evi-
tata anche nelle opere più
divulgative - continua Bas-
so -. La biografia è conge-
niale a un inquadramento
storico-ambientale che al-
meno fino a tutto il ’700 è
fondamentale: per secoli,
infatti, ben di rado un mu-
sicista componeva mosso
dalla sua ispirazione, ma

quasi sempre spinto dalle commissioni di
principi, corti o istituzioni ecclesiastiche. E
per ognuno di questi committenti il composi-
tore doveva essere in grado di offrire risposte
diverse… Esiste sempre una continuità tra
biografia e opera». Il cambiamento di pro-
spettiva metodologica non è solo materia di
sacrale dibattito universitario, ma ha portato
invece a notevoli sorprese: «Il caso di Vivaldi
è esemplare: negli anni recenti si sono ribalta-
ti e l’immagine che avevamo di lui e il nostro
giudizio sulla sua musica. È chiaro che gli
studi recenti hanno potuto contare anche sul
ritrovamento e sulla progressiva pubblicazio-
ne di nuovi documenti: in questo senso la

ricerca biografica seria è un lavoro infinito.
Tuttavia è significativo che nella biografia
scientifico-divulgativa bachiana scritta da
Wolff ci sia il calendario liturgico luterano.
Senza conoscere i ritmi della vita religiosa
protestante sarebbe impossibile capire il lavo-
ro di Bach, che nella stragrande maggioranza
dei casi ha scritto musica sacra. È ora che in
Italia ci si accorga dell’importanza della sto-
ria di una civiltà, di cui la musica è una delle
tante espressioni». Capovolgimento di 180
gradi sul planisfero metodologico: «Non
m’interessa affatto se mentre un compositore
scriveva un’opera ci fosse una guerra, venisse
incoronato un re o morisse un papa. Il mio
intento è affrontare piuttosto le idee, i gusti,

lo stile di un epoca…». Con la decisione che
gli è consueta chiarisce il suo punto di vista
Mario Bortolotto, musicologo di cui è recen-
temente apparso Wagner l’oscuro. Titolo pla-
smato su Schwartz Alberich, famigerato e in-
dimenticabile personaggio del Ring des Nibe-
lungen (L’anello del Nibelungo): un saggio in
cui sono esaminate tutte le opere teatrali di
Wagner e un capitolo è dedicato al controver-
so rapporto tra il compositore e Nietzsche (si
nota con rammarico la pessima cura redazio-
nale dell’editore). Continua Bortolotto: «Del-
la vita di Wagner parlo solo di alcuni fatti che
assumono per me valore simbolico, d’altron-
de il presupposto è che chi legge questo libro
tutto già sappia del compositore, perché lo

scopo non è certo divulgativo ma risponde a
un’esigenza di approfondimento. In Italia li-
bri seri su Wagner non se ne scrivevano da
molto tempo…». Da questo punto di vista
Wagner l’oscuro è senz’altro un vaccino con-
tro la consuetudine di sovrapporre la figura
del compositore al suo stile: «Il caso del Tri-
stan è emblematico: mi sono immerso per
anni nella lettura di testi in antico francese e
antico alto tedesco e credo di aver chiarito
nel mio libro come Wagner abbia usato fra la
miriade di versioni che ci sono della saga di
Tristano quella che più gli faceva comodo,
alterandola oltretutto pro domo sua. E questo
in aperto contrasto con quanto accadeva in
Francia dove s’iniziavano a scrivere opere su
fatti contemporanei…». Altro che l’innamo-
ramento del focoso Wagner per Matilde We-
sendonck. Se dunque nella genesi delle opere
si possono intravedere le intenzioni del loro
autore anche in polemica con i tempi, in che
modo si può parlare di musica? «Schietta-
mente: parlare di musica a chi non la cono-
sce in senso tecnico è cosa rigorosamente
impossibile - conclude Bortolotto -. Laddove
non capivano il linguaggio tecnico musicale,
ai miei amici ho consigliato di andare avanti,
di saltare… Saltare le pagine è la prima cosa
che s’impara leggendo i libri». Le mani mu-
scolose, le «manone» di Prokof’ev, che si ab-
battono selvagge sulla tastiera, si può partire
anche di qui: «Di base era un pianista, - dice
Piero Rattalino, autore di Sergej Prokofiev. La
vita, la poetica, lo stile - anzi Prokof’ev è stato
uno dei rarissimi musicisti che si è diplomato
prima in composizione e poi in pianoforte
come atto conclusivo della sua formazione.
Durante la sua giovinezza e nei 18 anni tra-
scorsi prima in Europa e poi negli Stati Uniti,
si è guadagnato da vivere come concertista

della tastiera, e le prime composizioni erano
pensate per essere eseguite nei suoi concerti».
Dunque, la figura tradizionale di composito-
re-strumentista che si era venuta affermando
fin dal ’700: «E tuttavia a Prokof’ev dobbia-
mo una nuova concezione del pianoforte e
della sua musica: l’architettura monumenta-
le alla Rachmaninov è trasformata in struttu-
re con tralicci di ferro…». Storico del piano-
forte e dello stile pianistico (ricordiamo qui
Da Clementi a Pollini), Rattalino si può certo
permettere un simile approccio, che è lo
spunto per analizzare l’intera opera del rus-
so, compreso il teatro musicale così poco
conosciuto da noi: «Il pianoforte non è un
punto di vista capzioso: se lei chiede ai profes-
sori d’orchestra com’è la musica di Pro-
kof’ev, le risponderanno invariabilmente che
quando la suonano non sanno dove mettere
le dita. È musica pensata al pianoforte, stru-
mento che, come tutti sanno, è l’unico ad
avere la completezza dell’orchestra. Infatti ol-
tre il 90% dei compositori erano pianisti, con
le pregevoli eccezioni di Berlioz, Haydn e
qualche violinista. E questo fino a Bartok e
Prokof’ev… poi nel ’900 le cose sono cambia-
te».

Rigore scientifico e grande chiarezza, un
ritratto biografico e un quadro complessivo
dell’opera per molti versi inedito, il tutto nel-
lo spazio in cui il saggista solitamente prende
giusto la rincorsa, appena 160 pagine: L’altro
Schubert di Sergio Sablich è per la musicolo-
gia italiana esperienza esemplare: «Per molti
versi irripetibile - spiega Sablich parlando del
suo libro - un lavoro durato 14 anni e l’idea
iniziale era una grande monografia di svaria-
te centinaia di pagine. Nel 1997 per il centena-
rio schubertiano sono usciti saggi che ripete-
vano stancamente il solito stereotipo di Schu-
bert musicista ingenuo e sempliciotto ma
ispiratissimo melodista: insomma l’usignolo
canterino dei Lieder. Un’immagine totalmen-
te falsificata, ormai intollerabile. Alle soglie
del 2000, incredibilmente era ancora nasco-
sta l’omosessualità di Schubert, da lui vissuta
con sfrenatezza, sofferenza e squallore». Nel
saggio è affrontato uno dei nodi centrali di
ogni monografia musicale: il rapporto tra le
tantissime opere, - nel caso di Schubert si
pensi solo agli oltre 600 Lieder! - e le composi-
zioni che offrono una chiave interpretativa
«dell’opera»: «L’indagine nella sfera della vita
privata e la ricostruzione del circolo delle sue
amicizie, con cui condivideva passioni intel-
lettuali e sessuali, non sono atto di voyerismo
- spiega Sablich -. Oggi la pur felice definizio-
ne di “Divina lunghezza”, coniata da Schu-
mann per la musica di Schubert e diventata
poi luogo comune per giustificare “l’ispirato
melodizzare”, non è più sufficiente. Ecco l’esi-
genza di una diversa e forse nuova valutazio-
ne della musica: così ho cercato di dimostra-
re come il mondo idealizzato della musica di
Schubert sia in relazione, certo non di causa
effetto, ma molto stretta con la sua biogra-
fia…». Invece che sulla biografia monumen-
tale, che sui musicisti maggiori quasi sempre
esiste già, L’altro Schubert sembra voler far
perno sulla passata saggistica per correggerne
gli errori e aggiornare le prospettive pur dan-
do un quadro complessivo del compositore:
un modello inedito valido anche per il futu-
ro? «Non saprei neanche formulare teorica-
mente le mie scelte: questo libro è nato dal-
l’esigenza di scrostare le menzogne intorno
alla figura di Schubert che ne impedivano la
comprensione della musica: senza voler appe-
santire il libro mi sono rivolto a un pubblico
vasto, tutto quello che può apprezzare la sua
musica. La cosa ha provocato recensioni an-
che dure dei musicologi con la penna rossa.
Ma non avevo alcuna intenzione di parlare
solo alla corporazione degli specialisti».

La lega occidentale. Un «filtro». E uno «strumento di pressione». Tale
dovrebbe essere il ruolo di una «Lega delle democrazie» - all’interno
dell’Onu - da costituire a partire dalla Nato e dalla Ue. Per fungere da
lobby pro-democrazia sul terreno dei diritti. Verso i paesi non democra-
tici. È un’idea lanciata sulla rivista Aspenia da Anne Marie Slaughter,
accademica dell’Università di Princeton, e rilanciata da Paolo Mieli sul
Corriere. «Nobile» idea - a prima vista kantiana e cosmopolita - ma che
sarebbe una iattura. Destinata a legittimare il manicheismo neoconser-
vatore Usa. Infatti l’Onu, già di per sè debole, ne risulterebbe spaccato
tra paesi di serie A e B. E verrebbe incoraggiato lo scontro di civiltà
paventato da Huntington. L’occidente democratico - ammesso che sia
unito sui vari contenziosi geopolitici - otterrebbe il bel risultato di farsi
odiare come «giudice superiore» dal resto del mondo. E i principi
democratici verrebbero screditati come pretesto di ingerenza. Con tanti
saluti al loro rafforzamento universale. Insomma, una catastrofe. Che

già Kant - repubblicano cosmopolita - esorcizzava nel 1795. Quando
ammoniva a non esercitare ingerenze politiche organizzate. Con la
scusa del libero commercio e degli «immortali principi»! (Fatta salva
l’ingerenza umanitaria su richiesta dei perseguitati)
Memoria corta. «...Una coerente strategia (europea, ndr): quella di
vezzeggiare le tirannie mediorientali». Certo ci vuole una bella faccia
tosta, nel dannare così l’Europa rea di «debolezze» verso Saddam, terro-
rismo e quant’altro. E di chi è la faccia tosta? Del solito Angelo Panebian-
co. Che sul Corriere si scaglia un giorno sì e uno sì, contro «cinismo e
doppiezza» franco-tedesca. Cancellando elementari verità. Tipo: Sad-
dam e i talebani furono creature predilette dagli Usa. In una con tante
altre tirannie in mezzo mondo, dalla dottrina Monroe in poi. La dop-
piezza? Altro che Togliatti. È Panebianco, il Roderigo di Castiglia up to
date.
Riformismo darwiniano. «Ancora oggi, sul ponte del Titanic, l’orchestri-

na continua a suonare. Il gran parlare, i fieri no allo spezzatino (Parma-
lat, ndr)...». Se la prende con il mito dell’«Europa gentile» Antonio
Polito sul Riformista. E con l’Europa sociale dei salvataggi, che non fa
sua la virile medicina liberista Usa. E così per il Riformista, l’industria
Parmalat può anche andare in malora o «allo spezzatino». Con buona
pace della brava gente che ha solo lavorato e non speculato o truffato. Il
riformismo del Riformista? È darwiniano. Allo spezzatino. O alle vongo-
le.
Furet, chi era costui? «Furio Colombo (contro Pera) non trova di
meglio che domandarsi se si possa immaginare che un francese critichi
la Révolution, dimostrando così di non aver mai letto una riga di
Furet». Così Della Loggia sul Foglio del 27 dicembre. Ma è lui che di
Furet ha letto al massimo una riga. Furet bombardò lo «slittamento»
giacobino, non il 1789. Evento che per Furet rimane pur sempre fondati-
vo della repubblica francese. Malgrado Robespierre e il terrore.to
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LEGA DEI PAESI DEMOCRATICI? UNA LOBBY SOSPETTA

Bach, Wagner, Schubert
Prokof’ev, Bruckner:

le librerie sono piene di titoli
su vita e opere dei musicisti
Dall’aneddotica spicciola
a studi più approfonditi

sull’epoca e sulla società
Un altro modo di «ascoltare»

Alda Merini
«Aforismi»

Il poeta
è sempre
un clavicembalo
ben temperato

Parlano quattro autori
di biografie musicali:
Christoph Wolff
Mario Bortolotto
Piero Rattalino
e SergioSablich

Le bizze dell’amante
di Chajkowskij
e i problemi dei traslochi
di Beethoven, ma anche
la liturgia luterana e le
armonie di Bach
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J.S.B. La scienza
della Musica
di Christoph Wolff

Bompiani
pagg 656, euro38

Wagner l’oscuro
di Mario Bortolotto

Adelphi
pagg. 454, euro 42

Sergej Prokofiev.
La vita, la poetica,
lo stile
di Piero Rattalino

Zecchini, euro 20
L’altro Schubert
di Sergio Sablich

Edt
pagg. 192, euro 15

‘‘ ‘‘
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V oci femminili che parlano del loro mondo,
dei loro Paesi lontani che cambiano col

tempo o che non mutano nonostante il passare
degli anni. Queste voci per ora hanno i nomi di
Yasmine Chami, nata a Casablaca nel 1967, e
Nahid Tabatabai, nata a Teheran nel 1958. Sono
le due scrittrici che hanno appena inaugurato la
nuova collana di narrativa della casa editrice tori-
nese Il leone verde. «Donne altrove» s’intitola
questa collana dedicata alla letteratura femminile
dei paesi del Maghreb e del Medioriente e propo-
ne testi di autrici già apprezzate in Francia o in
Gran Bretagna ma ancora inedite in Italia, come
Cerimonia (pagine 110, euro 12), il romanzo
d’esordio di Yasmine Chami, scrittrice marocchi-

na che da anni vive a Parigi, dove un grande
scrittore del suo stesso Paese, Tahar Ben Jellun,
attraverso le pagine di Le Monde, ha definito il
suo romanzo «un quadro molto preciso della so-
cietà marocchina».
Il effetti il romanzo di Chami fotografa con lucidi-
tà una società dove «l’avidità corrode i cuori» e
dove partecipare ad un matrimonio può essere lo
spunto per rendersi conto dei guai che accomuna
un gruppo di familiari. Il libro racconta, infatti,
attraverso le voci femminili (la madre, le zie, e
Khadija), la storia di due cugine che si ritrovano
nella casa della loro infanzia in occasione delle
nozze di un familiare. È lì che il viaggio nel passa-
to fatto di ricordi, rimpianti, gioie e amarezze

inizia. E tra le pagine scorre la storia della famiglia
di Khadija e Malika, che raccontano, ricordano,
riflettono e dalle parole emergono anche le soffe-
renze. Così la grande casa all’ombra de nespolo
diventa il luogo in cui viene proiettato il film del
tanto amato/odiato passato, il film della giovinez-
za delle due donne: «Il canto che senti talvolta al
calar della sera, - scrive Chami alla fine del suo
romanzo - quando ti sembra di non sperare più
in niente ma il tuo cuore è ancora puro, è il canto
del nespolo».
L’iraniana Nadhin Tabatabi, invece, sceglie di rac-
contare le storie di uomini e di donne che nascon-
dono segreti, che nutrono paure, che vogliono
ribellarsi. Perché se i riferimenti alla società irania-

na sono meno evidenti rispetto a quelli della socie-
tà marocchina nel libro di Chami, qui non si può
fare a meno di cogliere la ribellione dell’autrice
alle leggi matrimoniali iraniane, al peso di non
poter avere certe libertà, alla passività alla tradizio-
ne degli uomini e alle donne della sua terra. La
veste strappata (pagine 127, euro 12), che contie-
ne otto racconti, in fondo già nel titolo suggerisce
lo squarcio che si apre all’improvviso davanti agli
occhi dei protagonisti ogni volta che la verità
viene a galla. I personaggi, che parlano in prima
persona in un linguaggio semplice, lasciano la
parola ai sentimenti, sempre in primo piano.
Mentre la realtà e la fantasia si intrecciano come
nelle più belle pagine della letteratura persiana.lu
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DONNE DI MONDO, DI MONDI LONTANI
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Moravia, sbatti l’antifascista in prima pagina
L’uso strumentale di una lettera inedita dello scrittore che dichiarava di non essere ebreo

A
gosto ha il volto di Annalucia Lomunno, la giovane scrit-
trice che in romanzi come Rosa sospirosa e Nero Sud ci
ha consegnato un Meridione livido e nuovo. «Le fate

sapienti» è il contro-calendario che per il secondo anno, nei
giorni in cui le edicole si riempiono di calendari coi nudi patinati
di top model o quelli espliciti di aspiranti tali, fa questa propo-
sta: entrare, invece, in libreria, e comprare un album che
accompagna i dodici mesi con i ritratti fotografici di altrettante
scrittrici, affiancati da un passo dei loro testi. Ideato e curato
da Francesca Pansa e proposto dall’Associazione Librai Italiani,
«Le fate sapienti» quest’anno riporta gli scatti con cui Muriel
Oasi ha fotografato anche i volti di Isabella Bossi Fedrigotti,
Sveva Casati Modignani, Cristina Comencini, Margherita d’Ami-
co, Elena Loewenthal, Melania Mazzucco, Maria Pace Otieri,
Lidia Ravera, Jacqueline Risset, Clara Sereni e Muriel Spark.

calendari

Indirizzata a Mussolini
conteneva la richiesta
da parte dello scrittore
di continuare a scrivere
nonostante il diktat
razziale

Una pagina del «Corriere
della Sera» ripresa
dal Tg2 in chiave
propagandistica
e associata alle polemiche
revisioniste

KIHARU NAKAMURA, UNA GEISHA
CHE DIVENTÒ SCRITTRICE
Kiharu Nakamura, una delle geishe più
famose del Giappone e autrice del
bestseller internazionale «Memorie di una
geisha», è morta lunedì scorso nella sua
casa di New York all’età di 90 anni.
Nakamura divenne tanto popolare, che
personaggi di grande fama come Charles
Chaplin e Jean Cocteau, il quale le dedicò
un poema, la visitarono durante i loro
viaggi in Giappone. Nata nel quartiere di
Ginza, nel cuore di Tokio, nel 1913, Kiharu
Nakamura diventò geisha all’età di 16 anni.
La sua autobiografia è il più celebre dei
suoi libri, che divenne un caso nel 1983,
anno della sua pubblicazione e che ispirò
uno scenegiato della televisione pubblica
giapponese, poi trasmesso in altri Paesi.

Massimo Onofri

L’
evento editoriale è davvero impor-
tante: ma in pochissimi se ne sono
accorti. La Rizzoli ristampa in due

volumi, nella comoda ed economica Bur, Le
novelle di Federigo Tozzi, l’edizione ormai
classica curata da Glauco Tozzi nel 1963, quin-
di riveduta dallo stesso ed introdotta nel 1988
da Luigi Baldacci col memorabile saggio Movi-
menti determinati da cause ignote (poi inserito
nel suo Tozzi moderno del 1993), introvabile
dal 1995, quando Vallecchi, come ci racconta
nella Nota all’edizione Marco Marchi, ricoper-
tinò la tiratura quasi interamente invenduta
dell’opera, riproponendola per l’ennesimo ri-
lancio della casa editrice. Inutile ricordare che
si tratta di un’edizione filologicamente rivolu-
zionaria nell’ambito della storia della ricezio-
ne di questo grandissimo scrittore, in quanto -
sono ancora parole di Marchi -, restituendo i
testi editi ed inediti in ordine cronologico, pur
sacrificando inevitabilmente «il giudizio ap-
provante dell’autore», «disperdendo soprattut-
to la compatta unitarietà di raccolta di Giova-
ni», aveva il sicuro pregio di documentare in
modo assai più chiaro l’itinerario dello scritto-
re senese, tanto più dopo che Debenedetti, nei
suoi studi fondamentali sulla storia del roman-
zo novecentesco, predilegendo il Tozzi di Con
gli occhi chiusi, aveva completamente ribaltato
l’immagine del Tozzi celebrato da Borgese in
Tempo di edificare (1923), quello di Tre croci,
sottraendolo così a limitanti ipoteche neonatu-
ralistiche e sospingendolo dentro le regioni
del più arduo sperimentalismo gnoseologico
del secolo appeno trascorso. Se si riflette sul
fatto che Tozzi è da considerare - lo pensava il
grande Baldacci, lo pensa Romano Luperini,
insieme a Marchi oggi il suo più significativo
studioso - il massimo novelliere italiano del
Novecento con Pirandello, in certe narrazioni
sintetiche degno di figurare accanto a Kafka e
Joyce, si può ben capire l’importanza non effi-
mera d’una ristampa come questa.

In un suo denso intervento che apre il
volume miscellaneo Federigo Tozzi fra tradizio-

ne e modernità stampato nel 2001 dalla Citta-
della editrice di Assisi (con scritti, tra gli altri,
di Michele Dell’Aquila, Lia Fava Guzzetta e
Pasquale Tuscano), dedicato al rapporto dello
scrittore senese col Novecento, lo stesso Mar-
chi s’interroga per l’ennesima volta sulle ragio-
ni del «tardivo accreditamento» di Tozzi, del-
l’ancora perplessa e problematica risposta del
pubblico. Ed insiste, giustamente, sul fatto che
Tozzi sia uno scrittore «difficile» e radicalmen-
te anticonsolatorio, molto più difficile degli
altrettanto terribili e coevi Pirandello e Svevo:
i quali concedono al lettore almeno il privile-
gio d’essere chiamato in causa come «intelli-
gente» e «partecipe» fruitore d’una qualche
«verità disvelata, messa a nudo al di là di ogni
maschera o mistificazione vigente». Tozzi, in-
vece, è uno scrittore integralmente tragico:
affacciato com’è sugli abissi vertiginosi del
non-senso in cui si palesa atrocemente la vita,
non si concede nemmeno l’ultima risorsa
umanistica dell’ironia, come in Svevo, o del-
l’ilarità, seppure amarissima, che conduce al
pirandelliano sentimento del contrario. So-
praffatto da una psicologia che non si sottras-
se mai al torturante confronto con un padre
autoritario e collerico, di straripante e violenta
vitalità, Tozzi, come Kafka del resto, fece di
quel precipite sentimento di castrazione la via
privilegiata per accedere alla conoscenza del
mondo, nei modi di un’immersione nella real-
tà che, nel suo caso, avrebbe messo capo all’or-
mai celebratissima poetica dei «misteriosi atti
nostri». In questo senso vide benissimo Borge-
se quando, assai tempestivamente, ebbe a dire
che «l’esame di coscienza fatto ad occhi chiusi
è una discesa da palombaro entro un’umanità
e una natura che reagiscono alla vita con con-
trazioni, ad altri impercettibili, di spasimo».

Occupato, se non soffocato, dalla propria
devastata biologia, Tozzi non poté disporre
d’altro se non di quel suo imbarazzante mate-
riale autobiografico: dove è da mettere nel
conto anche il frustrato amore per Isola, una
contadina conosciuta al podere paterno e ri-
trovata poi come prostituta, a Firenze, incinta
d’un altro uomo. Per risottoporlo, questo do-
loroso materiale, ad una nuova e più ardita

sintassi, quella che fosse all’altezza delle vicissi-
tudini del personaggio-uomo, d’una biografia
meno individuale della sua, ma capace di cap-
tare i segnali d’un destino feroce e straziante,
universalmente condiviso, seppure a diversi
gradi di consapevolezza: come attesta, anche
nei fervorosi anni ultimi, il romanzo Gli egoi-
sti, pubblicato postumo nel 1923 per le cure
della moglie Emma e dell’amico Borgese, anco-
ra una volta ristampato l’anno scorso per i tipi
della pistoiese Libreria dell’Orso ad opera del-
l’infaticabile Marco Marchi. E Marchi, nella
sua introduzione, fa benissimo a declinare la
cosiddetta visionarietà della prosa di Tozzi in
direzione dell’accertatissimo «realismo del
profondo», per stare ad una definizione genial-
mente coniata da Baldacci nel 1970: entro una
tradizione critica già inaugurata da Debenedet-
ti. Sarebbe inutile, ora, insistere su tali noti
argomenti. Mi preme invece sottolineare, ad

una rilettura, un aspetto che colloca meno
ovviamente Gli egoisti sul crinale di quella spe-
ciale controstoria d’Italia che molti scrittori
soprattutto meridionali, parallelamente a Toz-
zi, si trovarono a condurre, dentro una aspra
contestazione civile e politica delle mitologie
patriottarde, come i consentanei e sodali Pi-
randello e Borgese.

Prendete il primo capitolo: Tozzi ci sta
presentando il musicista Dario Gavinai, migra-
to da Pistoia a Roma per inseguire le sue ambi-
zioni di artista. Sentite quel che gli capita di
pensare della capitale, dopo due anni di resi-
denza nella città, assillato dalla paura del falli-
mento: «Era inutile cercare la Roma degli im-
peratori o dei pontefici; e quella della monar-
chia democratica gli era troppo insignificante
e antipatica. Sognava Roma forte e intelligen-
te; rinnovata da tutte le regioni d’Italia. Se
fosse stato un uomo pratico, avrebbe potuto

subito trovare una ricompensa; ma tutto con-
sisteva in una psicologia che cominciava e fini-
va dentro lui stesso. Non partecipava mai alla
vera vita; e sarebbe invecchiato, come tanti
altri giovani, senza escire dalle angustie
d’un’impotenza egoista e immorale». Non è
difficile cogliere qui un riferimento muto a
certe pagine del pirandelliano I vecchi e i giova-
ni (1913), magari quella in cui scoppia lo scan-
dalo della Banca Romana e piove fango non
solo metaforico: su una città che quella cui
approderà un vecchio idealista garibaldino co-
me l’agrigentino Mauro Mortara. Né sarebbe
pretestuoso ricordare Il fu Mattia Pascal
(1904), laddove Anselmo Paleari s’abbandona
ad acutissime considerazioni sulla Roma ac-
quasantiera dei papi e la Roma portacenere
degli italiani. Non v’è chi non veda poi, nelle
righe successive, quelle che disegnano l’iden-
tikit di Gavinai, un’interessante corrisponden-

za col ritratto che Borgese stilerà del protagoni-
sta del suo Rubè (1921). Ma sarebbe, questo,
discorso meritevole di ben altra articolazione:
ché proietterebbe Tozzi entro una costellazio-
ne di problemi per forza di cose trascurati
dalla critica, impegnata da ben più urgenti
ricognizioni, a cominciare dalla determinazio-
ne delle complesse coordinate culturali dello
scrittore su cui ancora Marchi ci ha dato pagi-
ne fondamentali.

Ma torniamo a Le novelle. Ho parlato pri-
ma di poetica dei «misteriosi atti nostri». È lo
stesso Tozzi, in un articolo famoso raccolto in
Realtà di ieri e di oggi (postuma: 1928), là dove
si enuncia quasi programmaticamente la vo-
lontà d’andare a raccontare «qualsiasi miste-
rioso atto nostro», come quello d’un uomo
«che a un certo punto della sua strada si soffer-
ma per raccogliere un sasso che vede e poi
prosegue la sua passeggiata». È a questa inac-
cessibile, inspiegabile, sintassi del profondo,
sulla scorta di motivazioni non tanto diverse
da quelle con cui Freud andava ad interrogarsi
sui lapsus e i sogni, che il Tozzi più grande ha
mirato lungo tutta la sua vicenda di scrittore,
solo per comodità didattica scomponibile tra
il periodo senese e quello romano: come que-
sti due volumi di novelle possono testimonia-
re al di là di ogni dubbio, se è vero che, nel
rivoluzionario 1908, possiamo tranquillamen-
te incontrare una prosa come Il ciuchino, ove
grava il simbolismo ideologico tipico degli ulti-
mi romanzi, mentre La prima fidanzata, una
delle prove più alte del Tozzi sperimentale
scientifico ed esistenziale, risulta datato non
prima del 1914, quando le ipoteche neonatura-
listiche cominciano ormai a palesarsi. Per un
modo d’essere scrittore troppo in anticipo per
non essere frainteso, troppo disilluso e feroce
per non essere respinto, ma che ha trovato in
Debenedetti il suo primo e stupefacente esege-
ta: «Non si tratterà più dunque di una narra-
zione di cause e di effetti, ma di comportamen-
ti, di modi insindacabili di apparire e di esiste-
re. Di qui l’innato antinaturalismo di Tozzi. Il
naturalismo narra in quanto spiega, Tozzi nar-
ra in quanto non può spiegare».

Francesca De Sanctis

Segue dalla prima

T
itolo del «Corriere della sera»: «Voi
mi cacciate, ma sono di sangue puro.
Se mio padre è ebreo, la mamma è

cattolica». Un piccolo dossier rilanciato con
sensazionalismo corrivo e sbrigativo dal
Tg2. Che l’ha condito con richiami «ad hoc»
al caso di Bobbio, che protestava la sua inno-
cenza in materia di antifascismo a metà degli
anni trenta. E con un «sapido» riferimento
alla polemica innestata dal libro di Giampao-
lo Pansa sulle vendette partigiane. Né manca-
va nel servizio l’accenno trionfante a dop-
piezze, richieste di soldi e protezioni da par-
te degli intellettuali antifascisti.

Insomma, tutto fa brodo e tutto è chiaro,
in quei pochi minuti sparati in Tv tra Re
Magi e tragedie: l’antifascismo fu una senti-
na di vigliaccherie e opportunismi. Oltre che
scuola di violenze santificate e giustificate
ipocritamente in tutto il dopoguerra. Ma
per fortuna - questo il refrain subliminale ed
esplicito - la verità salta fuori dagli armadi.
Non è più tempo di reverenze verso una
cultura di parte e non già di tutti gli italiani.
Sicché, eccolo servito, il revisionismo di regi-
me. Brutale, spicciativo. Con «novità storio-
grafiche» infilzate allo spiedo e insaporite di
aromi forti. Buone per tutti i palati. Ovvia-
mente Lorsignori del Tg protesteranno: ab-
biamo solo dato la notizia che oltretutto era
sul Corriere! Certo che l’hanno data. Ma co-
me? L’hanno data senza uno straccio di spie-
gazione. Senza i particolari che contano. E
senza soffermarsi in alcun modo sul senso
delle date e degli eventi. Che è poi ciò che
distingue «una notizia» da un flash di agen-
zia o da uno slogan politico. La data: 28
luglio 1938. L’evento: il maturare della legi-
slazione razziale in Italia dopo la visita di
Hitler e il patto con la Germania, e dopo la

lunga incubazione dell’antisemitismo di regi-
me. Un antisemitismo con il quale Mussoli-
ni candida il popolo italiano a «popolo impe-
riale» destinato a rivaleggiare con gli «ariani
nordici» in una prospettiva razzista e
trans-nazionale. Nell’autunno di quell’anno
saranno promulgate le leggi per la «difesa
della razza», che ereditano una ben precisa
tradizione antigiudaica cristiana in Italia.
Leggi anticipate dalla predicazione di illustri
demografi e genetisti. E applicate ante-litte-
ram dal Ministero della cultura popolare,
che con Bottai chiede ai presidi e ai rettori di
compilare gli elenchi dei «non ariani» nelle
scuole. Si apre così la «scrematura» degli
ebrei, all’insegna dello slogan del Duce: «Di-
scriminare e non parseguitare». Di quel Du-
ce che su imbeccata di Pavolini assume co-
me consigliere razziale Julius Evola, razzista
culturale e non biologico, per il quale però la
cultura modellava eccome il «soma». La
«scrematura» passa per i giornali e le riviste e
tocca anche Alberto Moravia (nel mirino
dell’Ovra per il suo indifferentismo «mene-
freghista»). Uno scrittore già fatto segno di
attenzioni censorie nel 1935, allorquando
egli strumentalmente scrive a Galeazzo Cia-
no, cercando di rassicurarlo sul suo «presun-
to antifascismo». Qualcosa del genere fece
anche Norberto Bobbio, che scelse di difen-

dere la sua carriera universitaria, protestan-
do di non aver nulla a che fare con gli antifa-
scisti torinesi sul banco degli accusati da lui
frequentati.

Ebbene amaramente Bobbio, quando la
sua lettera saltò fuori - per un analogo «sco-
op» di «Panorama» - confessò il suo pecca-
to. Dichiarandolo altresì inescusabile. Ma
con in più un argomento. Vale a dire: è più
vile un regime che ti obbliga ad assumere un
contegno umiliante, oppure chi è costretto
ad umiliarsi per poter vivere e lavorare? Sì,
anche qui stava il famoso «Consenso». E
tuttavia nessuno è tenuto ad essere un eroe,
mentre nel giudizio su una vita valgono i
bilanci complessivi, e non i singoli episodi.
Alla fine - e prima della caduta del regime -
Bobbio si riscattò. Pagando di persona, con-
tribuendo alla Nuova Italia democratica, e
oltretutto portando il peso di quell’antica
umiliazione da cui dichiarò non essersi mai
liberato del tutto. Lo stesso argomento vale a
maggior ragione per Alberto Moravia, tra i
massimi narratori italiani del Novecento.
Nella cui lettera incriminata non c’è piagge-
ria. Soltanto il tentativo - umiliante sì - di
usare le piccole scorciatoie che il razzismo di
regime gli lasciava. La madre era cattolica, e
per di più un fratello di Moravia morì da
ufficiale a Tobruk. Dunque, l’imminente leg-

ge fascista - che considerava «ebreo puro»
chi aveva almeno tre nonni israeliti - poteva
essere aggirata. Cosicché lo scrittore, che
non era mai stato un militante antifascista,
cercò di cavarsela alla meglio. Utilizzando in
seguito anche il suo matrimonio con «l’aria-
na» Elsa Morante, in realtà figlia di madre
ebrea e «figloccia» di quel Padre Tacchi Ven-
turi, potentissimo uomo di curia. Fu davve-
ro viltà quella di Moravia? O fu solo un
umano espediente per continuare a vivere e
a scrivere, evitando i rigori di una follia che
pose le basi per la successiva deportazione
degli ebrei in Germania? Di fatto l’espedien-
te non bastò a Moravia. Il quale con la mo-
glie dovette poi nascondersi in Ciociaria, per
schivare il lager.

Bene, di questo avrebbe dovuto dar con-
to il Tg2 delle 13, tra Re Magi, tragedie e
rientri dalle vacenze. Almeno in breve, e solo
per fare onesta informazione. E invece, nes-
suna traccia del contesto nel testo. Soltanto
silenzio e derisione formato sandwich, anzi
dessert. E in chiusura di un’intera edizione
del programma, da replicare in prima serata.
Il fascismo e l’antisemitismo? Realtà trascu-
rabili, e al più accidenti. Piccoli incidenti di
percorso. Unico «male assoluto»: l’antifasci-
smo e i suoi falsi altarini. Eppure ci dicono -
con Pera in testa - che vogliono liberare l’Ita-
lia dall’intollerenza ideologica. E intanto ce
la mettono tutta per fare a pezzi l’antifasci-
smo, e bruciarlo in effigie allegramente. Sì,
ma perché tanta furia negatrice contro un
retaggio che loro stessi dichiarano defunto?
Un’idea ce l’abbiamo: quel fantasma ideale
di «virtù antifasciste» democratiche li distur-
ba e delegittima. E allora vuol dire che il
fantasma lotta e vive insieme a noi. E sono
proprio loro a ricordarcelo. Anche quando
noi non ci pensiamo affatto.

Bruno Gravagnuolo

2004, un anno con volti
e parole di dodici scrittrici

Ristampate nella Bur «Le novelle» dello scrittore senese: la riscoperta di un autore che indagò i «misteriosi atti» del comportamento umano e il tragico non-senso della vita

Federigo Tozzi, un antinaturalista tra Kafka e Joyce

Una foto del giovane Alberto Moravia
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Niente par condicio. E nessuna restrizione per
le affissioni stradali. Chi ha più euro in

banca, o dove gli pare, potrà affiggere dove
meglio gli aggrada. È la libertà del Signor B.

Elezioni? Via le regole e largo ai quattrini

VITTORIO EMILIANI

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

ROTOLI

Mi domando
come è possibile...
Elena Pincione, Parma

A fine di questo piovoso pomeriggio, sto passeggiando tranquil-
lamente sotto i centralissimi portici di via Mazzini a Parma.
Sono serena mentre cammino con mio marito dopo avere
bevuto un caffè nell'assopita atmosfera parmigiana di fine an-
no. La città tradizionalmente in questa giornata è semideserta, i
negozi dopo il mezzodì sono perlopiù chiusi, i pochi rimasti
aperti si stanno apprestando a farlo. Fervono nelle abitazioni e
dentro i locali i preparativi per il veglione. Sul marciapiede
sotto i portici siamo proprio in pochi, praticamente io e mio
marito e qualche desolato venditore “pirata” di borse contraffat-
te, probabilmente fra i pochi a non avere fatto grandi affari in
questo opulento centro. Ebbene proprio adesso, un vigile urba-
no in scooter, con il volto nascosto dal casco, fa improvvisamen-
te irruzione nel marciapiede, quasi travolgendo (volutamente?)
il più malcapitato di questi “ambulanti”. Con estrema violenza
e rapidità schiaccia ripetutamente con la motoretta le borse
adagiate sul telo, nel terrorizzato fuggi-fuggi generale degli altri

“colleghi pirata”. Non contento, il vigile come un rapace, affer-
ra un paio di borse allontanandosi fulmineamente. Il vendito-
re-depredato tenta invano di corrergli dietro ma l'altro si dile-
gua, è troppa la differenza. Gli altri venditori formano un
crocchio attorno al depredato al quale ci avviciniamo scioccati
per accertarci che stesse bene e per testimoniare il nostro sgo-
mento. Il rammarico per la nostra impotenza di fronte ad un
episodio di tale violenza e perversione è enorme. Apprendia-
mo, quanto peggio, che è consuetudine di questo ufficiale
pubblico la giustizia privata nella “guerra preventiva” alla pira-
teria. Torniamo a casa in silenzio, come due cani bastonati.
Come è possibile tanto gratuito uso della forza? Giustifica forse
la legittima guerra alla pirateria e alla contraffazione l'uso della
violenza, peraltro codardo e vile vista la facilità del bersaglio, il
palese furto da parte di chi da esso dovrebbe tutelarci? Come è
possibile che questo avvenga nella più spudorata impunità?
Conosco questa città da ormai 11 anni, da quando mi ha dato
lavoro. Come è possibile che sia cambiata così? La conoscevo
rassicurante e accogliente proprio come i suoi piatti di bollito
fumanti che ne profumano le strade nelle fredde e nebbiose
giornate invernali. La identificavo con una tollerante e cordiale
vecchia signora aristocratica. Come è possibile, invece, che alla
fine del 2003 a Parma ci si trovi in situazioni da Lousiana/Mis-
sissipi nel 1963? Ma ciò che mi fa venire il vomito è che ora qui
non esista un presidente Kennedy, non esista un Martin Luther
King, “che ha un Sogno”. Parma, quell'enorme granaio che in

tempo di guerra, tempo buio per tutti, mi hanno raccontato, ha
sfamato molte persone “ancora più al buio”, che magari attra-
versavano a piedi le montagne pur di arrivarvi. Oggi, è con
grandissima amarezza che constato la dilagante corruzione che
pervade questa città, in tutti suoi ambienti e i suoi più grandi
imprenditori. Il caso Parmalat, di questi giorni, è stato definito
la più grande truffa mondiale di tutti tempi. Cosa può portare
dunque la gente comune da una parte ad avere tanta acrimonia
e ferocia verso chi forse ruba per “campà”, contro il
“vucumprà” o lo zingaro di turno, e dall'altra ad accertarsi che
gli artefici di queste mega “distrazioni”, evasori fiscali
“fuoriclasse”, magari trovino consone e confortevoli sistemazio-
ni dopo l'arresto (v. dichiarazione rilasciata dall' avvocato di
Tanzi il 28/12/03, dopo il suo arresto). Il caso Parmalat è di una
tale entità che ha superato persino il caso Enron. Perché negli
Usa si sono inasprite ulteriormente le pene (già gravi) contro
chi falsifica i bilanci societari e in Italia si è viceversa ideata la
cosiddetta finanza creativa nonché la depenalizzazione del falso
in bilancio? Come è possibile…..

Io, una casalinga
che legge i giornali
Erminia Clenzi

Cara Unita, sono una casalinga e leggo i giornali. Ho iniziato

a leggere il vostro giornale circa tre mesi fà e da allora è il
mio preferito. Trovo risposte alle mie domande e mi piace il
modo in cui affrontate i problemi.
Mi fa piacere sapere che tante persone non sono d'accordo
con la maggioranza che ci governa perchè a volte mi sembra
di essere una mosca bianca. Il motivo per il quale vi scrivo è
l'ennesimo attacco a RAI TRE per il programma di Deaglio.
Veramente non se ne può più, come facciamo a sopportare
tutto questo?
Neppure un'inchiesta giornalistica è più permessa? Chi si
esprime deve solo parlare bene di Berlusconi, lui non può
essere criticato ?
Il programma non era dedicato solo a Berlusconi, c'erano
altre inchieste e c'erano persone che dichiaravano di votare
per lui. Ma in che Italia stiamo vivendo?
Forse è veramente ora di alzare un pò la voce come dice
Pieroni nel suo articolo perchè stare zitti non paga.

E
infine, venne il giorno nel quale gli strate-
ghi del mercato e soprattutto della comuni-
cazione pensarono bene di investire su una

merce necessaria, come il pane, più del pane: la
carta igienica.
Nella storia del suddetto strumento (e del suo va-
lore d’uso), vista magari in cinerama, in principio
c’è la pietra, segue la foglia, segue ancora il foglio
di giornale, e infine, buona ultima, giunge la car-
ta igienica così come siamo abituati a vederla, a
conoscerla, a usarla, a strapparne i lembi, rotolo
semplice, rotolo schiacciato “salvaspazio”, co-
munque forma geometrica pura, geometria soli-
da, in ogni caso. In realtà, sempre per un fatto di
correttezza filologica, occorre dire che la carta igie-
nica dei primordi, otteneva sì il proprio scopo,
ma era di tipo corrugato, era insomma un tipo di
carta oggettivamente ruvida, rasposa, crocchiava
fra le dita, ma era già tanto che ci fosse nelle case,
meglio, nei bagni degli uomini, delle donne e dei
bambini finalmente liberati dalla schiavitù della

foglia o dei ritagli di giornale appositamente con-
ficcati in un chiodo, esempio primordiale di abbe-
cedario dell’igiene intima.
Piccola digressione letteraria, nel secondo, e ulti-
mo, romanzo di Raymond Radiguet, (1903-1923)
“Il ballo del conte d’Orgel”, qualcuno si vendica
del proprio nemico sostituendola con delle missi-
ve private, s’intende d’amore, una vendetta.
Ma andiamo avanti nel nostro documentario sul
rotolo. Come accennavamo prima, a un certo
punto giunse il tempo nel quale la carta igienica
conquistò il mondo dell’estetica, come must, co-
me segno di distinzione e di classe, quasi come la
tovaglia da tavola. L’esempio più lampante, par-
lando dell’oggi, viene dalla pubblicità, e dai deco-
ri che ormai la ricoprono, la ornano, quasi come i
ricami delle tovaglie, appunto. I pubblicitari, in
poche parole, hanno intuito che sul tema della
carta igienica ci si può sbizzarrire, essere estrosi,
diventare creativi, e magari escogitare perfino del-
le storie d’amore, metti quella fra la bianca e la

rosa, storia straziante, melodramma, roba da tem-
pestare il mondo di lacrime. Con lui, il rotolo
bianco, che molla lei, la carta rosa.
Vista la pervicacia con la quale è andato in onda
questo spot, c’è da immaginare che la campagna
abbia dato i suoi frutti, così come da tempo ab-
bonda quell’altra campagna che vede in discussio-
ne un’essenza naturale. Un po’ come la storia dei
preservativi al lampone, o no? All’inizio, tu non
ci fai caso, distratto come sei dal cartone animato
della formica che deve buttarsi giù dall’alto fino a
sfracellarsi al suolo, ma poi, dopo una due tre
volte, scopri che la carta igienica che ti stanno
proponendo ha un plusvalore rispetto a quello
che ti è toccato fino a ora: sa di camomilla. Non ti
resta che ragionarci un po’ su, non ti resta che
trovarti a un bivio: se vai a destra scegli di pensare
che siano tutte stronzate, se imbocchi invece la
sinistra hai il sospetto d’esserti perso qualcosa,
ma che d’ora in poi, grazie appunto all’essenza di
camomilla, la vita ti sorriderà.
S’intende, che i riferimenti a destra e sinistra in
questo caso non riguardano la sfera politica, ma
soltanto l’ambito delle debolezze umane.

f.abbate@tiscali.it

Segue dalla prima

N
assiriya? Far visita ai no-
stri soldati spediti nel tran-
quillo Iraq, come gli chie-

de il direttore del «Corriere»? Lui
ha ben altro a cui pensare. Ci so-
no andati Bush, Aznar e Blair, an-
che una femminuccia come Hil-
lary Clinton? Pazienza. Si vede
che non hanno da lavorare come
lui. Che è il solo a pensare e an-
che a fare in questo benedetto Pa-
ese di comunisti e di sfaccendati.
Intanto ci riproverà subito con la
Gasparri, o meglio col decreto leg-
ge che gli mette in cassaforte sul
terrestre la sua Rete 4. Il resto si
vedrà. Non ci sono i decoder per
il digitale terrestre e quelli che ci
sono costano tanto? Bisogna pro-
babilmente cambiare l’antenna
condominiale e fare altri adatta-
menti sborsando parecchi euro?
Non ci sono ancora programmi
da vedere? Continuino a vedere i
programmi sul terrestre. Che poi
è anche meglio. Così vedono cin-

que reti di Mediarai che a lui cal-
zano come un guanto e una sesta
la quale presto sarà anche lei epu-
rata di un altro sovversivo, l’Enri-
co Deaglio. Per fare lo spiritoso, è
andato a Londra ad intervistare il
direttore dell’Economist su di lui,
e parlava persino bene l’inglese.
Anzi, sparlava in inglese di lui. Il
direttore del settimanale inglese,
Bill Emmott, ha osato affermare
che andare alle elezioni con un
premier con una tale concentra-
zioni di poteri mediatici non è
esattamente il massimo della de-
mocrazia possibile. Anzi, ne è il
contrario.
Per dimostrare che il direttore di
quello storico settimanale econo-
mico liberaldemocratico (che Lui-
gi Einaudi leggeva dalla prima ri-
ga all’ultima, ma forse era «un
comunista» pure lui) ha torto
marcio, Silvio Berlusconi ha deci-
so di far fuori quell’altro ingom-
bro della par condicio, televisiva
e non, inventata da quel filo-co-
munista di Scalfaro quando

Ciampi, eccolo lì, era presidente
del Consiglio. L’ha dichiarato pa-
pale papale il responsabile della
propaganda forzista sen. Lucio
Malan al Messaggero: «La par
condicio è un burka. Ognuno po-
trà comprare spazi televisivi in
piena libertà e non dovrà essere
confinato soltanto nelle soporife-
re tribune elettorali o in quei
“messaggi autogestiti” che fanno
addormentare». Avete capito? In
vista delle europee – che Berlusco-
ni, visti i sondaggi poco favorevo-
li, vuol accoppiare con le ammini-
strative impastando tutto come
gli pare – il presidente del Consi-
glio avrebbe deciso di stanziare,

stando al Messaggero, «un bud-
get senza precedenti», vale a dire
100 milioni di euro, 200 miliardi
di vecchie lire. Per il sen. Lucio
Malan questa non è per niente
«derugalation» . Tutt’altro. «Noi
vogliamo la libertà di fare pubbli-
cità elettorale sino al penultimo
giorno, senza più limiti».
Ma questa restaurazione berlusco-
niana della libertà (i sette articoli
della nuova legge sono pronti)
non finisce qui. Il prode Malan
annuncia che non ci saranno più
restrizioni nemmeno per le affis-
sioni stradali. Basta con gli «appo-
siti spazi» e cartelli. Chi ha più
euro in banca, o dove gli pare,

potrà affiggere la propria immagi-
ne e i propri slogan dove meglio
gli aggrada, esclusi i palazzi pub-
blici (e magari le chiese, si spera).
Quindi, una alluvione potenziata
degli amatissimi 6 x 3 dai quali
Supersilvio nel 2001 occhieggiava
agli Italiani promettendo meno
tasse, più lavoro, più libertà (ap-
punto) di ogni genere per tutti.
Abbiamo due sole speranze. La
prima: che Italiane e Italiani sia-
no già stufi adesso – come dimo-
strò il «bastaaaa!» rivolto a Berlu-
sconi nel sondaggio di Domenica
In - e prendano questa ondata
selvaggia di pubblicità politica
personale come va presa, cioè co-

me una persecuzione, come un
incubo anti-democratico dal qua-
le uscire, una volta per tutte. Con
l’arma pacifica del voto. La secon-
da: che i Comuni si ribellino, coi
mezzi che hanno, contro una leg-
ge che premierebbe stabilmente
gli imbrattatori di muri ai quali i
cittadini-elettori sono da tempo
allergici.
A monte di tutto ciò (ma è spe-
ranza più tenue), ci auguriamo
che in Parlamento non passino
mai tali ignominie, che qualche
alleato abbia la dignità o anche
l’intelligenza di ribellarsi, di dis-
sentire, visto che, se tutti si ade-
guano, finiamo dritti, compresa
An e l’Udc (della Lega per decen-
za è meglio non parlare ormai),
in un cul di sacco peggiore di
quello in cui già siamo scivolati.
Coperti di ridicolo a causa di que-
sto presidente del Consiglio e del-
le sue pretese libertà che sono sol-
tanto la libertà (per lui) di fare
quello che gli viene in mente la
mattina quando si fa la barba, sen-

za più l’ingombro di un Parla-
mento da convincere, di un siste-
ma di autonomie da persuadere,
di sindacati da convocare a Palaz-
zo Chigi.
E L’Elmo di Scipio? E il Deaglio
Enrico? Quello lì già non doveva-
no farlo più collaborare alla Rai,
neanche sulla sola rete «comuni-
sta» rimasta. Bastava leggere un
numero, uno solo, del suo Dia-
rio. Adesso ci pensi il direttore
generale Cattaneo. Che cosa sta a
fare lì in Viale Mazzini? A scalda-
re la poltrona?
Ps. Il tono del mio pezzo è para-
dossale, ma mica tanto: sapete chi
ha messo il direttore generale del-
la Rai a rappresentare l’azienda in
un posto delicato che si chiama
Uer (Unione Europea delle Radio-
diffusioni)? Un personaggio venu-
to direttamente dallo staff di Me-
diaset, cioè Debora Bergamini, en-
trata in Viale Mazzini, subito, co-
me vice-direttore del Marketing
strategico. Ed ora proiettata in Eu-
ropa. Più strategica di così…

Sagome di Fulvio Abbate

Usa, la non violenza aspira alla Casa Bianca
SHERYL GAY STOLBERG

cara unità...

D
ennis Kucinich aveva 33 an-
ni quando, dopo essere stato
buttato fuori dall’ufficio di

sindaco di Cleveland, intraprese quel-
la che lui definisce la sua “ricerca di
significato”. La sua città era in gravis-
sime difficoltà finanziarie – al punto
da costituire motivo di imbarazzo
per la nazione. La sua carriera politi-
ca era al lumicino, il suo conto cor-
rente quasi in rosso. Nemmeno i talk
show radiofonici gli offrivano un la-
voro.
Così nell’inverno del 1979 lasciò la
Rust Belt e partì alla volta della Cali-
fornia e, in seguito, del Nuovo Messi-
co per scrivere e riflettere. Lì, nell’au-
stera bellezza del deserto intorno a
Santa Fe’, trovò un guaritore spiritua-
le che, stando a quanto dice, lo guidò
lungo un sentiero verso la pace inte-
riore. “Lì” – dice Kucinich – “ho sco-
perto che la guerra non è inevitabi-
le”.
Ora, dopo una stupefacente rentrèe
politica culminata con l’elezione alla
Camera dei Rappresentanti nel 1996,
Kucinich – il sindaco ragazzino tal-

mente vanaglorioso da licenziare in
diretta durante il telegiornale delle
18 il suo capo della polizia – aspira
alla Casa Bianca con una piattafor-
ma politica di “non violenza come
principio organizzatore della socie-
tà”. Vuole andar via dall’Iraq, taglia-
re il bilancio del Pentagono e istitui-
re un vero e proprio “ministero della
pace”.
A 57 anni segue una dieta strettamen-
te Vegan. Ha due divorzi alle spalle
ma è aperto ad un nuovo rapporto e
si spinge persino a pubblicizzare la
sua disponibilità durante un dibatti-
to tra candidati alla nomination. Il
direttore della sua campagna elettora-
le è un “cinesiologo trasformaziona-
le” che non si è mai occupato di poli-
tica.
Mentre percorre il paese facendo di-
scorsi che mescolano i temi di John
Lennon ad una appassionata difesa
della classe lavoratrice, Kucinich - un
uomo minuto di 1 metro e settanta
di altezza per 61kg. di peso - è diven-
tato il candidato preferito dei pacifi-
sti e dei liberal di Hollywood.

Stando ai sondaggi la sua percentua-
le di favori si attesta su una sola cifra
e nessun membro della delegazione
al Congresso del suo Stato, l’Ohio, lo
ha appoggiato. Ha raccolto 5 milioni
di dollari, molto più di Al Sharpton e
Carol Moseley Braun, ma non di me-
no briciole rispetto ai 40 milioni di
dollari raccolti da Howard Dean.
Tuttavia Kucinich continua a parteci-
pare alla corsa alla presidenza, forse
perché è la sola cosa che sa fare. For-
se perché crede ancora oggi, così co-
me lo credeva fin dall’infanzia, che la
Casa Bianca è il suo destino. O forse
– dicono quelli che lo conoscono –
Kucinich partecipa alla corsa alla pre-
sidenza spinto dal profondo deside-
rio – comprensibile in un ragazzo
che era il più grande di sette figli di
una famiglia disperatamente povera
– di sottrarsi al retaggio delle sue radi-
ci.
“Credo abbia dovuto battersi contro
un terribile senso di vuoto che a mol-
ti di noi per fortuna è stato risparmia-
to”, dice Tim Hagan, ex candidato
Democratico alla carica di governato-

re dell’Ohio che conosce Kucinich
da trenta anni. “Credo sia questo a
spingerlo. È spinto dal desiderio di
affermare dinanzi al mondo che lui
conta, che la sua voce va ascoltata,
che va preso sul serio”.
Il fatto che non sembra avere alcuna
probabilità di successo non turba Ku-
cinich. Stando a quanto afferma, è
convinto che “l’elettorato sia pronto
ad abbracciare” la sua visione del-
l’America se solo gli elettori avranno
la possibilità di esserne messi al cor-
rente.
“Rendo possibile l’impossibile”, ha
dichiarato all’intervistatore di una
stazione radio a Houston nel mese di
dicembre. “È in questo che sono spe-
cializzato”.
Kucinich ha deciso di candidarsi alla
presidenza dopo una apparizione
pubblica il 17 febbraio 2002 nella
quale è intervenuto come relatore in
una conferenza sponsorizzata dai
Southern California Americans for
Democratic Action (N.d.T. America-
ni della California meridionale per
l’azione democratica) che si propone-

va di analizzare la democrazia dopo
gli attentati terroristici dell’11 settem-
bre 2001. Nella sua qualità di co-pre-
sidente del Congressional Progressi-
ve Caucus, Kucinich si è fatto la repu-
tazione di uno dei più appassionati
liberal di Washington, di nemico di-
chiarato di quella che giudica la belli-
cosa politica estera dell’amministra-
zione Bush.
Mille persone hanno stipato un salo-
ne della Southern California Univer-
sity per sentirlo parlare contro la
guerra in Afghanistan e i preparativi
per la guerra in Iraq, il Patriotic Act e
il trattamento dei detenuti a Guatava-
mo Bay.
“Preghiamo” – ha dichiarato Kucini-
ch – “di avere il coraggio e la volon-
tà, come popolo e come nazione, di
tirare fuori dalle macerie dell’11 set-
tembre le nostre tradizioni democra-
tiche. Dichiariamo il nostro amore
per la democrazia. Dichiariamo la no-
stra vocazione per la pace. Lavoria-
mo per fare della non violenza il prin-
cipio organizzatore della nostra socie-
tà”.

La “preghiera per l’America”, come
l’ha ribattezzata Kucinich, era, come
molti suoi discorsi, ricca di passione
e povera di specifici argomenti politi-
ci. Ma per i presenti l’effetto è stato
travolgente. Il discorso ha fatto il gi-
ro di Internet e i pacifisti hanno eser-
citato pressioni su Kucinich per con-
vincerlo a presentare la propria can-
didatura alla Casa Bianca. “La rispo-
sta” – dice Kucinich – “è andata aldi-
là di ogni mia previsione”. Ha deciso
che il 2004 è il suo anno.
Sarebbe facile liquidare Kucinich alla
stregua di un candidato mosso dalla
sola presunzione e molti lo fanno.
Un membro del Congresso Repubbli-
cano lo ha definito un “fuoco di pa-
glia”. Un Democratico, più caritate-
volmente, lo ha descritto come un
“solitario”.
Ma quelli che conoscono meglio Ku-
cinich insistono nel dire che si tratta
di una persona seria con idee serie,
di un uomo convinto nel più profon-
do del suo essere che è suo compito,
suo dovere offrire la propria visione
per porre rimedio all’attuale situazio-

ne del mondo.
Durante la campagna Kucinich si
sente chiedere spesso quando si ritire-
rà dalla corsa. La domanda lo irrita e
recentemente ha cominciato a rim-
proverare i media per il fatto che con-
centrano la loro attenzione solamen-
te sui sondaggi e sui soldi.
Ma Kucinich sembra avere l’assoluta
consapevolezza della sfida che sta af-
frontando. In occasione di un incon-
tro nel centro di Cleveland in un ri-
storante italiano per raccogliere fon-
di, aveva ben chiaro in mente l’obiet-
tivo delle primarie di marzo nel-
l’Ohio. Il suo messaggio nella sua
semplicità sintetizzava alla perfezio-
ne la sua campagna.
“In questa sala siamo perfettamente
in grado di ridisegnare il futuro di
questo paese” – ha detto Kucinich
tra gli applausi scroscianti – “ma” –
ha aggiunto – “dobbiamo convince-
re l’Ohio”.

***
© International Herald Tribune

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto
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G
li accordi firmati a Ginevra il
1 dicembre scorso tra espo-
nenti israeliani e palestinesi

offrono un barlume di speranza in
una condizione che sul piano diplo-
matico è da tempo fossilizzata in un
inane status quo
e sul terreno re-
sta disperata. Do-
po oltre tre anni
dallo scoppio
dell'intifada e
uno stillicidio
quotidiano di
morti, lutti, reci-
proche brutalità,
le due società sono spossate.
Israele è provata dalla crisi economi-
ca, dal crescere della disoccupazione,
dalla spinta all'emigrazione di molti
giovani. Il suo diritto a esistere come
nazione “normale”, come stato accet-
tato nella sua legittima integrità nel
Medio Oriente, è messo in forse dalla
follia perversa e militarmente invinci-
bile del terrore suicida. Lo è nei fatti,
per il pericolo quotidiano che incom-
be sulla vita dei suoi abitanti e impedi-
sce la normalità del vivere civile; lo è
per il senso di insicurezza psicologica
che questa condizione infonde in lo-
ro, l'angoscia di un Israele forte ma al
tempo stesso debole, occupante ma
anche assediato.
La società palestinese è disintegrata
nel suo interno; politicamente sem-
pre più frammentata in fazioni; impo-
verita dall'occupazione israeliana, dal-
le chiusure imposte dall'esercito, dal
protrarsi dello stato di guerra, dal di-
sfacimento delle strutture civili dell'
Anp e del tessuto economico. L'ideo-
logia islamico-fondamentalista che
glorifica l'omicidio di ebrei come atto
di “martirio”, l'illusione di piegare
Israele con l'azione terroristica, riscat-
tando l'impotenza delle generazioni
più vecchie, la mancanza di speranza
in un futuro normale corrompono i
più giovani, spingendoli sulla strada
nichilista e impotente del terrore suici-
da.
Così nell'uno e nell'altro campo detta-
no legge coloro che pensano sciovini-
sticamente solo al proprio punto di
vista, senza riconoscere in alcun mo-
do le ragioni dell'altro. Quella forma
di “autismo” morale che Amos Oz
trenta anni fa individuava e condan-
nava nel suo “La terra di Israele”.
L'estremismo, la violenza nei due
campi si alimentano e rinforzano a
vicenda. Un regresso profondo dalla
filosofia degli accordi di Oslo, il cui
presupposto era il riconoscimento re-
ciproco dei diritti dei due popoli e del
fatto che il diritto dell'uno poteva rea-
lizzarsi solo nel rispetto di quello dell'
altro: il diritto alla pace e alla sicurez-
za per Israele, il diritto a uno stato
indipendente degno di questo nome
per i palestinesi. I principi ispiratori
di Oslo, che trovano compimento die-
ci anni dopo nelle intese di Ginevra,
riflettevano invece la pragmatica pre-
sa di coscienza che l'unica soluzione
possibile per evitare il reciproco an-
nientamento fosse un accordo che
spartisse la terra contesa - Eretz Israel
o la Palestina storica - e consentisse
un minimo di convivenza pacifica fra
i due popoli. Due stati, quindi, in rap-
porto di buon vicinato o almeno di
reciproca diffidente sopportazione.
D'altra parte se non si giunge rapida-
mente a questa spartizione concorda-
ta, la stessa nozione di “due popoli,
due stati” rischia di evaporare nel
mondo astratto dell'utopia. I massi-
malisti in campo palestinese restano
votati alla distruzione di Israele e alla
riconquista di una Palestina
“arabo-islamica”. Gli oltranzisti israe-
liani prospettano un futuro in cui Isra-
ele, con l'annessione di fatto di parte
rilevante dei territori, diventerebbe in-
torno al 2020 uno stato binazionale a
maggioranza araba, a meno di un'
espulsione di massa dei palestinesi -
una pulizia etnica memore dei Balca-
ni -, oppure un regime di apartheid
qualora ai palestinesi fossero negati i
diritti civili e politici. Israele cessereb-
be di essere uno stato ebraico e demo-
cratico.

Gli accordi di Ginevra

G
li accordi del dicembre scor-
so sono quindi importanti
perché in questa congiuntu-

ra politica e psicologica così difficile
offrono alle opinioni pubbliche del-
le due parti, incrudite da un ciclo
ininterrotto di violenza e disperate
circa il futuro, un appiglio di speran-
za, di raziocinio pragmatico, contro
la stupidità del fanatismo in campo
palestinese e l'illusione “militarista”
del governo di Israele che ritiene di
potere “vincere la guerra”, ossia di
costringere i palestinesi a uno stato
permanente di soggezione.

Osserva Amos Oz in un articolo
recente: “Il principio fondamentale
di Ginevra è che noi poniamo fine
all'occupazione e i palestinesi alla
loro guerra contro Israele. Noi ri-
nunciamo al sogno della Grande
Israele, e loro a quello della Grande
Palestina araba. Loro ottengono
uno stato degno di questo nome,
non un insieme di cantoni o di en-
clave frazionate e circondate dalle
colonie e dall'esercito, e noi assicu-

riamo a Israele un futuro di stato
ebraico e democratico. Il problema
dei rifugiati del 1948 che è cruciale
per la nostra sicurezza di nazione è
risolto interamente al di fuori dei
confini di Israele e con vasto soste-
gno internazionale. Nel documen-
to, i palestinesi accettano contrat-
tualmente e irrevocabilmente di
non avere più alcun futuro diritto
da accampare contro Israele”.
Gli elementi principali degli accordi
sono i seguenti: - I palestinesi rinun-
ciano al diritto al ritorno dei profu-
ghi del 1948. Alcuni rifugiati reste-
ranno nei paesi in cui risiedono, al-
tri saranno assorbiti dallo stato pale-
stinese, altri da paesi terzi, altri an-
cora riceveranno indennizzi finan-
ziari. Un numero limitato di rifugia-
ti potrà insediarsi in Israele, ma ciò
non configurerà un diritto al ritor-
no. - I palestinesi riconoscono Israe-
le come stato del popolo ebraico;
simultaneamente Israele riconosce
il diritto del popolo palestinese al
proprio stato. - Israele si ritirerà sui
confini del 1967, ad eccezione di
alcuni scambi di territorio definiti
nell'accordo. - L'assetto di Gerusa-
lemme, di cui è riconosciuto l'uni-
versale significato storico, religioso,
spirituale e il suo carattere sacro per
l'ebraismo, il cristianesimo e
l'islam, dovrà rispettare la libertà di
culto e l'attuale divisione di funzio-
ni amministrative che regola la coe-
sistenza fra fedi diverse. La città sa-
rà capitale dei due stati. Vi sarà una
forma di coordinamento fra le due
municipalità. I quartieri arabi di Ge-
rusalemme Est diverranno parte del-
lo stato palestinese; quelli ebraici
della zona nord della città, insieme
con gli insediamenti di Givat Ze'ev,
Maaleh Adumim e la parte storica
di Gush Etzion, tranne Efrat, saran-
no parte di Israele. La città vecchia,
in virtù della unicità del suo retag-
gio culturale protetto dall'Unesco,
sarà sottoposta al controllo di un
“Gruppo internazionale di verifica”
che disporrà di una forza di polizia
che collaborerà con quelle israelia-
na e palestinese per garantire la sicu-
rezza dei luoghi. I quartieri arme-
no, cristiano, mussulmano saranno
sotto giurisdizione israeliana; quel-
lo ebraico, sotto giurisdizione pale-
stinese. - La Spianata delle Moschee
sarà sotto sovranità palestinese, ma
una forza multinazionale di pace,
sotto la potestà del “Gruppo inter-
nazionale di verifica” (art.5), garan-
tirà pieno accesso ai fedeli di ogni
religione. Data l'importanza religio-

so-culturale del Monte del Tempio
per il popolo ebraico, non saranno
permesse opere di scavo o costruzio-
ne sulla Spianata, se non approvate
dalle parti. Il Muro del Pianto reste-
rà sotto sovranità israeliana. - Gli
insediamenti di Ariel, Efrat, Ofra,
Kiryat Arba, Beit El, Har Homa e
altri saranno ceduti allo stato pale-
stinese. Inoltre, Israele cederà zone
del Negev adiacenti a Gaza , in cam-
bio delle aree della Cisgiordania che
otterrà dai palestinesi. Un corridoio
stradale e infrastrutture elettriche,
telefoniche collegheranno la Ci-
sgiordania con Gaza. - I palestinesi
si impegnano a combattere il terro-
rismo, porre fine all'incitamento all'
odio, disarmare le milizie. Lo stato
sarà smilitarizzato, dotato solo di
una forza di sicurezza, con limiti
concordati per le armi di cui dispor-
rà. Una forza multinazionale si di-
spiegherà sul territorio dello stato
di Palestina, allo scopo di protegger-
ne l'integrità territoriale e di preve-
nire attacchi esterni contro i due
stati. Israele conserverà una limitata
forza militare per un lungo periodo
nella Valle del Giodano e due stazio-

ni di “early warning” in Cisgiorda-
nia. Il controllo dei confini esterni
dello stato palestinese (con Egitto e
Giordania) sarà esercitato dalla for-
ze di sicurezza palestinesi, sotto la
supervisione della forza multinazio-
nale. I luoghi di transito sui confini,
così come gli aeroporti e i porti,
saranno sotto amministrazione con-
giunta dei palestinesi e della forza
multinazionale. - L'accordo sostitui-
rà tutte le risoluzioni delle Nazioni
Unite così come i precedenti accor-
di fra le parti.
Quali dunque le principali conces-
sioni che le due parti negoziali han-
no fatto nel giungere all'intesa?
Da parte palestinese, si tratta dell'
ammissione realistica di una sconfit-
ta storica, quella del “rifiuto” arabo
di riconoscere Israele nel 1948 e di
accettarne da allora l'esistenza legit-
tima nel Medio Oriente. Negli ac-
cordi, Israele è riconosciuto come
stato del popolo ebraico (preambo-
lo); gli insediamenti contigui a Ge-
rusalemme diventano parte inte-
grante di Israele (art. 4); si sancisce
la rinuncia al diritto al ritorno dei
profughi palestinesi (art. 7).

Da parte israeliana, si dà attuazione
al principio, affermato dalle risolu-
zioni delle Nazioni Unite, del ritor-
no ai confini del giugno 1967, con
uno scambio paritario di territori;
si accetta che il controllo dei confini
esterni dello stato palestinese (con
Egitto e Giordania) così come di
Gerusalemme sia demandato a una
forza internazionale; si accetta il pas-
saggio della Spianata delle Moschee
alla sovranità palestinese.

Limiti e meriti dell'accordo

L’
accordo di Ginevra è virtua-
le, in quanto non impegna
ovviamente i rispettivi, le-

gittimi governi; ma non è, perciò,
fittizio né puramente simbolico.
In primo luogo, per il rilievo politi-
co dei firmatari, pur nella evidente
asimmetria tra le parti. Da parte pa-
lestinese vi sono Yasser Abed Rab-
bo, Nabil Kassis, Hisham Abd el Ra-
ziq - ministri e ex ministri dell'Anp;
Kadoura Fares e Mohammed Khou-
rani, esponenti di primo piano dei
Tanzim, la formazione militante le-
gata ad Al-Fatah; Zohair Manasra -
capo della sicurezza preventiva in

Cisgiordania.
Da parte israeliana, vi è lo schie-

ramento dell'opposizione al gover-
no Sharon: Yossi Beilin, ex ministro
e artefice dei negoziati di Oslo, e
Taba; Amram Mitzna, Avraham
Burg e Yuli Tamir; Amnon Lipkin,
ex capo di stato maggiore nei gover-
ni Nethanyahu e Barak; diversi ge-
nerali o alti ufficiali della riserva co-
ne Shlomo Brom, Shaul Arieli, Gio-
ra Inbar; Menachem Klein, ex consi-
gliere di Barak e negoziatore a
Camp David e Taba, David Ki-
mche, ex dirigente del Mossad.
Non quindi un cenacolo di intellet-
tuali progressisti, ma un segmento
rilevante dell'establishment politi-
co-militare di Israele.
In secondo luogo, per il suo valore
pedagogico. L'accordo dimostra, in-
fatti, che la pace è possibile e che vi
sono interlocutori per una soluzio-
ne negoziata. Demitizza il falso ar-
gomento della destra in Israele, per
cui i popolo palestinese è il nemico
assoluto e irriducibile, votato alla
distruzione di Israele, un tutt'uno
metastoricamente indistinto con gli
ideologi e gli organizzatori del terro-
rismo, con il quale il mero trattare
equivarrebbe a cedere alla minaccia
terroristica.
Ma, parimenti, demolisce presso i
palestinesi il mito di un Israele occu-
pante, votato all'espansione colonia-
le e animato dalla volontà di soggio-
gare per l'eternità il popolo palesti-
nese, privato della dignità di uno
stato sulla sua terra.
In terzo luogo, i termini dell'accor-
do non nascono in vacuo, e non
sono del tutto una novità, bensì ri-
prendono i risultati acquisiti con i
“parametri” di Clinton del dicem-
bre 2000 e nei negoziati di Taba
all'inizio del 2001. Vanno assai oltre
Oslo in quanto mirano a definire lo
status finale, cioè, una composizio-
ne definitiva del conflitto. Sono
inoltre coerenti con la “roadmap”
predisposta dal Quartetto e appro-
vata dal governo Sharon e da Ara-
fat: saltano gli stadi intermedi e anti-
cipano il terzo ed ultimo stadio che
nelle clausole della roadmap si sa-
rebbe realizzato nel 2005.
Pertanto, gli accordi possono offri-
re un quadro di riferimento essen-
ziale per futuri negoziati effettivi fra
i due governi in causa, che speria-
mo forieri di successo.
Infine, gli accordi giungono in un
momento in cui il dibattito politico
interno a Israele è ripreso con vivaci-
tà, anche in reazione alla mancata

iniziativa politica di un governo in-
gessato da una coalizione dove la
destra estrema - il Partito nazio-
nal-religioso, l'Unione nazionale e
la frazione radicale del Likud - si
oppone ad ogni apertura verso i pa-

lestinesi, al riti-
ro dai territori e
all'ipotesi di
uno stato palesti-
nese. Lo testimo-
niano i dissensi
espressi dallo
stesso capo di
stato maggiore
Yaalon contro

la strategia di mera repressione mili-
tare del terrorismo e le vessazioni
devastanti che questa impone alla
popolazione civile, l'appello di quat-
tro ex capi dei servizi di sicurezza
per il ritiro da Gaza e da altri inse-
diamenti, la proposta del vice pri-
mo ministro Olmert per un ritiro
unilaterale da buona parte dei terri-
tori e di Gerusalemme Est.
Lo stesso piano enunciato di recen-
te da Sharon - un disimpegno unila-
terale che comporterebbe di evacua-
re solo un numero limitato di inse-
diamenti isolati, remoti, e la cui pro-
tezione ha un costo intollerabile, raf-
forzando al tempo stesso il control-
lo militare nella valle del Giordano
e nei dintorni di Gerusalemme -
rivela il tentativo di rispondere in
qualche modo all'iniziativa dei pro-
motori di Ginevra dinanzi a un'opi-
nione pubblica israeliana che nei
sondaggi conferma di volere una ri-
presa della trattativa, lo sgombero
di parte degli insediamenti, la crea-
zione di uno stato palestinese. La
reazione veemente dei partiti di de-
stra, le accuse di “tradimento” ai
firmatari di Ginevra nascondono il
disagio e lo sconcerto rispetto alla
novità e portata degli accordi. Co-
me sostiene A. B. Yehoshua “… l'ac-
cusa di sostituirci al governo è un'af-
fermazione ridicola, strumentale,
prodotto di una cattiva coscienza.
Tutte le persone coinvolte in questa
iniziativa conoscono bene le regole
della democrazia e nessuno pensa
di sostituirsi al governo, anche se
non concorda con il suo operato.
D'altronde la nostra è solo una delle
iniziative proposte e nessuno in Isra-
ele ha il monopolio sulle idee se
sono legali e nessuno può censurar-
le se non sono di suo gradimento,
nemmeno il governo”.

Le prospettive

Q
uali le chances effettive di
attuazione degli accordi? È
difficile dirlo in questo fran-

gente. Due mi sembrano le condi-
zioni principali: il consenso delle
opinioni pubbliche delle due parti,
l'azione di pressione esterna.
Circa il primo, i sondaggi svoltisi in
Israele dopo la stipula degli accordi
indicavano che il 31% degli intervi-
stati era in favore, il 38% contrario.
È in corso una campagna d'opinio-
ne e di informazione capillare pres-
so la popolazione israeliana: circa 3
milioni di copie del testo di Ginevra
sono state recapitate direttamente
nelle case e si stanno organizzando
incontri locali, nelle città, nei villag-
gi, nelle università, per divulgare le
idee di Ginevra.
È essenziale un lavoro di lunga lena
di educazione, di convincimento
della gente, per sollecitare un con-
senso dal basso, così come per l'ini-
ziativa detta “Voice of the people”
promossa da Ami Ayalon e Sari
Nusseibeh che ha trovato il soste-
gno di molti israeliani e palestinesi.
Discernere gli umori fluttuanti del-
la società israeliana non è un eserci-
zio agevole. Gli stessi sondaggi, che
rivelano un pubblico apertamente
in favore della ripresa della trattati-
va ai fini della costituzione di uno
stato palestinese, confermano però
un robusto sostegno per il governo
Sharon (il 57% ritiene che il gover-
no non abbia perso alcuna opportu-
nità di rinnovare il negoziato con i
palestinesi; il 60% ritiene che quan-
do Sharon dice di voler negoziare
anche al prezzo di dolorose conces-
sioni intende davvero quello che di-
ce). Sulla questione di Gerusa-
lemme, per esempio, il pubblico è
molto rigido: il 61% non accetta il
trasferimento dei quartieri arabi del-
la città alla giurisdizione palestinese
né Gerusalemme Est come capitale
dello stato di Palestina.
Circa la pressione esterna, come nel
caso della roadmap, un'azione ener-
gica e concertata da parte degli Stati
Uniti e della Ue sulle parti in causa
è vitale. A questo fine gli incontri
delle due delegazioni con Powell,
Blair, Solana e altri e l'appoggio of-
ferto ai promotori di Ginevra da
molti paesi sono un viatico impor-
tante. L'impegno internazionale
che Ginevra prefigura sarà molto
oneroso, sia per la composizione di
una forza multilaterale di verifica
degli accordi sul campo sia per il
sostegno economico alla riabilitazio-
ne dei profughi palestinesi. L'inter-
vento internazionale per risolvere il
conflitto resta quindi un elemento
cruciale.

la foto del giorno
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L’avvocato
del diavolo

L
ucia Annunziata, sarà bene non dimenti-
carlo, fu nominata dai presidenti delle
Camere, con procedura inusuale, quale

presidente di garanzia con esplicita funzione
di tutela anche e soprattutto di quella metà del
Paese che non aveva votato per la ex Casa delle
libertà, attualmente denominata «la Casa della
intolleranza». Quella scelta fu dettata anche
dalla necessità di coprire in qualche modo la
vergogna del conflitto di interessi irrisolto. Di
fronte alla denuncia di Lucia Annunziata nes-
suno può girarsi dall’altra parte. Le autorità di
garanzia e i garanti delle regole debbono pren-
dere atto che nella Rai di Cattaneo è in atto un
processo di sistematica demolizione del princi-
pio delle pari opportunità tra le forze politi-
che. Il centrodestra ha invocato, in queste ore,
provvedimenti eccezionali contro Deaglio,
contro Raitre, contro Lucia Annunziata. Sareb-
be un errore accettare di partecipare a questo
processo mediatico contro la libertà dell’infor-
mazione. Nella Rai di oggi non esiste un caso
Deaglio o Guzzanti, esiste più semplicemente
un caso Cattaneo, fedele esecutore del piano
di comunicazione pre-elettorale messo a pun-
to dai vari Bondi e Schifani. Ad avverare que-
sto piano c’è quello che Cattaneo non hai mai
detto e non ha mai fatto. Ecco alcuni esempi,
neppure tra i più eclatanti. Cattaneo si è indi-
gnato perché Deaglio non avrebbe garantito il
contradditorio durante l’intervista al direttore
dell’Economist. Su questo punto, per altro, De-
aglio ha risposto con il consueto e lucido rigo-
re su questo giornale. Cattaneo ha inoltre mi-
nacciato di far fare a Deaglio la stessa fine della
Guzzanti, di Biagi, di Santoro, di Freccero, di
Luttazzi...
Ci dica, allora, Cattaneo quali provvedimenti
ha assunto nei confronti di Antonio Socci,
dopo la clamorosa puntata sulla fecondazione

assistita ed altri episodi? Provi a spiegarci qua-
le tutela dell’immagine della Rai, abbia mai
difeso contro la faziosità e le omissioni quoti-
diane; basti pensare alla grande rimozione che
sta circondando il drammatico tema delle vec-
chie e nuove povertà. Ci dica Cattaneo come e
perché l’Unità e una lunga lista di giornalisti e
di opinionisti sono stati espulsi dalle principali
trasmissioni? Chi ha pagato e chi pagherà per
tutte queste porcherie? Perché Cattaneo non
ha garantito il contradditorio neppure in occa-
sione della parata di Milano sul digitale di
governo? Quali iniziative ha mai assunto per
contrastare le numerose violazioni dei regola-
menti della Commissione parlamentare di vigi-
lanza? Il giovane Cattaneo, nel censurare la

Guzzanti e Deaglio, si è persino appellato al
rischio di possibili denunce da parte di Berlu-
sconi e delle sue aziende. Per quale ragione
non ha mostrato analoga sensibilità quando
Rutelli, Fassino, Veltroni, Mastella, e altri han-
no annunciato azioni legali contro la campa-
gna diffamatoria inscenata sul caso Te-
lekom-Serbia? Una parte della Rai fu l’avan-
guardia di quella aggressione a reti semiunifi-
cate, condotta in primo luogo contro Romano
Prodi. In tutti questi casi il direttore Cattaneo
non ha mosso un dito, anzi si è attribuito il
ruolo del capo dei legali di Silvio Berlusconi.
Un ruolo legittimo, ma fuori dalle porte della
Rai. Nei prossimi giorni l’offensiva della de-
stra diventerà ancora più brutale. La paura di

perdere le prossime elezioni li porterà a com-
mettere azioni sempre più insensate ed illibera-
li.
Mi auguro che l’assemblea dei movimenti e
delle associazioni convocata a Roma per il
prossimo 10 e 11 gennaio possa servire a co-
struire la più ampia e convinta unità di proget-
to e di azione anche sul terreno della libertà
della informazione che è la premessa indispen-
sabile per lo stesso libero esercizio del voto. Di
fronte a quanto sta accadendo chiunque si
dovesse ancora attardare nel gioco dei veti e
delle pregiudiziali, dovrebbe essere gentilmen-
te ma fermamente accompagnato d’urgenza
alla porta più vicina.

Giuseppe Giulietti

Medio Oriente, dopo oltre tre anni dallo scoppio
dell’intifada e uno stillicidio quotidiano di morti, lutti,

reciproche brutalità, le due società sono spossate

Se non si giunge rapidamente alla spartizione
concordata, la stessa nozione di “due popoli, due
stati” rischia di evaporare nel mondo dell’utopia

Accordi di Ginevra, un appiglio per la speranza
GIORGIO GOMEL

segue dalla prima
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IL FILM: In the cut

Meg Ryan lascia i panni di fidanzatina
per un thriller torrido e sensuale

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A La macchia umana

386 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala B In the cut

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Opopomoz

350 posti 15,00-16,45 (E 5,16)

Ho visto le stelle!

18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,10-17,00-18,40 (E 5,16)

Hollywood homicide

20,15-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Natale in India

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Il cartaio

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 4,50)

Sala 2 Missione 3-D: Game over

15,30-17,40 (E 4,50)

Natale in India

20,30-22,55 (E 4,50)

Sala 3 Missione 3-D: Game over

15,30-17,40 (E 4,50)

Natale in India

20,30-22,55 (E 4,50)

Sala 4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,30-17,40 (E 4,50)

Mona Lisa smile

20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 5 Looney Tunes: Back in action

15,30-17,50 (E 4,50)

Il paradiso all'improvviso

20,40-22,50 (E 4,50)

Sala 6 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,30-18,30-21,30 (E 4,50)

Sala 7 Il paradiso all'improvviso

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 8 Alla ricerca di Nemo

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 4,50)

Sala 9 In the cut

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 4,50)

Sala 10 La macchia umana

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Mona Lisa smile

350 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Looney Tunes: Back in action

120 posti 15,30-17,15 (E 3,62)

Le cinque variazioni

19,00-20,50-22,40 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Looney Tunes: Back in action

15,30-17,15 (E 5,16)

Dogville

19,00-21,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,00-16,40 (E 5,16)

Il cartaio

18,20-20,30-22,40 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 5,16)

Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Natale in India

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Mona Lisa smile

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

Kitchen Stories - Racconti di cucina

15,45-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Il cartaio

143 posti 16,00-18,15-20,30-22,50 (E 5,00)

2 Natale in India

216 posti 15,10-17,40-20,10-22,40 (E 5,00)

3 Looney Tunes: Back in action

143 posti 14,15-16,15-18,15 (E 5,00)

Hollywood homicide

20,15-22,35 (E 5,00)

4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

143 posti 15,30-17,30 (E 5,00)

La macchia umana

20,00-22,20 (E 5,00)

5 In the cut

143 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

6 Natale in India

216 posti 17,40-20,10-22,40 (E 5,00)

7 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

216 posti 21,45 (E 5,00)

8 Il paradiso all'improvviso

499 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 5,00)

9 Sinbad - La leggenda dei sette mari

216 posti 16,00-18,00 (E 5,00)

Mona Lisa smile

20,00-22,30 (E 5,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 15,00-17,00 (E 5,00)

Il paradiso all'improvviso

17,45-20,00-22,15 (E 5,00)

11 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

320 posti 16,50-19,40-22,30 (E 5,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

13 Natale in India

216 posti 17,00-19,30-22,00 (E 5,00)

14 Alla ricerca di Nemo

143 posti 17,00 (E 5,00)

Ho visto le stelle!

20,20-22,30 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

560 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (E 5,16)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

530 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 5,16)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Natale in India

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Natale in India

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Love actually - L'amore davvero

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Natale in India

15,30-17,15-19,00-20,40-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,00-16,45-18,30 (E 5,20)

La macchia umana

20,15-22,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Looney Tunes: Back in action

16,00-17,45 (E 5,16)

Mona Lisa smile

21,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Alla ricerca di Nemo

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Natale in India

17,00-21,15 (E )

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-17,45 (E 5,20)

Natale in India

19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti La macchia umana

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Natale in India

275 posti 16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

190 posti 16,10-18,10-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 3 La macchia umana

150 posti 16,00-18,15-20,20-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,30 (E 3,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,50-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,30 (E 3,10)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,45-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Looney Tunes: Back in action

15,30-17,30 (E 6,50)

La macchia umana

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il paradiso all'improvviso

20,15-22,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Le invasioni barbariche

20,15-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Il cartaio

20,00-22,15 (E 3,00)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

In the cut

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Riposo

Sala Smeraldo Riposo

Sala Zaffiro Riposo

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Il paradiso all'improvviso

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Il cartaio

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

135 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Mona Lisa smile

20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Looney Tunes: Back in action

135 posti 15,30-17,00 (E 6,70)

La macchia umana

18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Natale in India

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40 (E 6,70)

Hollywood homicide

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti In the cut

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,30-17,45 (E 5,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

175 posti 15,45-17,30 (E 5,00)

In the cut

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Looney Tunes: Back in action

110 posti 15,45-17,30 (E 5,00)

La macchia umana

20,15-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Le invasioni barbariche

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Tuoni e fulmini, passione e paura, ombre e nebbia,
colori opachi e poesie in metropolitana. "In the cut" di
Jane Campion è un film tenebroso e sensuale come
la sua protagonista, una ritrovata Meg Ryan. Un
thriller lento e asciutto, con personaggi scavati,
contorni di psicologie disegnati come a china dalla
regista neozelandese sempre attenta ai particolari, a
valorizzare dettagli e momenti. Forse il limite del film
è proprio l'eccesso di dettagli, perché dopo un primo
tempo intenso e intrigante, tende a trascinarsi e a
dilungarsi perdendo un po' il senso dell'equilibrio. Ciò
che dispiace maggiormente però, è che il "dovere" di
svelare l'identità dell'assassino porti ad un finale non
esaltante. Interessante.

Il paradiso all'improvviso
commedia

Di Leonardo Pieraccioni con
Leonardo Pieraccioni,
Alessandro Haber, Rocco
Papaleo, Angie Cepeda,
Anna Maria Barbera
(Sconsolata).

Romanticheria pieraccioniana
natalizia: amore, buoni senti-
menti, qualche banalità e trop-
pi dejavù. Il Leonardo naziona-
le, dai tempi de "I laureati",
non cambia schema né tono,
ma muta il suo modo di inten-
dere la vita: evidentemente i
40 anni in arrivo lo stanno fa-
cendo riflettere sull'importan-
za della stabilità, del matrimo-
nio e della vita "tranquilla".
Qualche volta è pure possibile
fare due risate, grazie a Sconso-
lata.

Master & Commander
avventura

Di Peter Weir con Russell
Crowe, Richard Stroh, Paul
Bettany

1805, dal Brasile alle Galapa-
gos, passando per Capo Horn,
la nave da guerra inglese Sur-
prise del capitano Lucky Jack
Aubrey dà battaglia alla frega-
ta francese Acheron. Firmato
dal regista de "L'attimo fug-
gente" e di "The Truman
Show", questo bel film ci rac-
conta un'epica battaglia, am-
maliante e intensa. L'oceano è
un palcoscenico affascinante
che l'ottimo Weir veste di sug-
gestione magica. Il film è cura-
tissimo, Crowe è un cacciato-
re e la fantasia è la sua preda.
All'arrembaggio delle sale cine-
matografiche, uomini!

teatri

Natale in India
commedia

Di Neri Parenti con
Massimo Boldi, Christian De
Sica, Biagio Izzo, Enzo Salvi,
I Fichi d'India

Quest'anno ci sono meno bat-
tute e molti più rumori ga-
stro-intestinali, rutti e richia-
mi di tigri in calore. Ecco un
campionario di battute: "Con
tutte queste coincidenze, non
farà mica il capostazione lei?".
"Pronto, pagine gialle? Sto cer-
cando un ricettatore di dia-
manti rubati in zona Eur". "Sia-
mo ricchi, ricchissimi, anzi ric-
chioni". Poi il finale, nel futu-
ro: "Come ha chiamato suo fi-
glio il bambino?" "Romano, co-
me il presidente del consiglio".
"E il suo?" "Silvio, come il San-
to Padre".

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Domani ore 17.30 ingresso libero Conferenza Illustrati-
va sull'opera Le nozze di Figaro con S. Capelletto

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 L'opera da tre soldi di B. Brecht regia di
P. Carriglio con G. Brogi, L. Marinoni, R. Neri, Tosca,
M. Venturiello

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Domani ore 21.00 Sotto a chi tocca di L. Orengo e G.
Govi presentato da Compagnia Teatrale La Campanas-
sa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 21.00 Concerto inaugurale Genova 2004
recital di Josè Carreras con M. Sburlati (soprano), A.
Griminelli (flauto), L. Bavaj (pianoforte); musiche di
Costa, Tosti, Lehar, Monti, Doppler, Rendine, Gershwin

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Domani ore 15.30 Alle radici dell'Europa, contar
l'amore, cantar moneta incontri informativi
Sala Aldo Trionfo: domenica 11 gennaio ore 16.00 Il
principe ranocchio con la compagnia Gattolupesco

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Prenotazioni per lo spettacolo: Il tempo e la stanza

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Venerdì 09 gennaio ore 21.00 Kasparov! di E. Ziello e
G. Bagni regia di G. Masella

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Domani ore 21.00 Presepe Vivente con D. Riondino
(narratore), S. Bollanti (pianoforte)

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Chi è di scena?... La kultura presenta-
to da Compagnia Goliardica M. Baistrocchi

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 mercoledì 7 gennaio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 La macchia umana

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Alla ricerca di Nemo

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 Natale in India

384 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Il cartaio

20,10-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Dogville

19,15-22,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Il cartaio

472 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

208 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Mona Lisa smile

150 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

450 posti 14,30-17,10 (E 4,65) 19,50-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Natale in India

250 posti 14,30-16,30 (E 4,65) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Da quando Otar è partito

15,10 (E 2,50) 17,00 (E 3,50)

Le cinque variazioni

19,00-20,45-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Natale in India

15,50 (E 4,50) 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

2 Il cartaio

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

4 Looney Tunes: Back in action

14,50-17,10 (E 4,50)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,40-22,30 (E 7,00)

5 Il paradiso all'improvviso

15,40-18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Missione 3-D: Game over

15,30-17,15 (E 4,50) 19,00-20,45-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il paradiso all'improvviso

295 posti 16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Hollywood homicide

150 posti 16,15 (E 2,50) 18,25 (E 3,50) 20,35-22,40 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Missione 3-D: Game over

206 posti 15,45 (E 3,00) 17,15-18,55-20,45 (E 6,50)

Ho visto le stelle!

22,30 (E 6,50)

Grande Mona Lisa smile

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Sinbad - La leggenda dei sette mari

207 posti 15,15-16,55 (E 3,00) 18,30 (E 6,50)

La macchia umana

20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Opopomoz

15,30 (E 4,20)

Caterina va in città

16,45 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Vodka lemon

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Il paradiso all'improvviso

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Harpo Monsieur Batignole

17,15 (E 3,50)

Dogville

20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Chico Noi albinoi

16,40 (E 2,50) 18,40 (E 3,50) 20,40-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,40 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Prima dammi un bacio

16,30 (E 4,15) 20,30 (E 6,20)

Thirteen - Tredici anni

18,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

1770 posti 14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il cartaio

15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Missione 3-D: Game over

14,40-16,30 (E 5,00) 18,20 (E 7,00)

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Alla ricerca di Nemo

14,20-16,30 (E 5,00) 18,35-20,40-22,50 (E 7,00)

Sala 5 Looney Tunes: Back in action

14,30-16,20 (E 5,00) 18,10 (E 7,00)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Natale in India

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due In the cut

148 posti 15,30 (E 4,20) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

tre Dal Polo all'Equatore

150 posti

Diario Africano di Y. Gianikian e A. Ricci
Lucchi

La prigioniera del deserto di R. Depardon

16,30 (E 5,20)

Incontro

21,00 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

262 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,25 (E 7,00)

Sala 2 Natale in India

201 posti 13,45-16,00 (E 5,00) 18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Sinbad - La leggenda dei sette mari

124 posti 14,00-15,50-17,40 (E 5,00)

In the cut

19,30-22,10 (E 7,00)

Sala 4 Looney Tunes: Back in action

132 posti 14,05-16,00 (E 5,00) 18,00 (E 7,00)

Mona Lisa smile

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

160 posti 13,50 (E 5,00) 16,50-19,50-22,50 (E 7,00)

Sala 6 Totò Sapore e la magica storia della pizza

160 posti 13,50 (E 5,00)

Il cartaio

15,40 (E 5,00) 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Alla ricerca di Nemo

132 posti 15,35-17,55 (E 5,00) 20,15-22,35 (E 7,00)

Sala 8 Missione 3-D: Game over

124 posti 13,55-15,40 (E 5,00)

La macchia umana

17,30 (E 5,00) 19,55-22,20 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Mystic River

308 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kitchen Stories - Racconti di cucina

179 posti 15,55 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 Riposo

270 posti

- Sala Valentino 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

489 posti 14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

250 posti 14,30-16,30 (E 4,50) 18,30 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 In the cut

15,00-17,30 (E 5,80) 20,05-22,40 (E 7,30)

2 Looney Tunes: Back in action

15,25-17,40 (E 5,80)

Mona Lisa smile

20,00-22,30 (E 7,30)

3 Missione 3-D: Game over

15,30-17,40 (E 5,80) 20,00 (E 7,30)

Hollywood homicide

22,20 (E 7,30)

4 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,40-17,30-18,05 (E 5,80) 20,00-22,30
(E 7,30)

5 Natale in India

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-20,30-22,30-22,50
(E 7,30)

6 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

16,00 (E 5,80) 19,15-22,20 (E 7,30)

7 La macchia umana

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

8 Il paradiso all'improvviso

15,40-18,00 (E 5,80) 20,20-22,20-22,40 (E 7,30)

9 Il cartaio

15,15-17,35 (E 5,80) 20,00-22,15 (E 7,30)

10 Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,30-17,40 (E 5,80) 19,40 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 In the cut

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Totò Sapore e la magica storia della pizza

360 posti 14,30 (E 4,50)

La macchia umana

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il paradiso all'improvviso

612 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Looney Tunes: Back in action

90 posti 16,00 (E 4,50) 18,10 (E 7,00)

Hollywood homicide

20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Alla ricerca di Nemo

150 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Looney Tunes: Back in action

111 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30 (E 6,50)

Zatoichi

22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Mona Lisa smile

100 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

14,30-17,10 (E 4,50) 19,50-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Natale in India

18,00-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Natale in India

15,15-17,30-19,45-22,00 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

16,50-19,10-21,30 (E )

Sala 3 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,50-18,50-21,50 (E )

Sala 4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

16,00 (E )

Mona Lisa smile

17,50-20,20-22,50 (E )

Sala 5 Missione 3-D: Game over

15,30-17,35 (E )

Il cartaio

19,40-22,10 (E )

Sala 6 Il paradiso all'improvviso

15,25-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 7 Looney Tunes: Back in action

14,40-16,30-18,30 (E )

Natale in India

20,30-23,00 (E )

Sala 8 In the cut

17,10-19,50-22,30 (E )

Sala 9 Alla ricerca di Nemo

15,35 (E )

La macchia umana

17,55-20,15-22,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Alla ricerca di Nemo

20,00 (E )

Natale in India

21,40 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Il paradiso all'improvviso

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

21,30 (E )

Sala 2 Hollywood homicide

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

In the cut

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 14,30-16,30 (E )

Il paradiso all'improvviso

18,30-20,30-22,30 (E )

2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

14,30 (E )

Il cartaio

16,30-18,30-22,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,15 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Looney Tunes: Back in action

200 posti 20,30 (E )

Le invasioni barbariche

22,30 (E )

sala 500 Natale in India

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Alla ricerca di Nemo

20,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Il paradiso all'improvviso

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Il paradiso all'improvviso

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

21,20 (E )

Sala 2 Looney Tunes: Back in action

15,30-17,40 (E )

Natale in India

20,10-22,40 (E )

Sala 3 Il cartaio

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

C'era una volta in Messico

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Natale in India

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Venerdì 09 gennaio in scena Giove in doppio petto di Garinei
e Giovannini con la Compagnia Stabile di Operette Alfa

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Venerdì 09 gennaio ore 20.30 Quel diavolo d'un bertuccia
con Cantieri Teatrali Koreja

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Venerdì 09 gennaio ore 22.30 Tango Argentino con Dj Auro-
ra

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Napoli Hotel Excelsior testo e musiche di R.
Viviani regia di T. Russo

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Domenica 11 gennaio ore 15.30 e 17.30 La favola di Pinoc-
chio

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Oggi ore 21.00 Gelindo ritorna presentato da Compagnia
Torino Spettacoli

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Forbici follia presentato da Compagnia Tori-
no Spettacoli

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Il Peggio del Meglio con Le Sorelle Suburbe

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Teatro Carignano: domani ore 10.45 Due variazioni sul te-
ma: Folli all'Opera - La Scatola delle Illusioni
Teatro Regio: domani ore 9.15 Due variazioni sul tema:
Folli all'Opera - La Scatola delle Illusioni

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Sabato 10 gennaio ore 21.15 Le sedie di E. Ionesco regia di
M.P. Casorelli con F. Abba e M.P. Casorelli

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del Caminetto: oggi ore 17.30 Conferenza: Luigi Arditi
con D. Rubboli

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Venerdì 09 gennaio ore 21.00 F.D.A. Bocca di rosa e altre
storie Omaggio a Fabrizio De André con B.M. Ferraro

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domenica 11 gennaio ore 11.00 Pierino e il lupo

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Victor Victoria di B. Edwards con J. Mattera,
P. Ferrari, M. Brandi, G. Nazzari

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La
bella addormentata nel bosco

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Venerdì 09 gennaio in scena Monsù e madama commedia
brillante in tre atti di F. Roberto con la compagnia Alpini
Borgata Parella

mercoledì 7 gennaio 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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